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O facilmente mi perfuado, che
non lieve fia il difpiacere del
| Leggitore della mia Storia,
qualunque fiata egli incontrafi
| {u quefti fogli ne’ frequenti
| cafi di Famiglie Fiorentine
una volta gia illuftri, ed inoggi
= 2 cftinte , per cagione o di ci-
vili difcordie, o di terribili morralitd, o di altre fu-
nefte vicende, che ne’ paflati fecoli travagliaro~
no Firenze. Di niuna Famiglia pero ¢ ftata piu
deplorabile la perdita, quanto di quella antichiffi~
ma , e potentiffima dei Vifdomini, la quale fem-
brava, che dovefle effer ererna , per le molti-
plici diramazioni de i Figli, e de i Nipoti di
quel Davizzo Vifdomini Perfonaggio fino dal
mille acclamatiffimo. Quindi¢ che nel mandare io
alla luce il prefente Volume, ho giudicato eflere
mio dovere di dare nell’ ordine delle Lezioni il
& 2 pri-
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primo luogo a quelle della Chiefa de’ Vifdomini,
benché venga in concorrenza di altre Chiefe, per
vero dire , ugualmente ad efla vaghe, ricche , e
forfe ancor pilt fplendide , ma nel pregio rag-
guardevolifimo di antichita, al nome de’ Vifdo-
mini tutte inferiori,

Crefce ancora il rammarico univerfalmente,
conceputo dalla mancanza di rtal Cafato, {e fi
confiderano le {vantaggiofe confeguenze, che da
fomigliante perdita ne fono derivate , principal-
mente alla>Chiefa Fiorentina, eflendo che efla.
riguardava i Vif{domini,come Amminiftratori vigi-
lantiffimi dei beni della Menfa Epifcopale , e
quali Cuftodi potenti della Sacra Perfona de’ Ve-
fcovi, ed Arcivefcovi, di cui erano obbligati
con giuramento a difenderne le ragioni, i
privilegy , 1 diritti, e la vita loro medefima.

Ho premeflo adunque, o Fiorentini, quefta
breve prefazione al mio Settimo Tomo , inten-
dendo con cid non folamente di entrar a parte
con Voi del giufto fentimento a si grave difgra-
zia , ma infiememente di ravviyare in quefto li-
bro il Nome , ed i meriti di una Famiglia , che
¢ ftata cotanto amorofa, ed oflervante co’ voftri
Velcovi, ed Arcivelcovi, e per confeguente an=

cor benemerita del Clero, e del Popolo Fioren-

tino.
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NOTIZIE ISTORICHE
DELLE CHIESE FIORENTINE.

TOMO SETTIMO.

DELLA C HIES A

DI SAN MICHELE VISDOMINI.

‘Uando in una Citta trovanft
parecchi Chiefe confacrate ad
uno fteflo Santo, & una forte
congettura per dire , che fe-
| onalatiffimi bencfizi eflo abbia
2wl compartito a’ Cittadini ; quindi
¢ che ravvifandofi in Firenze.
| memorie di ben cinque Tem-
48 pli a S. Michele dedicati , fia=
_ e 'mo di credere , che quell” Ara
cangiolo fia ftaro' de’ Fiorentini amorofo Avvocato.:'E
le Chiefe fue erano S. Michele in Poggio , o-in Po-
& dio , S. Michele in Orto s S. Michele Berteldi, S. Mie
Tom. VIL A ) chele
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chele in Palchetto ; e San Michele Vifdomini: e fe,
le' wicende de® tempi obbligarono la Repubblica a di-
roccarne due, tofto dalla medefima fi procurd, che rie-
dificate foffero altrove , come S. Michele in Orto ro-
vinato per comodo de’ Granai , ¢ San Michele Vifdo
wmini {pianato per dar luogo alla fabbrica di S. Maria
del Fiore, amendue perd con pin bel difegno altrove
rinnovate : e fe della prima gia copiofamente fe n'¢ par-
lato nel primo Tomo , qui ragioneremo della feconda,
dando la Storia della Chiefa di San Michele Vifdo-
mini, per vero dire alquanto difficile , a riguardo di fua
antichita, ma con Jo {chiarimento di alquanti dubbj fpe-
riamo di togliere non poco della molta confufione. E
perd facendomi dal primo 5 flabilir qui debbo, fe una.
Porta della «Citta detta di Balla, fofle quella chiamata de’
Vifdomini Fondatori di noftra Chiefa , pofciaché da varie
{critture fembra , che fofle una {ola , come nell’ Archi-
vio del Capitolo Fiorentino 1388. fi da a livello una
Cafay, AfFum Florentiae in Burgo Balle, fen S. Michae-
lis Viced. ed in una vendita di Orto , e Cala di lavo-
ratore trovafi all’anno 1400. prope Portam Balle , f[en
Vicedominornm: Turtavolta flabiliamo, che di tal nome
erano due diverfe Porte della Citta , trovandof: circa il
mille memorie, che parlano di una Porticella detta
de’ Vifdomini , quando non-era principiato il fecondo
Cexchio di Firenze , in occafione del quale tra le Por-
te nuove fu farta quella di Balla , cioé nel 1078. ed
a’ {fopraccennati documenti rifpondefi , che effendo que’
Contratti pofteriori al 1363. tempo, nel quale fi rifece
la Chiefa di S. Michel Vifdomini appunto allato al-
la Porta di Balla, crediamo, che i Notai per mag-
giore chiarezza de’ confini , o fivvero per adulazione,
della potente Famiglia de’ Vifdomini principiaflfero a
chiamare la Porta di Balla , anche de’ Vifldomini, °
Il. E tolta la confufione delle due Porte , viene,
altro dubbio ; fe quella de’ Vifdomini fofle Porta del
Cerchio primo, delcritto in antico da Ricordano Mae
iefpini, il quale ncl novera delle Porte miuna menzios
) v ne
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ne fa della Porta de’ Vifdomini ; ma avendo noi una
nuova efattiffima delineazione de” tye Cerchi di Firen-
ze , con autentici documenti quafi ad ogni paflo fatta
dall’inftancabile Signor Manni, a cosi bravo Antiquario
ci rimettiamo , dicendo, che moltiplicati gli abitatort,
furono fatti intorno al mille alcuni ingrandimenti , ©
fivvero Borghi aventi alcune porticelle, una delle quali
verfo la Piazza di S. Giovanni era chiamata de’ Vifdo-
mini , e tale fituazione ci piace , poiche devendofi efla
collocare vicino alla Chiefa di S. Michele , dalla qua-
le prefe il nome de’ Vifdomini, fulla fudderta Pilazza.
appunto veniva S. Michele , che fu ipcotporato nell’e-
difizio della Cattedrale , come chiaro i ravvifa dal Va.
{ari , € pit minutamente da un Diploma di 8. Andrea
Corfini Vefcovo di Fiefole in cartapecora, 1] quale con-
fervafi nelle Stanze del Padre Abate de’ Celeftini, cui ne
debbo grado di una copia, che riporterd ful fine della
Lezione III. e che farh d’ wopo rammentarla fovente in
quefta Storia .
| IIl. Intanto iHuftrati due principali punmti , dire-
mo alcunche della prima antica Chiefa di San Michel
Vifdomini , della cui antichita fcrivendo Stefano Rof-
felli Autore del fecolo paflato, dice come appreflo s
y» € perche ella & una delle maggiori, e piu principali
,» Parrocchie , trovafi molte volte nelle antiche Scrit-
,, ture nominata, occorrendo benefpeflo ne’ contratti
,» far menzione delle Parrocchie 5 per accennare il luo-
s» g0, dove fi fono celebrati , e con rale occafione 1’ ho
»y 10 trovata circa a 4co. anni {ono pid volte citata co-
s Si: in Pope 8. Michaelis Vicedominorum ,, E Monfignor
Borghini di un fecolo pit antico del Roffelli , nel fuo
trattato dell”’ Origine di Firenze Parte 1. pag. 292. de-
{crivendo il primo Cerchio , afferma di avere letto in
Iftrumenti. antichi di 500. anni nominata 2’ confini. Ece
clefin. 8. Michaelis de Vicedominis . B nel {oprallodato
Diploma del Santo Vefcovo di Fiefole fono le feguenti
efpreflioni : Ecclefia . Michaelis Vicedominorum <verns s
&' antiqua cuius inigii uon eft memarig ; con quelt’als
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tra formola , . Michaelis Viced. Bafilica €¢ primaria.
Incltre molto opportuna ad ifpicgare il merito di fua
aptichita ¢ la rifleflione, che fa Leopoldo del Migliore,
fopra le lettere {colpite nel tondo- di pietra, che anch®
oggl vedefi in alto fulla facciata, fcrivendo egli come
fegue 5, Ifcrizione attorno ad un Cerchio dj pietra in
y»s fronte di efla di lettere Longobarde alludenti a’ f{uoi
sy Fondatori, che dice cosi: Ouefto fegno ¢ comune de*
s Vicedomini figlinoli della Tofa , Aliotsi fandatori 4 e.
» padroni di guefla Chiefs ; eflfendoche lafc¢iandofi la ra-
»» gione di cid pofare fopra lo caratrere Longobardo ,
s> che fono, fecondo il Cardinal Bona, pitt di 600, anni,
»» che mancd, o vero dalla parola Fuwndarori , € non.
ss Fondurori , come dir dovrebbefi coll’o, e non coll’#,
»» che parrebbe fatta in tempo cosi antico , nel quale
s> hon @ era-per allora feparata , né ben purificata la.
»» lingua latina dalla volgare , il punto confifte in ve:
» dere una Scrizione pofta nella facciata di una Chie-
» {a Parrocchiale in Citta , che la chiama fondata da
5> una Famiglia fola in tempo, quando fu grandiffimo il
s, rigore tenutofi, che le fondazioni delle Parrocchie,
>y feguiffero a fpefe , ¢ di confenfo comune,, Sin qui
Y Autore della Firenze Illuftrata , fopra il cui raccen.
to fa d' uopo perd dire , che quel fegno fia ftaro rifat-
to, ed alterato eziandio nelle parole , conciofiache
circa 11 X. fecolo non ufavanfi quelle Armi, che qui
fi veggono in mezzo al cerchio di Lione addanaiato, di
un Campo di oro; e di argento , e di un Paftorale, ed
in que’ tempi non eravi ancora veruno della Famiglia
de’ Vifdomini , che fi appellafle della Tofa, che con.
tal nome principiarono folo a chiamarfi nel fecolo XII.
notandofi dagli Scrittori eruditi delle antichith Fioren-
tine , che i Figlwwoli di Davizzo di Guido Vifdomini
foflero i primi , i quali dal nome di lor Madre detta
Tofa figlia di Migliorello de’ Vifdomini prendeflero un
fomigliante cognome ; Onde per non contradir toral-
mente al Migliore , diremo , che quel tondo di marmo
v1 fofie nell’ antico , ma pit alla femplice cosi: .S‘a'f;x_mm
i i=
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Vicedominornm, ampliato pofcia nmel 1363. anno della fon-
dazione della feconda Chiefa , dove vedremo traslatati
i vetufti Sepolcri con baffi rilievi di uomini, e di done
ne de’ Vifdomini « E qui un altro sbaglio noteremo pre-
fo da non pochi di que’, che {criffero della Cattedrale.,
di Santa Maria del Fiore , dicendo, che in grazia di que-
fto fovrano Edifizio, fofle rovinata la noftra Chiefa nel
v300. fondati fulla notizia , o fivvero lapida , che dice
efferfi gettata la prima pietra del Duomo nel 1298. non
riflettendo effi, che avendo durato si vafta fabbrica da pit
di anni 120. non era neceflario di rovinare ne’ primi an-
ni tutte le Cafe , e Chiefe da comprenderfi in Santa,
Maria del Fiore; anziché fe confideriamo il Diploma
del Beato Andrea , fembra , che la Chiefa di §. Mi-
chele non foffe fpianata prima del 1363. ed ecco le
parole del pregiatiffimo iftrumento: Que Ecclefia wetus,
& antigua 8. Michaelis y & Mnri 3 & Domus , & Offi-
¢ine eidem Ecclefie coberentes deflruende weninnr , & eos
rum fola, & zerreniy & fitns sncorporanda 5 & includen<
da wveniunr in majori Ecclefia Florentina.

IV. Perch¢ poi la folenne funzione di benedire la
prima pietra della nuova Chiefa di San Michele foffe
fatta dal Velcovo di Fiefole , ¢ non dal Vefcovo Fio-
rentino , maffimamente che trattavafi di Chiefa de’ Vif.
domini , i quali aveano grande iurifdizione ful Vefcoe
vado di Firenze , apparifce pure dal fuddetto Diploma
in quelle parole, Cum Vicentia , confenfu , & aniloritate
Rewerendi in Chrifto Patris Domini Domini Petri Dei gra-
tia Epifcopi Florentini in remotis agentis, widelicet in.
legatione pro Domino Domino moftro Papa Urbano in par-
s1bus Alemanie ; & Ungarie . Bra adunque in quel tems
po Velcovo di Firenze Pietro Corfini Cugino del San-
t0o, ed occupato in Ambafcerie del Pontefice: ailen-
te era dalla fua Diocefi , e perd ad Andrea effo commi-
fe la ragguardevole cerimonia .

V. Or ritornando a San Michele , mi giova nota-
re di chi fofle il terreno, ful quale fu rialzata la Chiee

fa con quel bel difegno, che vediamo fatto da Andrea
Or-
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Orgagna il pitt commendato Architetto di quella fta-
gione , ¢ che ne foflero Padroni di quefto fito que’
della Famiglia de¢l Palagio, vediamolo in Leopoldo del
Migliore alia pag. 369. dove dice come appreflo,, Cape
s» pella di quei del Palagio con una Affunra dell’ Eme
sy poli. Vogliono, che effi otteneflero quel luogoin ricoms
x5 penfa del terreno conceduto a’ Fondatori per edifi-
sy carvifi fopra la Chiefa, argomentandolo quelli per efe
sy fere ftate quivi molto appreflo , e molte nell” antico
» le fue abitazion: a foggia di Palazzo , fecondo il
sy baffo ftile, ¢ modo tenuto di murare di que’ tempi, da
sy cul prefero quel Cafato del Palagio, elfendofi fingo-
» larizati in quello ,, Ed il Roflelli afferma il medefimo
fulla congertura feguente ,, veggendofi fino a’ giorni no-
sy ftri vicine a quefta Chiefa molte Cafe antiche di que”
s5 del Palagio ; lo che ¢ veriffimo, ficcome la Scrittu-
»» ra feguente ci dimoftrera.,, !l Senatore Carlo Strozzi
pretendeva aver documenti dimoitranti, che {i gettaflero
quefte fondamenta in un Orto de’ Falconieri, il quale
certamente era qui contiguo, ftante che Je Cafe de’ Fal-
conieri erano, dove inoggi {ono 1 Forni pubblici. I con-
fini perd della noftra Chiefa trovanfi accennati nel {ud-
detto Diploma cosi 4 1. Via, que ducit ad Sanitan.
Gilium , a 2. Via , que dicisnr di Balla, a 3. filiornm ,
& beredwm Nerii guondam Lippi , che & il famofo Neri
di Lippo del Palagio , di cui ha parlato pia volie il
Sig. Manni. | |

VI. E concioffiacofache dal fuo vetufto principio fis
no alla metd del xvi. Secolo fia ftata {empre Chiefa Par-
vocchiale in mano dei Preti, non difgradevol cofa fa«
sebbe I’ arrogere al fin qui detro la ferie de’ fuoi Ret-
tori , ma io wralafciandone quei molti, che vengono
accennati ne i contratti , annovererd tre Rettori cele-
bri per alcune vicende, e fono il Prete Ridolfo efprefs
{amente nominato Rettore da S. Andrea in occafione,
della nuova fabbrica ad fupplicationem , preces s & i
fantiam Presbyteri Rodulphi Recroris Parrocchialis 5 &
Curare Ecclefie 8. Michaelis Vicedominorsm . 11 fecofndo

u




fu Nicecold Tofinghi Canonico Fiorentino, il quale mell’
anno 1519. 27. Agoftoriceveé in quefta Chiefa col confenfo
de’ Padroni la Congrega de’ Preti detta della Concezione,
obbligata a partire da Santa Maria fopr’ Arno . L’ ul«
timc de i Preti fecolari col titolo di Rettore , e Cue
rato fu Mefler Francelco Grifoni, il quale col confen
{fo , e volonta de’ Vi[domini, 2’ Monaci Celeftini nel 1552,
‘rinunzid la Chiefa con quei patti , ¢ condizioni, che
riporteremo in altra Lezione . -
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L E Z I O N E II.

DELLA CHIESA DI SAN MICHELE
VISDOMINI.

Unto importantifimo di quefta Sroria ,
niun pud dubitare, che non fia, lo
{chiarimento di non poche dubbiezze
riguardanti i Vifdomini Padronf anti-
chifimi della Chiefa di San Michele,
di cui abbiamo principiato a ragio-
: s==li nare , confeflando efler nofira in-
difpenfabile obbligazione lo ftabilire con autorevoli do-
cumenti la giufta intelligenza di quefto nome Vi{do-
mini , ed ¢ ben ragionevol cofa, che ognuno in leg-
gendo le noftre Notizie fopra di detta Chiefa , vada.
interamente informato , o fi voglia delle condizioni , o
dell” incominciamento , o della autorita , o de’ Privilegj
de’ Vifdomini . Quindi facendomi dal principio loro,
notar mi giova, che fino dal Secolo vI. trovafi un tal
nome denotante una principale, e ragguardevole digni.
13 nella Corte del Pontefice Romano , ¢ dei Vefcovi,
come all’ Epiftola 2. del libre 1. di S. Gregorio Vice-
dominum enim confHinimas y cuins arbitrio  commifimus
Epifcopatum di_[})owndﬂm; ed il Sigonio fotto I’ anno
485. tra i Legati che Papa Adriano I. mandd al Con-
cilio Coftantinopolitano , annovera Parrem Vicedominnm
Ecclefie . Che cofa poi s’ intenda in quefto vocabolo ,
varie {fono le lezioni , intendendo i Canonifti un Eco-
nomo : Oecconomus s qui €x Clericorum numero Epz'fco]}gz.
tum adwiniftrar : Uno , che faccia le veci del Padrone,
vogliono i Legifti Vicedomini y qui Domini wice res ipfe
admiziftrant ; Al Cardinal Baronio perd piace d’ inter-
pecrarlo: Difenfore dato alla Chiefa , e al Vefcovo . E
nota
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nota il Magti , che il Vicedomine nelle Cavalcate de’
Papi egli veniva il primo dopo il Pontefice , quafi Cu-
ftode della Perfona pid facra in terra . Onde fembra,
cbe un Vicedomino importafle un Perfonaggio autorevole,
grande , e di prima ftirpe, acciocche potefle difendere
1 beni della Chiefa , e il medefimo Vefcovo dagli Ereti-
ci, e dai Signori prepotenti ; e che quefta foffe I’in.
tenzione di S. Gregorio , apparifce dalle pofteriori , ed
Imperiali Coftituzioni , dette di Carlo Magno , nelle.
quali fafli ‘lunga menzione de’ Vifdomini .

II. Or paffandofi dall’ univerfale Chiefa alla Pio.
rentina , fe io non {on forte ingannato, penfo , che I’
iftituzione, de’ Vifdomini ad imitazione di Roma, avefs
fe il {uo principio in Firenze , non {ubito dopo I’ efem-
pio di Gregorio, ma almeno prima:del mille, e che un
fomigliante difenfore il Vefcovado nofiro avefle gia nel
nono fecolo , o in quel torno : muovemi a crederlo
la riferita Coftituzione di Carlo Magno , il quale nel
fuo foggiorno :in Firenze per le Fefte di Natale dell’
anno 876. {e riformd la confufa Citth, fe onord la.
Nobilta con privilegj, fe reftaurd le Chiefe faccheggiate
da’Longobardi, ¢ ancora molto verifimile , che penfaffe
a 1 vantaggi del Vefcovo , e per confeguente iftituiffe il-
Vicedomino conforme alle fue Coftituzioni.. E a qual
grado di Perfone fi raccomandafle ne’ primi tempi quee
#ta illuftre, e gelofa cuftedia, fe agli Ecclefiaftici, o
fe a Laici, fiamo di credere , che i primi Vifdomi.
ni foflero Cherici da qualche principale dignira diftin-
ti, togliendoci di ogni dubbio un Ifirumento di doe
nazione di Beni , che fece il Vefcovo di Firenze Rame
baldo , dove leggefi fottolcritto Joannes Can, & Vicedow
wminns 967. Dopo il mille perd .incomincianfi a trova«
re con tale cofpicuo nome i Laici, come nel bel Dia
ploma del Vefcove Atto 1037. nel quale c¢ffo confermans
do a’ Canonici i Beni, e attribuendo alla Menfa loro
nucve entrate , nomina la donazione fatta da Daviz-
20, € Giovanni Vicedomini , guam Davizus Vicedominus
einfgue Nepos Ioannes pro falate amime ([ne contulerans

Tom. VIL . B pree
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preditle Canonice y Cuvsems <videlices 5 gne et in. Plebe,
S'. Pesri de Valia . N& mi fi dica, che quegli foffe Per-
fona Ecclefiaftica , anzi Vefcovo Fiorentino {ulla mal
configliata opiniene di chi tale lo credette per veders
fi dipinto un fuo Ritratto nella Curia Arcivelcovile,
ed Ifcrizione , che dice : :

DAVIZYS VICEDOMINVS EPISCOP:. FLORENT. MXXVe

errore certamente della Cronologia ; imperciocche noi
avendo'; oltre il riportato Iftrumento altra Cartapecora
dell’ Archivio di Ceftello, la quale & una rinunzia di
beni preffo la Chiefa di:Santa Reparata, e fatta in fa-
vore della Chiefa di S. Piero a Ema nel rog6. Efprefs
fo in cfla leggo A&um in prefentia Davizni Vicedomini y
dai quali documenti fi dimoftra , che Davizo non fu
Vefcovo , ma bensi Vicedomino ; e di quefta opinione &
pure 1’ Autore delle note fatte all’ Iralia Sacra dell’ Ughel«
1i , notando alla pag. so. come appreflo: Inferiprio Da~
wivi imagini in anla predifta ( Arcivelcovado ) fabiclta
¢ bhabet Davizus Vicedominas Epifcop. Florent.quae quidem

duo #ltima werba extendantnr débemr legi Epifcoparns
Floventini y adeons effigics illa non fit Epifcopi aliewins
Florentini , de quo nufpiam reperiatur mentio y [ed nnius
¢x Vicedominis y & Pasronis Epifcopatns &e. E che di
pit debba egli riconofcerfi per Laico , fi deduce evidens
temente dall’ avere avuto moglie chiamata Tofa di Mis
sliorello s dal cui nome un fuo Figlio co’ {fuoi Defcens
denti i differo 'della Tofa, notizia, che Leopoldo del
Migliore fcrive di aver trovato in una cartapecora.
preffo 1" erudito Antiquario il Capitano della Rena, ed
altresi in un Contratto di-livello nell” Archivio de’ Cas
nonici Fiorentini nel ¥130. ed in fimil guifa ne difce<
{evo dal fuddetto Davizo gli- Aliowi 5 € Tofinghi; E
notifi con tutti gli Scrittori Fiorentini, che si nobile.
Pamiglia ebbe neceffita di diftinguerfi dipoi fotto varie
denominazioni , -avvegnache effendo ella de’ Grandi, e
come tale tenuta lontana dal governo popolare ; pex
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rimetterfi in iftato, e grado di godere degli onori, fu
neceflario a’ Defcendenti di Davizo pigliare altri Cafa-
ti , € quanto quefti fi moltiplicaffero, veggafi nei Proe
tocolli di Ser Bartolo Nevaldini Notaio., e Cancelliere
de’ Vifdomini circa il 1349. ed appunto :in un rogito
di lui di detto anno trovanfi otto Conforterie , delle,
quali a lungo ivi fi ragiona; e noi qui fommariamens
te ne diamo il novero, come fegue . .-

A c. 2. 5 Antonio, e Giovanni figli di Belligiardo
»s della Tofa, fi nominarono de’ Belligiardi. s,

A c. 8. 5 Agnolo di Filippo di Saflo della Tofa fi
ys nominarono de i Saffi . | '

A c. 13. 5 Canciozzo di Filippo de i Vifdomini , fi
y» nominarono dei Canciozzi.

A c. 30., Bartolo, e Francefco di Accorfo di Mefs,
s Duccio de’ Vifdomini, fi nominarono degli Accorfi.

A c. 39. », Zanobi di Mefs. Gherardo de’ Vifdomini,
sy f1 chiamd de i Gherardefchi . ,, ' '

A c. 42. Simone, e Piero di Bindo de’ Vifdomini,
ss i chiamarono de’ Bindoli . j

A c¢. 44. 5, Mefs. Gherardo , € Ghine di Ghino Vi«
y»y {domini fi nominarono degli Aghinolfi. ,,

A c. 51., Giovanni, e Ruberto di Mefs. Bartolo
»; de’ Vifdomini fi chiamarono de’ Ruberti. ,,
E fe nel pregevole Protocollo non f{i parla de’ Cortie
giani , anche effi indubitatamente dei Vifdomini, la,
ragione ¢ chiara , perché nel 1346. nel qual anno rogd
Ser Bartolo Nevaldini, non erafi fatta ancora tale Cone
forteria , avvegnache f{olo nel 1372. cominciarono a
cosi chiamarfi, e fi crede dall’ abitazione loro; che era
la Corte, o fia Curia de’ Vifdomini , che veniva al
Canto della Paglia, dirimpetto al Vefcovado , ed il pria
mo a fare la Famigiia de’ Cortigiani fu Guglielmo , co»
me dice la fua lapida Sepolcrale in Chiefa:

SEPVICRVM GVGLIELMI NATI OLIM SiIMONIS DE
VICEDOMINIS ET POSTEA DE CORTIGIANIS ET HEREDVM. |
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I11. Ma dovendo io paflare al fecondo pregio de’
Vifdomini , ciod alla fingolar loro autorita , non po-
trei meglio cid fare, che col valermi delle parole frefle
del Bullettone , cosi addimandato un libro contenente
le antiche Scritture , e Memorie , che riguardano la.
Chiefa Fiorentina, fatto compilare da’ medefimi , e dichia-
yato autentico per Bollada Papa Sifto IV. {enza umana con-
tradizione in iure, non oftante qualunque legge ; o coe
ficuzione , o ordine Apoftolico , data in Roma a4z 13.
Pons:f. Or ecco come ful principio di detto Libro fi
parla de’ Vifdomini: S7z 4 confervationem , & lawdas
bilem gloviam totins Dowmns , & Progenierum illorum No-
biliwm de Vifdominis y Tofinghis s & Alioftis &'c. Guare
dianorsm , Cuftodam y Patronorum , ¢ Defenfornm Epi«
feopatus Flor. wacante Sede y & non wacante 5 & Die
gnirasam Confuerndinum , Iurium y & Preemincntiarsm
corumdent & difte Domus eorum, & Progenitornm . Hoc eft
exemplum cuinfdam publici & antentici libri Catafti y [en
Rogifiri Epifcopasus Flor. in [fe continenris fura fenda-
lia ; omagia Fidelium o inramenta Caffrorum y Villarum ,
& multoram locorum in [piritnalibns , & remporalibus ,
dominia Ecclefiaram, Hofpitalinm, &' piorum locornm Pas
tronatus y Penfiones Cenfus , Fiflus , Redditus o (& Pro-
cwentus , & .Obuentiones, & alia qﬂczmpl#m iurg s (& vde
wias 5 & diverfus Scripturas, gue Flor. Epifcopasni pers
sinentia nofcuntuwr in Comitatn Flor. [en alibi & ubi-
cumque y [cripts &' autenticari mann lobannis Arrighetti
de Pomino imperiali anfloritare Notarii, & [sbferipti ma-
nu lobannis fils Tieri de Caftro Flor. eadem anulloritate
Noz. Osnod guidem exemplum tranfumptum , exemplatum
& antenticatnm fuit per wie Iohannewm olim Ser Silves
firi Notarinm z’nfraﬁnpmm, ad petirionem , inflantiam ,
& wmandatum illorum Nobilinm de Vifdominis Tofinghi,
& Aiioiti &e. widelicer Nobiles Virs Bonifaisi Ormanni ,
Andree y Domini Bartoli Ghini Domini Uberti , Piers
Zenobii de Vicedominis 5 fen Bifdominis, & Domini Bal-
Ji - Simonis Militis y & Daomini Nepi Panli della Tofa.
de Tofinghis exiffentinm iu Guardianaty , & adminiftras
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sione benora y & imrinm difli Epifvopatus Flovr. wae
cantis tunc per promotiomem faftam per Saniliffimum in.
Chiifo Patrem Dominum Urbanum Divind favente Clee
mentia PP. VI. de Dowmino Angelo de Ricafolis , olim Ea
pifcopo Flor. ad Epifcopume Fawentinam o & eleftionem,
& promotionem fallawe per diffum DD. PP. de Domino
Argelo de Acciazolis . olim Epifcopo Rapolenfe , ad Epi-
feopatum Flor. ére. L’ autorita adunque de® Vifdomini

b quando morto il Vefcovo, da efli fi prendeva pofleffo
del Palazzo, e di tutti i Beni del Vefcovado , € ne
difponevano a loro arbitrio in guifa tale, che potevan
chiamar{i , non gia Economi, ma piuttofto Padroni,
niuna avendo efli foggezione, niuna obbligazione di ren
der conto dell’ amminiftrazione , cofa, che non poe
_ teva piacere agli Ecclefiaftici , né a’ buoni Cittadini,
B fcrivendone perfino Dante {candalizato ne! Caanto' XVI.
& del Paradifo come fegue ;5
. sy Cosi facen i Padri di coloro s
» Che fempre che la voftra Chiefa vaca,
»» Si fanno grafli ftando a Conciftoro .
E diede loro non leggicra occafione ad eflere maggiors
mente difpotici il coltume rtalvolta praticato da’ Pon-
tefici , o da i Vefcovi di {crivere a’medefimi Vifdomie
ni lettere, con le quali fi dava loro parte della elezio-
ne del nuovo Vefcovo Fiorentino , lo che appare dalle
due feguenti .

Lettera fcritta da Gregorio I¥. a’ Vifdomini
5+ di Giugno del 1231.

Gregorius Epifcopus Serwns Serwvoram Dei Dileflis
Filiis Vicedominis Floventini Epifcopatus Salutem , & A
yoftolicam Benediionem . |

Noweris devorio weilra y quod nos Dilettum Filinmg
Magiftrum Ardingam Canonicum Papiesifem Ecclefie Flo-
rentine providimus in Paflorem « Quocircs devvorioni we-
Sfire per Apoftolica [ctipta mandamuys quarenus rves , &
uegecia ipfins Ecclefie o & illa maxime que ad Flor. Epi-

Jeoa

principalmente efercitavafi in tempo di Sedia vacante ;.
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Jeoparum pereinent, Jollicite o ae fideliter o fienr hallenns s
procuretis 5 itn guod wobis favorabilem reddere ac promes
reri beneditlionem noftram meriro waleatis ; Datuwm Lde
#erani Non. Iunii Pontificatus noftri anmo 1v.

Lettera di Agnolo Ricafoli Vefcovo Fiorentino

! a’ Vifdomini .

WNobilibus Viris o o oo . & Gubernatoribus , ¢ Dee
fenforibus Epifcopatus Florensini Fratribus [uis .

Cariffimi F rarres, fiont andiftis aplacm’; Dowino Noe
fro Summo Pontifisi ad homorem torius Comnnis Floren-
tie conflituere me Epifcopum Flor. guod wobis ad gan=
dinm fignifico, quia non [wm adbuc a Domino Papa conme
fecrarus o rardabo aliguibus diebus adwentum menm . Quae
ve rogo y gnod interim res Venerab. Epifcoparus ita die
ligenter cufodigneny , & gubernentnry gnod Deo, & Mnn-
do pro tewmpore landews , & honorem mereamini y ¢ Epi-
Jeopazrus mofter gubernetnr , & [ferwernr illefns . 8§i que
Wobis grata , (5 omnia per me fieri poffunt , faciam libena
ser . Valete in Domino gui wos counfolabit . Datum Vi-
gerbis die 13. Iunii Ind. 8.
: Angelus de Ricafolis Epifc. Flor.

- IV. Ma ritornando ad aleri ragguardevoli efempj
dell’ autorita de’ Vifdomini, notare io debbo quelle pae
role del Bullettone : waranze Sede , ¢ now wacante ; ine
tefe da’ medefimi aflai largamente , imperciocché mane
tenevano una {pecie di dominio fopra i Beni del Ve-
fcovado infiememente col Vefcovo in guifa tale , che,
invalido pretendevafi ogni contratto, che facefle il Ve-
fcovo fenza il confenfo, e volonta loro dichiarata in.
ifcrittura , € per non riportarne qui i doecumenti , Ii-
metterd il Leggitore al ‘mio primo tomo , dove favel-
lando della Chiefa di S. Procolo, riportai la Donazio-
ne, che Piero Velcovo fece di detta Chiefa a’ Monaci di
Badia adi 11. di Gennaio del 1064.. accennandofi di tale
iffrumento la conferma tre giorni dopo fatta da’ Vifdomi-
ni Gheratdo, Piero , ed altri ¢ol cenfo aggiu-n—tovi[dlid 12

oldi




5
foldi al Vefcovado ; da pagarfi oghanno da’ Monaci .
Né¢ da tralafciarfi fono le Armi in pietra , in marmo,
e in pittura pofte nell’ Arcivefcovado ; con le apprefio
abbreviate Ifcrizioni: '

-I- S. V‘-_ .A- D
MDCXXXI.

.I- 'Sl V. A;l D
MDCLI.

I. 5. Vo A D
MDCLXX.

che fignificano: Ie Sede Vacante Anno Domini 1631
1651. nella feconda , € nella terza 1670, ed avvi las
quarta , nella di cui fafcia vi fi legge come fegue :

MVTIVS ROBERTI 4 ET RVRBERTVS MICHAELIS
DE CORTIGIANIS CVSTODES DEFENSORES
ET PATRONI ARCHIEP. FLOR. A. D. MDCLI.

Un’ altra poi fu pofta in quefto fecolo , che fu I'ultima
de’ Vifdomini inoggi totalmente eftinti , ed efla ¢ un.
Cartello con arme in pietra , che dice come f{egue:

MICHAEL CAROLVS EPISCOPVS PISTORIENSIS ET PRATENSIS
ET ANTONINVS ANDREAS FRATRES
GVARDIANI CVSTODES ET PATRONI ARCHIEP, FLORENT.
YICEDOMINORVM VERA GERMANA ET VLTIMA PROGENLES
' POSVERE IN SEDE VACANTE AN. DOM, MDGCIII.

V. E wenendo oramai a’ privilegy di quefta Fami-
glia y ricorderd qui quello, che fi ¢ riferito nel To-
mo I. alla Lezione di S. Pier Maggiore, avendofi ivi
diffufamente ragionato del pregiatifimo , ‘& antichiffimo
onore de’ Vifdomini di ricevere il Vefcovo nel di del
{uo folenne ingreflo 4n Fitenze alla Porta della Fitt«h-,
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fpettando ad effi coll’ efclufiva di ogni altra Perfona il
metterc a cavallo 11 nuovo Prelato , camminare alle.
fue ftaffe forto il Baldacchino portato dai medefimi ,
aventi in capo corona di olivo , e nelle mani guane
ti bianchi. Paflerd frattanto al racconto di alcune difcor-
die ayvenute ve i tempi pofteriori’, appunto in occafioe
ne di tale funzione, qui notando le fagge provviden.
ze ufate dai Supcriori per ovviare ad ogni {candolo,
€ per mantencre falve le antiche ragioni: de’ Vifdomi-
ni, E primicramente avendo i Canonici Fiorentini pre-
tefo di efcludere i Vifdomini da i fianchi del Vefcovo
nell’ ingreflo della Cattedrale , che fece il Vefcovo A-
gholo Acciaiveli , quefti diede, fentenza nel 1342. lau
quale per effere di fommo onore de’ Vifdomini, e di
maggior ‘lufiro zlla Sroriay la riportiamo come appreflo:
Nos Fr. Angelus Epifcopus Flor. ad tollendam ommem du-
bitationem , @' ampatgndam owmem difcordiam , que pof-
St in pofiernm exoriri de noftro })rz'mo ingreffu , & ime
miflione in Cattedram y fen Sedem majoris Eeclefie Flor.
propter alignalem altercationem que tunc occafione pres
difta infurrexit pro eo gnod Camonici difti Capitnli Flor,
Ecclefie nitebantur 5 & nifi fucrant ipfi foli pro [e folos
priufquam ifti Laici y hoc intronizare in Sede prefaza vee
Sfiflentibus Laicis . Volentes quogne habere de ipforum Lai=.
corum confuctndine , obfervantig 5 & honore 5 arque digni-
tate buinfmodi certitndinem pleniorem, fecimus primo , &'
priveipaliter in libro 5 fen in Regiftris antiquis o & nbi
feripia [wnt de jure » & confuetudine Epifcoparus Flor.
& etiam ipforum Laicornm , qui [unt Caftodes , & Guar-
diani dicti Epifcopatus Sede wacante s ac Sede non wvacans
te s fimiliter Defenfores s & adfifientes Requifitionum E-
pifeopi Flor. gui pro tempore fuerant , (& ipfus Epifco
petus . Invenimus ipfos Laicos intronizare Epifcopum Flor.
cum noviter ad ditlam Ecclefiam accedit ex antiqua cone
Juetndine y & ob f[erwitia parizer folita per fe f[olos , &
in eifdem Regiftris , & libris inwenimus a ranto temjpos
re citra cpius initiz countraviam non habetur immemorage

bilizer conzineri i Infuper comperimus [ollicite indigantes
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ab. antiquis s & fide dignis Viris, quod, fient fuperius con=
tinetur, de immiffione , (&' intronizatione, cuins ipfos Laie
cos , & Cuflodes [olitos pacifice per [e [olos nemine glia
gualiter ‘vefiffente 5 & guod exinde exiftant plura publi
ca documenta, qgue ad noftri y & alterins Epifcopi requie
fitionem difli  Laici Nobiles , & Cuflodes offerant fe.
oftenfnri, & produfuri omnibus  guornm intereft, commu-
aiter , wel divifim 5 Ideirco habitis declarationibus pro=
bationis [upradiile , quibus fidem pleniffimam merito adbi-
bemus y buins prefentis infrumenti tenove dicimns y teflie
ficamns 5 & declaramus Nobiles Viros de progenie & doe
mo Vicedominornm o Tofingornm , Alioflornm &c. de Flor.
de quibus [wperius wullis expreffis nominibus fecimns 5 &
facimus mentionem , intromizationem &’ immifflonem pree
fatam de mowo Epifeope Flarent, cum noviter in prima.
wice ad diftam Flor. Ecclefian dejmfuere s ad [edendnima
debere facere , & celebrare per fe ipfos folos s ¢ ad ipfos
Vicedoininos Tofingos & Alioftos [olum perpinere fine cons
tradillione guacnmgnue. Imwmifliones antem y que jfieri debent o
& de guribus [uper wolumus intelligi , funt ifle widelicet s
In Cattedram five Sedem Ecclefie maioris 8. Reparate, @
S. Iobannis Baptife de Flor. Er quia nos per cofdems
Laicos Nobiles , &' Guardiancs predictos dumtaxat &
won pev alios immifli fuimus prefcnti inflrumento [erio
arteftamns 5 mandantes de omnibus infrafcriptis e

Ego Laynins de Carmignano Scriba diéli Epifcopi «

Ego Gialdus q. Giani de Burge ad 8. Lanrensinm de
Mugello Scriba difti Epifcopi o ‘

Alum in E};z'ﬁ‘o_pgli Palaiio teftibus fc. 1342, Ind, v.
die vi. Martii .

- VI, Ma nell’ anno 1385, rinnovate effendofi le vec.
chie difcordie, la Repubblica fece una provvifione , fta«
bilendo con efla I’ordine da tenerfi in tale funzione col-
la permifione alle Parti di far dove , e quando loro
piaceva le fue protefie ; come vedemmo nel primo To-
mo alla Lezione fopraccitata . E di quefto andare 1 Vis
{domini avanti , e allato al Vefcovo in detto ingreflo,

quanto ¢fli ne faceflero conto, fi argomenta da quel,
- Tom. VI C che
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che ne {criffe Simone della Tofa nelle fue Ricordans
ze ,, Adi 13. di Marzo del 1445. avendo S. Antonino
s, nella fua entrata in Firenze voluto camminare a pie-
s, di in mezzo a due Canonici in cambio de’ Vifdo-
sy mini , {e n’ cbbe a fare lfirumento, come il detto
sy Arcivefcovo non intendeva di pregiudicare alle loro
»» antiche ragioni . ,,

VIi. Ed a’ fuddetti Privilegj arroger mi piace la,
recognizione deila dignith de’ Vifdomini, che facevafi
dai Vefcovi con regalo annuo , ¢ perpetuo nelle rre.
{olennita dell” anno , cioé Natale del Signore , Pafqua
di Refurrezione, e S. Giovanni, ne i quali giorni fi
mandavano alle loro Cafe cofe mangerecce , preceden-
do Trombettieri , e Donzelli , accompagnato che ave-
vano il Vefcovo in Chiefa. B per fine porremo qui
una copia del giuramento , che da’ Vildomini facevali
a’ nuovi Vefcovi, collocato che I' avevano nella Cap-
pella di S. Vincenzio del Vefcovado, e dice come fegue:

In Nomine De: Awmen .

Owmnes ifti [unt de Viced. CuStodibus y & Defenforibus
Epifcopatns Flor. qui iurant Venerabili Patri Dowmino N.
Epifcopo Florentino fidelitatem , cuffodiam , & defenfio-
nem [ue Perfone y &' rotius Epifcoparus Flor, fub forma
widelicet y quod mon erunt in confilio difto 5 wel faio ,
gnod Dominns Ep{fmpzu ammittat dignitatem , el per-
fwmm, ff.f; membrnm éj)ﬁm, wel ;lmod cgj/['gz_z[r d[,‘.q,,d__
caprione & guod fi aliguid de bonis ipfins Epifeopatus
perdiderit recuperabunt o arque defendent, & recaperatum
integre manutenebunt grodeuraque confilinm y wel confis
lia ab eis pevieric eidern Dawmino Epifcopo dabunt prout
¢is melins widebitnr y pro ntrilitate 1pfins Domini Epifcoa
P o’ E}»ifropam.r cinfdem 5 bona fide s & fine frande
Et guamcumgne credentiam eis wanifefiavverie , wel mae
nifeifari  feceriz [ecreto temendam temebunt [ecretam  mae
winag quorym [unk hee &e.

/!
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L E Z I O N E III.

DELLA CHIESA DI SAN MICHELE
VISDOMINI.

Vendo noi nclle paflate Lezioni cele-
brato la lunga eta della Chiefa di S,
Michel Vlfdomm:, e di coftoro le.
numerofe , ed illuftri Famiglie, viene
er ultimo da c¢ommendatfi la Relie
i3 gione di S, Piero da Murrone detta.

e, < de Monaci Celeftini , cui € toccato il
domlmo di qUe{’ra Chiefa, la quale loro deve le va-
ghe innovazioni fattefi ne i noftri tempi: e per vero
dire , le vedremo degne di lode , o fi voglia per I’
Architettura , o per le Pitture, o per ragguardevoli
altri pregj, i qua]: la rendono un pregnau{hmo Teme-
pio . Prima puo, che vi entriamo , notar debbonfi gli
onori , e le grazie fegnalate , che dalla Repubblica rice-
vettero _queitl Monacx, gia nell” antico , qu;ndo vehe
nero a Firenze, che fu circa al 1326, avvegnaché nel
1327 trovizmo iftrumenti , nei quali a’ confini ¢ chia-
mata Ecc[eé‘a Fratrum §. Petri de Murrone s € nel 13304
leggeli in Badia copia della Bolla del Legato Giovanni
Cardinale titola di S. Teodoro, riportata dal Sig, Man-
ni nei fuoi lodati Slgllh ) nella qual Bolla il detto
Cardinale conferma a® Monaci Celeftini la Chiefa , el
Convento , che pofledevano in Firenze .

II. E perd venendo ai favori dai Fiorentini coma
partitt con abbondevolezza a® derti Monaci , noterimo,
che alle Riformagioni evvi una Provvifione de’ Signori
nel 1328. colla quale fi ordina un’ offerta di tutti 1 Ma-
giftrati aila Chiefa di S. Piero del Murrone nel giorno
della fua Fefta , eflendo Gonfaloniere Pier Bandini, e,
C 2 pell”
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nell’ anto fteflo altra pure del Vicario Regio’, colla.
quale commandafi, che tal fefta fi offervi a botreghe chiu-
fe , le quali ordinazioni furona poi rinnovate a’6. di
Novembre del 1394. e ne’28. di Giugno del 1430.
Nell’ Archivio Generale efiftono patecchi Teftamenti, ed
altre pubbliche Scritture di donazioni s e lafciti a’ mee
delimi Monaci fatti, i quali oltre a molti aiuti , per la
fabbrica di un magnifico Convento , e Chicfa, fecero
acquiito di pofleffioni, e di beni, e paiticolarmente,,
nel 1477. giufta il Migliore , del luogo chiamato San
Michele delle Formiche nella Diocefi di Volierra, che
era un Benefizio di qualche confeguenza . Perche poi
si generofe foflero le dimoftrazioni di affetro de’ Fio-
rentini verfo quefta Monacale Famiglia, ne riferird qui
alcune ragioni. E primieramente contribuirono affai alla
felice venuta di rali Monaci, le iftanze di Carlo Duca
di Calabria , e Figlio di Ruberto Re di Napoli, ami-
cifimo de i Fiorentini, ed infiememente molio porrato
a favorire i Celeftini , onde la Repubblica , che nel
1326, avea a detto Principe data la Signoria di Firene
ze , dond a’ Monaci il luogo in Via di S. Gallo. La
feconda ragione , che moffe i Fiorentini a c¢id fare , fu
la fama della fanrita, e degli ftupendi miracoli di Pie-
ro del Murrone , morto nel 1303. e canonizzato nel
1273, da Papa Clemente V. con applaufo di tutto il
Mondo Cattolica. Altra perd cagione mofle la Repub.
blica alle {fuddette onoranze , volendofi, che i Fioren-
tini le faceflero per gratitudine de’ benefizi, che loro
aveva fatti 8. Piero Celeftino di rifanare col fegno dele
la Croce molrifimi infermi , quando nel 1274. vi palsd,
andando al Concilio di Lione , come dice D. Teofilo
di Bafilio , e Lelio Marini riportati da i Bollandilti al
Tomo 4. del mefe di Maggio a pag. so6. E ad accre-
fcere la venerazione, ron che la ftima de’ noftri Cite
tadini a detto Ordine, cooperd aflai il merito di parece
chi Monaci, trai quali celebre fu il nome di Fra Nice
cold , che in molti Confulti leggefi fottofcritto : Fr.
Nicolaus Decrerorum Daoller Prior Monafterii §. Perri
de
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de Murrone ; e di quefti Confulti fuoi parecchi fe ne,
confervano mnell’ Archivio dello Spedale di S. Maria
Nuova . ! ~ :

UL In quefto Monaftero abitarono i Celeftini 225.
anni, quando avendo dovurto il Duca Cofimo L. nel 1545
fortificar Firenze con baftioni, cortine , € nuove mura<
glie, fu neceflitato nel 1550. a levare dal Monaftero di S,
Salvadore di Camaldoli Olir’ Arno le Nobili Monache ,
dcll’ Ordine di San Giovanni Gerofolimitano sy € trasfee=
rirle. nel Convento d¢’ noftri Monaci in Via di San,
Gallo , a quelti donando la Chiefa, e Prioria dj San
Michele de’ Vifdomini , come diremo fra poco ; es
qul piacemi di riferire cinque Scritture, e Contrate
ti, riguardanti la folennita di tale paflaggio. E fono
primicramente una rinunzia de’ Monaci alle Monache 5
nella quale loro cedono Chiefa, Monaftero , Orto ) €
Cafe in Via di S. Gallo, riferbandofi rendite , cenfj .
ed il Santifimo Crocififfo detto de’ Bianchi, rogd Ser
Piero dalle Tavarnelle 13. di Settembre 1552. Il fecone
do Contratto & una Carta aflai voluminofa y nella qua-
le non folo {i contiene la licenza de’ Vifdomini a Mefs,
Francefco Grifoni di poter renunziare a’ Monaci la
Chiefa , e Prioria , ma inoltre le feguenti condizioni ,,
» 1. Che a’ Monaci di S. Piero a Mutrone fi concew
sy deva il dominio della Chiefa, e Parrocchia di S. Mi
sy chele de’ Vifdomini : 2. Che tutte le entrate , e bee
sy ni di detta Chiefa fe ne facefle un benefizio.da cone
» feritfi a Prete Secolare , per nomina de’ Vifdominj 3
s> 3+ Che turti i frutei, ed emolumenti propr) del Paro-
s cho reftaflero a’ Monaci colla cura in perpetuo d:il*
s anime . 4. Che le Armi de’ Vifdomini afiffe alle pa-
» Teti, le quali fono fempre per apportare luftro , ed
»» onore a1 Padroni antichi, non mai poteffero levare,
»» € cadendone alcuna, debbafi rimettere al fuo luogo
55 @ {pefe ‘de i Monaci ; 5. Che nella Fefta della Puri-
»» ficazione da® medefimi Monaci fi porti alle cafe de*
o Vifdomini una Candela benedetta » E nel di 14. di

: Set- .
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Settembre del {uddetto anno fu rogato I’ Iftrumento dal
foprannominato Notaio , leggendofi fotto la medefima
Carta 1" approvazione del Supremo Magiftrato, data nel-
lo fteflo giorno , nel qual di parimente il Monaco Ce-
leltino D. Vincenzo de’ Pippi da Cellano Provinciale,
in Tofcana prefe folennemente il pofleflo della nuova
Chiefa, e del Converto, Ed avendo defiderato, e cercato
i Monaci per validita di tali atti il confenfo dell’ Or-
dinario , quefto trovafi dato dall’ Arcivefcovo Antonio
Altoviti adi 17. di Marza del 1560. che fu pofcia cona-
fermato da Papa Clemente VII. per {ua Bolla data in
Roma vi. Kal. Innii an. v, Pontif. diretta al Cardinale
Arcivefcovo di Firenze Aleflandro de’ Medici .

- IV. Tornati adunque i Monaci in San Michel de’
Vifdomini , Parrocchia si vafta , che fi eftende fino fuo-
ri del terzo Cerchio , trovarono un campo fertilifiimo,
ed opportuno , onde efercitare lo zelo delle Anime, e
meritarfi yiepid il favore de i Fiorentini , come appa-
- rifce dai lafciti anche pit abbondantemente loro fatei,
come dalla Livia moglie di Giovanni de® Medici, della
quale fcriffe il Verzoni al tomo 3. de i fuoi Ricordi,
come fegue 5, Adi 6, di Agofto del 1655. mori in Vil-
»y la a Montughi la Signora Livia Vernazza moglie gia
s del Signor Giovanni Medici ; lafcid eredi univerfali
sy 1 Monaci di S, Miche]e de’ Vifdomini , fenza lafciar
»» cofa al fuo Figlio, dando molte ragioni nel teffamen-
5 to fuo rogaro dal Notaio Capponcini: e tra gli al-
y» tri motivi dice ; che il fuo Figlio I’ aveva accufata per
»s Iftrega ,, Anche il Senator Simone Giugni dichiard
i medelimi Religiofi fuoi Eredi per teftamento de’12.
Seitembre del 1658. con obbligo ogni anno in perpe-
tuo di dare 5. Doti a Fanciulle de] Popolo di 5. Martino
a Montughi nel giorno di S. Francefco. Quindi ¢, che i
dettj Monaci aiutati con lafciti, e limofine , e parte col
proprio , anzi generofi facendo anche un debito nota-
bile incggi non ancora eftinto , procurarono, che la
Chiefa & reftzuraffe con un ordine di Cappelle , cinque
per lato proporzionate alla lunghezza, ¢ alla latirudiil‘ne di
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efla , eflfendo flata fino a quel tempo fenza uniformita
di architettura : diede il difegno Michelagnolo Pacini, affie
ftito dal Capo Maeftro Francefco Maflini , ad ogni Al-
tare collocando due Colonne di otdine compofito con
archi a mezza botre , intagliatane la {uperficie a fefto«
nl con le Armi de’ Padroni ne’ fregi fopra all’ Archie
trave, e Capitelli tutei di pietra ferena; a’ quali ornae
menti {plendore accrefcono le belle tavole di bravi Ars
tefici , le quali gia da Famiglie particolari erano ftate
melle agli Altari di lor padronato: E trovafi ne’ libri
del Monaftero Ja fpefa fatta da i Monaci eflere falita
a lire 29540. non comprefa in quefta fomma Ja Cupo«
la, e {fua Pictura

V. La Chiefa confite in una Nave fola, con la
Croce , e Tribuna, godendofi con dilette ogni cofas
dall’ occhie di chi vi entra. E noi troveremo fubiro
a manricta della Porta una Nativita di Crifto dipinta
dall’ Empoli al primo Alrare’, che & della Famiglia de’
Rofl: da Bergamo , effendo ftata in antico Cappella
murata, e fondata da una Matrona de’ Bo{coli chiama-
ta Cecilia , come ne parla una Bolla di S. Pio V. che
vi concedé un’[ndulgenza nel 1567. La feconda Cape
pella & de’ Pucci con ravola del Pontormo , che vi ef-
figio Maria , il Bambine Gesu, ¢ Santi attorno, e di=
cei di quefto commendatifimo quadro , che 1' Arcidu-
cheflfa Maria Maddalena ne proferifie mille fcudi, ma
non fu poflibile di confolarla , perché e’ s’ afpetrava per
ragion di fidecommiffo a turti i Defcendenti della Ca-
fa de’ Pucci , iftituite per rogito di Ser Carlo da Fie
renzuola da Francefco di Giovanni Pucci Gonfaloniere
nella Repubblica Fiorentina, il cui nome Jeggefi in un
tondo appi¢ della Cappella con le feguenti lettere:

FRANCISCVS PVCCIVS 10! ANTONII FIL. SIBI SVISQVE
POSTERIS ET VOLENTI EX FAMILIA POSVIT .

Alla'te-r_za‘ Cgppglla, che ¢ de’ Macinghi, vedefi una df-
vota Pieta di rilievo affai ben lavorata, e fi dice, che
' la
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la faceffe fare una Ginevra de® Palagi, ultima della Fa«
miglia-. Viene la quarta, che & de’ Petrucci con tavo=
la della Nativith di Maria effigiata da Antonio Ciam-
pelli, il cui nome leggefi nell’ orlo di un Braciere.
Alla quinta fta collocato il Crocififo de’ Bianchi ,
che fu levato dalla Chiefa di §. Piero del Murrone in
Via di §, Gullo', dove la Famiglia de’ Pecori vi aveva
fatto fare upa Cappella, in memoria del qual benefi.
zio fi feguita a godere da i Pecori 1’ ius onorifico di
cera da’ Monaci . Nella teftata della Tribuna avvi I’
Organo , che prima ftava alla Cappella de’ Macinghi ,
veggendofi pendenti dai Jati alcune buone tavole rap-
Frcfentanti i Miracoli di San Pier Celeftino . Segue,
a Cappella di que’ del Palagio , loro conceduta da’
Vifdomini in ricompenfa di parte del terreno , che effi
diedero per edificarvi fopra la Chiefa, quivi I Empoli
aveva dipinta un’ Affunta, la quale fu trasferita aluro-
ve , eflendovi di prefente una dipintura di Carlo Sac-
coni . Allato avvi la Cappella degli Aleffandrini defcen-
denti da Dino , e Bonagio feguaci dell’ Imperatere Fe-
derigo , e come tali nel 1268. giufta il Migliore , con~
dannati da If{nardo Vicario di Carlo I. Re di Napoli.
.La Refurtezione di Crifto , che fi vede fu di quefto
Altare ,-¢ di mano di Francefco Poppi, di cul pure &
la tavola della contiguna Cappella de’ Buontalenti: in
quefta Pittura lodafi aflai I’ invenzione , che vivamente
efprime il Miftero dell’ Immacolata Concezione dellas
Vergine . Né men ammirabile ¢ il quadro di San Gio-
vanni in atto di pcedicare alle turbe dipinto dal Paffi-
gnani ai Pelli Padroni della Cappella, che fegue , e
all’ ultima, che & de® Berti, il foprallodato Poppi dipin-
{e Maria con S. Bernardo, ed altri Santi Monaci ve-
ftitri di bianco . Prima perd di terminare il ragionare
delle Pitture in  quefta Cbiefa , notifi, che le pareti in
antico erano dipinte a frefco dall’ Orcagna, che vi fe-
ce un Paradifo, e da Matteo di Roflello afcendente,
alla ncbile Famiglia de’ Roflelli di Firenze fu dipinto
un Inferno , nel quale, come fi difle nel primo noitro
- b To-
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ton:io, alla Lezione- della Madonna d&i Or 8. Michele,
ritratti vedeanfi il Duca di Atene, ed i maligni {uoi
feguaci . N¢ da tralafciarfi ¢ la Cupola dipinta da Nice
colo Lapi, il quale lodevolmente vi ha colorito 8. Mie
chele viuoriofo di Lucifero .

VI. E venendo a’ Depofiri, e alle Lapide efiftenti, o
nel pavimento, o alle pareti, offerveremo a mano finia
ftra della Porta alla parete il Sepolcro ricco di mara
mi con Bufio di Perfonaggio, ma fenzd nome , alia.
cui mancanza fupplendo, noi diremo effere del Senator
Ferdinando Incontri , Cavaliere di S, Stefano, Priore
d’ Auftria , Marchefe di Monteverdi, e di Canneto ,
Inviato di Ferdinando II. a Milano , € Maggiordomo
de’ Granduchi Ferdinando, e Cofimo III. e mori il di 1.
di Settembre 168o. dall’alcra banda pure al muro in-
contrafi un {econdo vago Sepolcro, in memoria di
Adamo Schilibitiz Cavaliere della Silefia morto in Firen.
ze adi g. di Luglio del 1631. giovane di anni 24. Nel
pavimento f{onovi parecchi lapide , come de’ Viti , e,
di altri Nobili da Bergamo, altra di Francefco di A-
verardo de’ Mcedici morto nel 1402. ed un laftrone con
lcttere Longobarde in memoria de’ Crefci , che vi ave-
vano la Cappella. Appi¢ dell’ Altar maggiore fcolpiti
in marmo fonovi i baffi rilievi trasferiti dalla. Chiefa.
vecchia , e ci rapprefentano due Vifdomini , come par-
lano i feguenti Epitaffi .

# HIC IACET NOBILIS MILES D. BARTOLVS D, VBERTI
DE  VICEDOMINIS ET FILIORVM CVIVS ANIMA REe
QVIESCAT IN PACE AMEN . AN, DOM, MCCCXLVI.
D. XXV1, M, FEBRVARII,

# AN. DOM., McccXL. DIE XXVII, MAII . HIC IACET
BINDVS VANNIS DOM, NERI DE VICEDOMINI& » CVIVS
ANIMA REQVIESCAT IN PACE + AMEN ,

VIL. Altra lapida fenza baffo rilieve & pure appieé
del medefimo Altare , che ¢ il Sepolcro di Guglielm

Tom. VII, D di
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di Simone de’ Vifdomini, il primo, che tralafciato 1'an-
tico illuftre nome di detto Cafato, fi cominciafle a
chiamare de’ Cortigiani : le parole del marmo fono le
appreflo:

~ SEPe GVGLIELMI NATI SIMONIS OLIM DE VICEDOMINIS -
ET POSTEA DE CORTIGIANIS ET HEREDVM.

Anche una Gentildonna de’ Vifdomini ha quivi anti-
chifima lapida , ed effigie in rilievo, che noi crediamo,
che pofla eflere la celebre Tofa di Migliorello moglic di
Davizzo de’ Vifdomini, ed alla Cappella della Famiglia
del Palagio trovafi il nome di chi la edificd , con.
quefta Icrizione : -

o D. 0. M.
'~ CAMILLVS ET FRANCISCVS DE PALAGIO FRATRES
LVDOVICI FILII
SACELLVM HOC AB HONVFRIO DEL PALAGIO
EXTRVCTVM AN. MCCCLXXX,
INSTAVRARVNT AN. MDCXX.

VIII. Finalmente riparteremo la Ifcrizione in lode di
Prancefco Maria Corfignani da Poppi tanto ammirato
in Tofcana pe’l fuo fapere, € commendatiffimo nella
Corte del Re di Sardegna Vittorio Amadeo, per avere
faticato pid anni in compilare le Leggi di que” glorio-
fifimi Sovrani ; In un marmo adunque alzato dal pavi-
mento allato alla Porta della Sagreftia leggefi come fegue:

D:: - 0. M.
FRANCISCO MARIAE CORSINIANO PVPIENSI
QVEM SVIS CLVSENTINVS AGER MONVMENTIS EXORNAT
CARMINA LATINA , ETRVSCAQVE SVBiITO CALORE FYNDANTEM
FLORENTIA 1. VTRIVSQVE CONSVLTVM
IN NOBILIVM IVVENVM ACADEMIA
PISAE IN VNIVERSITATE
_ DICENTEM AVDIVERVNT
AVGVSTA TAVRINORVM POSTREMO ADMIRATA EST
REGALIVM IVRIVM COMPILATOREM EXIMIVM
MOESTISSIMA CONIVX POSVIT
. VT DIV VIVERET MEMOR:!AE QVI SATIS VIXERAT FAMAE
OBIIT FLOR. AET. AN. LXV. R.S. CIQ [Q CCXXYV. POSTR.KAL. DEC.

1X. Vie'
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IX. Viene per fine 1a fopraccennata Bolla del Sanfo
Vefcovo di Fiefole Andrea Corfini, ed ¢ la feguente:
In Chrifti Nomine Amen . Anno eiuvfdem ab Incar
Hatione millefimo trecentefimo [exagefimo tersio y Indiilios
ne [ecunda 5 die ultima menfis Februarii y [ecurdum cure
furny & confuetndinem Eve Flor. Pontificatus Saniliffimi in
Chrifto Patris , (3¢ Domini Dowmini Urbawi Pape qunints
An. 11, Pareat emunibus ewidenter o guod Rewerendus inm
Chrifto Pater y & Dominys y Dominus Frarer Ans
dreas Dei . & Apoffelice Sedis gratia Epifcopus Fefue
lanns ad [upplicationem , preces , (¢ inflantiam Presbyters
Rodulfi Reifforis Puarrochialis , & Curate Ecclefie Sanité
Michaelis Vicedsminorum de Floventia, & infrafcriptorum
Nobilinm Viroram Patromorum difte Ecclefie Santti Mi.
chaclis ; perfonaliter conflitutus apud locnm , & in loco,
in quo fundara , &' de nowo plantata fuir infrafcripea.
nova Ecclefin Santti Michaelis preditti Vicedominorum de
Florentia , pofitam widelicet , & fitum Florentic in Popu-
lo, & Parochia difle primarie , &' weteris Ecclefie Sane
(/i Michaelis predilti Vicedominornm transferende in difto
loco s cni loco y & terremo a 1. Vias que dicitar Via Sane
t4; Giliiy a 2. Viay cui dicitnr Via di Balla y a4 3. Fie
liorum s &' Heredum Nerii quondam Lippi y a 4. Dowi=
e o oo oo infra hos confines pofiros, wel alios fie
qui forent plures aut weriores canfa benedicendi [ecnna
dum formam , o ricum Sanlle Marris Ecclefie y & Ca=
nonscas [anttiones primarvinm lapidem o & Sanctaarinm die
tle nove herigende , & fundande Bafilice , & Ecclefie San-
£ Michgelis , & ipfam Bafilicam , & Ecclefiom plantans
di fundandi y & erigendi , & prefentibus tunc ibidem 'y €¢°
predifla o & infrafcripta fieri bumiliter 5 & dewore [upe
Vicanribus \ & pesentibus dillis , & infrafcriptis, Prea
ﬂrz'tero Rodnlfo Reflore preditto & Viris Nobilibus Cia
wibus Florentinis Patronis difte Ecclefie Saniti Michaelis
videlices Bonifatio . & luliano frasribus & filiis olim
Domini Osmanni , Guecio Simonis y Piero Bindi , Tacobo s
& Awndrea fratvibus | ¢ filiis quondam Domini Bartho=
U 5 & Ghino Domini Ubertiy de. Domo 5 & flirpe , &
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Progenie de Vicedominis 5 pro fe ipfis , & eorum nowi=
nibus 5 & wice y & nomine omminm y & fingulorum de,
diita cornm Domo 5 & flirpe de Vicedominis y & eoram
@ illovnm omninm s @ fingulorum heredum , & defcendens
sinm y Silveftro olim Lapi y & Raynerio Bindi de Alio-
élisy & de Domo, & Stirpe Aliottorum , pro Je ipfis "
corum nominibus , ' wice s & nomine omwinm, & [fin-
gilornm de diila Domo , & flirpe de Alioftis , & Here-
dum y & Defcendencinm ipforum omninm , & fingulorvm
Bernardo Iohannis Saffi y Nepo Domini Panli , Marfoppi=
no Scholay s Lodowico Dowini Bindi y (& Baldo Simionis
de Tboﬁrz’ébi:, &> de Domo, & §tirpe de la Thofa pro fe
ipfis s (o eorym nominibus , (& wice , & nomine omninm
& fiugulorum de ditfa Domo 5 & flirpe dela Thofa , &
ipforam omninm o & fingulorum Heredum o & Defcenden-
tinm y (¢ ipfis omnibus, & fingulis preditis bominibus
de ditlis Domibus 3 & progeniebus diffis «wice 5 0 noviie
nibus dicentibus y & affirmantibus in difto leco, & proe
teftantibus ante diffam fuudationem , & ereftionem di-
e nowe Ecclefre 8. Michaelis Vicedominorum 5 & in ipfa
fundatione , & erettione y & plantarione fe ipfos, & oms
nes s & fingulos [upradittos de diftis eorum domibus, &
progenicbus de Vicedominis , de Aliottis » & dela Tofa dia
&is modis y & nominibus fuiffe, & effe welle perpetuis
temporibus in futurum , Parronos weros 5 €98 legiprimos
& iz poffeffrone 5 & quafi Iuris patronatus pacifice;, &
guiete difle «weteris Ecclefie Santti Michaclis , & fimi-
liter in furnram effe & effe welle 5 fe ut dittum ef#,
&' ommes , & fingulos de diftis Domibus y &' Progeniebus ,
& Heredes , (¢ Defcendenies omnuivm, & fingulorum ipfoe
ram dicentibus 'y & proteftantibus legiptimos , & eweros
Patronos difle nowe confirnende s plantande , & erigende
Ecclefie S Michaelis Vicedominorum cum omni plenisndie
ne Iuris Patromatns, ficat s (& prowt erant y @ fuerans
Purroni difle weteris Ecclefie Sandi Michaelis y gune Ece
clefia verus &' antiqua Santfi Michaelis , {5 einfque Muns
7iy & Domus y & Offcine eidem Ecclefie coberentes des
foruende yeniunt & eorum fola s & terreni y & fitus
Tt ' iBe




29
sncorporanda y &' includenda ceniunt in maiori Ecclefia.
Floventina , prefatus Rewerendus in Chriffo Pater , & Do-
winus Dominus Frater Andreas 'Epz'ﬁapm Feﬁ.clmm.r y CHIE

licenzia, confenfn , & aniloritate expreffu Venerabilis Vie

ri Domini Simonis de Paganis de Regio Archidigcon. Re-
gini 3 Rewerend:i in Chrifto Patris y & Domini Domini
Petri Dei Gratia Epiftopi Floventini o tunc notorie in.
remoris Agentis y videlicet in legatione pro ditto Dowmi«
no Nofiro Papa Urbano in partibus Alamanie ;s & Unga=
rie Vicarii in [piritualibus, & temporalibus generalis tunc
prediftis o & infrafcriptis omnibus ibidem prefentis, &
exprefla Anlloritate , & poreftate s [en Officii Vicariatns
omini modo y wia, &' inre s canfa s & forma  quibus
melins potuis , eidem Domino Epifcopo Fefnlano, prefenté,
€ petenti in ommibus y & fingulic preditis o & infras
feriptis- expreffe confentientis o & autborizatemy confenfum,
& licentiam pleniffimam dantis 4 concedentis , & interpos=
nentis primariom o ¢ Sanlfuarinm lopidem , & fundamen=
tarizm difte nowe herigende, fundande , & plantande Ece
wlefie Santti Michaelis Vicedominovum fculptum in forma,
& cum fignis debiri obfervara in omnibus debita forma,,
& folemnitate Iuris'y & in forma Ecclefie confueta bes
nedixic | ¢ fanitificavit 5 ipfumque beneditum,y & fantis
Jeasnm fenlptum lapidem immicliy poni s & plantari fecit
in fundamento primario ; & erellione , & plantatione Na-
tali marorum , (& conStrulionis dite nowe Ecclefie §. Mi-
chaclis y ipfamgue Ecclefiam o & eorum fundamenta , &
muros [ub nomine , (o0 wvocabunlo Saniti Michaelis de Vice-
dominis , ad honorem , & gloviam Dei Omnipotentis 5 ¢
Beare Marie Semper Virginis @& Santte Romane Ecclea
Sie s & Beati Michaelis furdavit , plantavit , (& erexit,

ibidem pofito , & ereto in altum , Venerabili Signo Crue

¢is 5 omnique [olemnitate s @& forma iuris debita y nec non
Imnis, landibus .l Divinoram Offitiornm celebratione cone
Juetis s & debitis fecundum ritum , & formam Iuris, &
Santte Romane E“‘lﬁ’ﬁﬁ' s & Canonam Sanliones folemzi-
ter obferovaris Quibus omnibus , & fingulis [upradiétis
Jic peraitis prefarus Dominus Simon Vicarius ancediFus
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autloritate & poreflate prediflis guibus fungebatnr ex<
prefle confenfir s ipfifgne omnibns 5 ¢o Singnlis f(uum , &
@itti Demin: Epifcopi Floreutini o & fue Curie Epifeo-

palis andloritatem interpofuit paviter , ¢ dscresum . Afta

fuerunt predita omnia modo | (o foruma premiffis Florene
¢ie 5 in ditfo loco, wbi fundata , & plantara fuit dilfa.

“Ecclefia Sanlti Michaelis [rpra confinato, ditis Anno 5 Ine

Aittione , ¢ die , & prefenzibus Teftibur Domino Nerio
Prepofiro Ecclefie Floreutive , Domino Filippo de Gianfi
liazzis Plebano Sanfti Lazari Vicarso difi Domini Epi-
feopi Florentini -y Dowiino Iohanne de Caprilia Canonico
Santli Lanventii Florentin. qc Vicario Generali diiti Do«
mini Epifcopi Fefuluni 3 Presbitero Iohanne Nuti Reftore
FBeclefre Sanfle Marie Aloerighi de Florentia , Ser Lane
ventio Ser Tawni , & Ser Simone Ser Ricehi, & Ser
Iobanne Ser Curfi Not. & dliis Clevicis 5 & Secularibus
multis Civibus Florentinis  ad predifta wocatis habitis,
& rogaris. :

Ego Landus Filius olim Fortini de Ciconio Floren=
tinns Civis y Imperiali anflorirare ludex Ordinavins Pue
blicus y nuncyne Norvarius s (0 Scriba prefari Dowmini Ew
pifcopi Floventini; & fue Curie Epifvopalis predidte, pre-
dictis omnibus dum agerenrur interfui 5 Eagae omnid
rogatus [eripfi s & publicavi y ideogue me Jubferipfi 4 ¢

fignnm mewm appofus .
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DELLA CHIESAy E DEL MONASTERO

DI SAN NICCOLOQ' IN VIA DEL COCOMERO .

%28 lacche Leopoldo del Migliore ha par
| lato aflai prima di me della Fonda
zione del prefente Convento , pare a
me convenevolifimo riferire qui di-
ftefamente le notizie da cosi erudito
<, Scrittore pofte in iftampa nella fua.
sl Firenze Illuftrata, ¢ fono come ap.
ondatore ne fu il Cavaliere Niccold dei
Gianfigliazzi defcendenti , come alcun credetre , de’
Conti Gangalandi Nobiliffimi ratione [anguinis , come
una -delle cinque Famiglie privilegiate dal Marchefe
Ugo . Il fatto pafsd cosi: datofi in lui neceffita di
trasferirfi in Avignone per appropriarfi un ricco vale
fente acquiftato dal Padre fuo, che ebbe nome Caw
ftello, per diminutivo portato dall’ ufo di abbreviare
i nomi detto Tello, ftato feguace in quelle parti
della Corte Romana in tempo di Clemente V. volle,
come ad ogni uomo prudente 5 ¢ favio richiedefi,
prima di inviarfi a quella volta, accomodare gl’ inte-
refi fuoi a favore di un fuo figlio infante chiama
to Giovanni, nato di- Maria Ghita-di Mefs. Alamane~
no degli Adimari, parimente nobiliffima Donna: Ap-
pofe per prima condizione nel Teftamento , ne i roe
giti di Ser Filippo Gualterotti da Tignano , che mow.
rendo eflo fuo figliuolo , come avvenne > in pupilla=
re eta y foftiruiva Gesi Crifto, ciogd 1’ erezione di
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‘un- Monattero di Donne :offervanti la -Regola dei

Frati Minori , ed in efecuzione di cid apparifce per
carta del 1331, pur di eflo Sex - Filippo efferfi come
eliih ta 3 PIQ‘
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»; promeflo tra gli Efecutori; e la Famiglia de’ Gianfi-

» gliazzi per alcune differenze nate in affegnare i pro-
» pri beni lafciati dal Teftatore alla erezione del Ma-
s, naftero, battendo la difficolta fra le parti , in non.
s effer punto convenevole ridurre ad ufo di Monaftero
,» le Cafe antiche della predetta Famiglia Gianfighazzi,
’ opprimendoﬁ in quell’ iftante, {fe ¢id {i veniva a cone
cedere, una memoria , fcorfa per tanti fecoli in un
sy replicato , e continuo po{feﬁb , che {i riconolceva.
,5 indotto', e coftituito ‘quivi con ~Palazzo , € Torre,
» da quel Giovanni Figliuolo di Azzo, il primo Ante-

nato , che fi induce%ero effi forto quel Cafato ; Ol
trediche non fi giudicava ben fatto, mettere a mu-
ro a muro confinanti , e contigui Uomini, e Dons
ne , cioé i Monaci di quella Badia, e Monache ,
al che concorfa la volonth del Vefcovo, ed aflegnato
Juogo in Cafaggio, all’ effetto predetto , cofta efferfi
,» finalmente per le mani di Francefco da Cingolo Ve-
s {fcovo di Firenze , burrato il primo fondamento della
5 Chiefa, nei 25. di Febbraio del 1340. accompagnata
., la funzione 'dalla folirta Indulgenza di 4o. giorni,
,» della quale f¢ pe vede wna Ifcrizione affiffa alle pa-
»» reti da una parte del)® Altar maggiore ,, Ma fe altro-
ve il Migliore fcriffe , che il prefente Monaftero » e
Chiefa furono fatti da Lemmo Balducci, perche mai e-
gli non ci accennd il luogo di quell’ antico Convento,
ne’ fondamenti del quale il fuddetto: Vefcovo nel x340.
gettato avea la prima pietra , e tanto pit era da defide-.
rarfi ‘tale notizia 5 perché Lemmo: non prima del 1380,
principid alle Monache ‘il nuovo Edifizio . ‘Ad ifchiari-
re peitanto un punto d’ Iftoria cosi importante , por-
ti in pace il leggitore y fe -riporterd un’alwra Scrittue,
ra copiata dal Roflelli ; la ‘quale fivede ; che ¢ ftata.
fatta da Perfora molto informata’y € che aveva vedu«,
te' le Scritture dv quefto Venerabil Monaftero , né -die
fpiscer pudy che in effa fi-riperano alcune: cofe gia no-.
tate di fopra; e Ja Carta dice come:appreflo ,, Diede,
s gia il nome . e la:facolty a- queito: Venerabile: Mos,
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naftero . Il Cavaliere Niccold di Mefler Caftello Gian-
figliazzi , percheé avendo Meffer Caftello fuo Padre.
quafi per tutto il tempo della fua vita feguitato Ia
Corte di Roma, che allora rifedeva in Avignone ,
dove abitd lungo tempo con la fya Famiglia, aven.
dovi acquiftate grofle facolth , fe ne mori intorno
all’ anno 1300. lafciando doppo di fe Meller Niccold.
fuo Figliuolo , Madonna Lapa di Stoldo de’Roffi fua
moglie ; per tal cafo rimafa colad fola cel figlivo-
lo, fi rifolvé tornarfene feco a Firenze, e dato buon
ordine a i negozj, che lafciava in Avignone , et alli
fuoi Miniftri, venne ella a Firenze , dove dopo
qualche tempo Mefler Niccold prefe per moglie Mae
donna Chita di Aleflandro Adimari , dalla quale cba
be un figliuvolo, dopo la nafcita del quale conofcena
do , che i negozi lafciati in Avignone , ricercavano la
{ua prefenza , fi rifolvette ritornarfene Ia, laonde rac-
comandato il {uo unico figlio, e le facolta di qui
alla madre , e alla moglie , volle anco prima di
partirfi accomodare i {uoi interefli, e far Teftamena
to, col quale lafcid .erede il fuo figliuolo , cui mo-

“rendo in pupillare eta, foftitui il Signor Noftro Gesi

Crifto , ordinando che del fuo avere fc ne facefle un
Monaftero di Monache Offervanti fopra le fue Cafe
contigue all’ Abazia di S. Trinita ; e fatto queito ,
fe ne andd in Avignone ; dove poco dopo mori I’
anno 1325. n¢ molto dopo gli fopravifle il Figliuolo,
reftate fole Madonna Lapa madre , e Chita moglie.
Scorfe qualche tempo prima di efeguire il fuo teftas
mento, del quale avendo avute notizie 1’anno r330.
il Vefcovo di Firenze Meffer Francefco da Cingolo,
fattele a fe venire, gl’ impofe I’ efecuzione , et elle=
no defiderofe di ubbidire , né¢ parendo lors conve-
nevol cofa I’edificare il Monaftero fopra alle Cafe del
Teltatore , per eflere contigue al muro di detta Abe
bazia , cercavano per la Citta un luogo atto, e ca=-
pace s et effendofi in quel tempo farte le nuove Mus
ra del terzo Cerchio , et accrefciuta la Cind dallas
Tom, VII, E » Piazza
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Piazza di San Lorenzo alla’ Porta a S. Gallo , e re-
ftando in quel mezzo grande {pazio di terreno, quafi
del tutto vacuo di abitatori ; adocchiarono un cam-
po di ftaiora cinque di grano a feme, con ficpe,
attorno , ¢ Cafa di lavoratore nel mezzo , luogo det-
to di Cafaggio, e polto quafi nel mezzo fra il Con-
vento de’ Servi , e quello di 8. Marco , ed ortenue
tolo in compra dal Vefcovo , diedero in quel luo-
go principio al Monaftero , ed avuta nel medefimo
tempo licenza di cavar 4. Monache dal Monaltero
di S. Ambrogio dell’ Ordine di S. Benedetto , le
mellero ad abitare in quella Caferta, e una di que-
fte fu Grazia di Bartolg Bardi, che fu poi la prima
Badefla: intanto, che fi finiffe il Monaftero , il quale
con follecitudine fi andava murando con la fua Chie-
{a , che fu piantata appunto ful canto, dove ¢ di pre-
fente lo Spedale di S. Matteo , benedl, e pofe net
fondamenti di quefta Fabbrica la prima pietra il fud-
detto Francefco da Cingolo la prima Domenica di
Quarefima dell’anno 133r1. Non abitarono lungo tem-
o le Monache in quefto luogo , poiché avendo de-
liberato Lemmo Balducci Mercante Fiorentino di e-
rigere uno Spedale per i poveri Infermi dell’ uno,
e dell’ altro {e¢fflo, e cercando di un fito opporiu=-
no, confiderd il luogo, dove fi erano pofate quelle
Monache , e vegzendolo capace, ¢ le Suore di poco
numero, piacendogli ancora la {alubrith dell’ aria, e
la bellezza della Contrada , operd tanto con quelle,
e con i loro Miniitri , che promettendo di edificar
loro una bella Chiefa, e un capace Convento , oOte
tenne da efle gquanto defiderava , e puntualmente a-
dempi quanto aveva loro promeflo , perocche avendo
di quattro parti di quel terreno prefe tre per lo Spe-
dale , fece nell® altra edificare il Convento , ed una
Chiefa grande , e bella al pari di qualfivoglia , che
fia in Firenze , la qual Chiefa fu poi confacrata.
la feconda Domenica di Luglio dell’ anno 1574. da
Monfignore Antonio Altoviti Arcivefcovo di Firene
2 4€.




33

»2¢ « Pu quefto Monaftero fatto efente da ogni fupe-
» tiorita , € fottopofto immediatamente alla Sede Apo-
sy ftolica , ma di prefente ¢ fotto all’ Ordinario . Ha,
» comoda entrata per mantenere circa 0. Monache,
4 ¢ fra le altre pofleffioni , due ne ha nel Piviere di
» Val di Pefa , che fono in quel Paefe le pid bel.
» le y le quali furono aflegnate al Monaftero dalle,
s, fuddetre Madonna Lapa , e Madonna Chita, ,,

1I, Ed il racconro efactifimo del Roffelli fin qui ris
ferito , nulla lafciando a noi da favellare circa le due
fondazioni di S. Niccold , ¢i fard almeno firada alia.
lufiraziene de’ {ecoli pofteriori, circa a quello, che della
Chiefa , del Convento, e della Storia di Firenze fi vuol
qui dire, E per farci dalla Chiefa , la quale, come di
{cpra vien notato, fu fabbricata con magnificenza da
Lemmo Balducci, la cui Arme vedefi in efla fopra I’
Arco grande, ¢ fotro il comignolo della facciata noe
bilitata da una competente Piazza , ed aventc una pore
ta di buon difegno fepra la quale in una lunetta dell®
Arco avvi un 8, Niccold a frefco di mano di Lorenzo
- di Bicci, ficcome del medefimo Pittore & il quadro nele

la reftata della Tsibuna dipinto full' afle , e che rap-
prefenta Maria col fuo Bambino, ed a'lati i Santi Gio:
Batifta ; Matreo , Niccold , e Benedetto , veggendofi
fotto al maeflofo Arco callocato 1* Altar maggiore bel-
lo, e ricco con due terrazzini di pietra in alto dalle
bande , e due Ifcrizioni in marmo , che una & la.
memoria deil” antica Chiefa , ¢ dice cosi:

FRANCISCVS DE CINGOLA EPISCOPVS TIOR, HVIVS SACRE
EDIS QVAM ABBATISSA ET MONIALES AD LAVDEM OMNIe
POTENTIS DEl, SVB TITVLO D. NICOLAI MAIORIS GONDE=
RE STATVERANT PRIMVM LAPIDEM SOLEMNITER BENEDIe
CTVM FVNDAMENTQ IMFPOSVIT DEIQVE CVLTVI DEDIe
CAVIT 3 ET OMNIBVS EAM DICTO DEDICATIONIS DIE
QVE PRIMA EST DOMINICA QVADRAG. VISITANTIBVS XL.
DIES INDVLG. IMPARTIVIT V. KAL. MART. MCCCXL.

E 2 Ad-
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Addirimpetto alla fuddetta Ifcrizione leggefi queft’ alera:

ANTONIVS ALTOVITA ARCHIEP, FLOR. HVIVS MONASTERII ABBATISSE
ET MONIALIVM PRECIBVS EXORATVS HANC AEDEM DIVO NICOLAO MA=
IORI DICATAM DOMINICA II. MENSIS IVLII CONSEGRAVIT ET GCVM IN
ARA MAIQORE PERMVLTAS SANCTORVM RELIQVIAS COLLOCASSET OMNI-
BVS IPSA COMMEMORATIONIS DIE HVC ACCEDENTIBVS XL. DIERVM IN-
DVLGENTIAM DE S. R. E. MORE CONCESSIT V. IDVS IVLI[ MDLXVIIL

I1L. Quattro {ono le Cappelle nel corpo della Chies
{a , e principiando da quella; che nell’ ingreflo viene a
manrirta fotto il Coro delle Monache , vedefi in efla un
Crocififio antico alto quanto al vivo di legno, con fi-
gure di Santi dipinte {ul muro, tra le quali evvi San
Giuliano , la cui vita in piccole pitturine ¢ effigiata nel-
la predellina, e circa al Fondatore di quefta Cappella
leggonfi quivi le feguenti lettere :

FATTA FARE DA MESS. PIERO PIOVANO DI RVEBIANA
MCCCCXL. ESSENDO BADESSA SVOR BARTOLOMMEA .

e per iftrumento rogato da Ser Giovanni di Guiduccio
all’ Archivio Generale nel 1477. {corgefi, che fu a que-
fto Alrare iftituita , e dotara una Cappellania intitola-
ta di S. Giuliano , da Amideo degli Amidei Priore di
S. Romolo in Piazza , con obbligo al Rettore di efla
di dovere egli affifiere, accompagnare , celebrare la Mef-
fa 2’ Condannati dalla Giufiizia alla morte™, e portare
per loro conforto un panellino confetto di we once .
L’ altra Cappella addirimpetto ha una Nunziata a frefco
ure di antico pennello , e forfe Greco per vederfi nell’
alto un Padre Eterno dai fianchi in {u coll’ Alfa, e
I’ Omega , come praticavano i Dipintori di quella Na-
zione , ¢d appi¢ della Vergine efhgiata in profilo avvi
una Monaca genuflefla ; che crediamo fia quella fteffa,
che leggefi nell’ Ifcrizione {critta n¢llo {calino dell’ Ala

tare , e dice :

LA
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LA PRESENTE CAPPELLA FECE FARE MADONNA TADDEA
DI IACOPO RIDOLFI BADESSA GIA DI QVESTO MONASTERO
MCCCCXXXVIL LA QVALE HANNO FATTO RIFARE QVESTE
DIVOTE SVORE AL TEMPO DELLA REVERENDA MADRE BA-
DESSA SVOR BARTOLOMMEA DI ANTONIO LAPI MDXXXXIII.

Vengono due altre Cappelle, una per banda, amendue
ridotte alla moderna con pietrami , e tavole in tela :
quella, che ¢ lungo la ftrada, & dedicata a 5. Marghe
rita Vergine , ¢ Martire con tavola di Francefco Bot-
ti, efponendofi nella Fefta di detta Santa parte della fua
mano , e non del Braccio , come fcriffe Leopoldo del
Migliore . Papa Sifto IV. con Breve fuo del 1471, fece
quefto Alrare privilegiato, eretto che fu da Mefler Gio
vammaria di Lorenzo Benintendi per iftrumento rogato
da Ser Giovanni di Bartolommeo di Leonardo da Bar-
berino 21, di Agofto del 1523. Nella quarta Cappella.
contigua al muro del Monaftero, il fuddetto Botti di-
pinfe una Nativith , incontrandofi appie dell’ Altare una
lapida di un Cappellano, e dice :

PAVLVS GVIDIVS S. FELICIS AD EMAM PRIOR, ET ARAE
HVIVS RECTOR MONIALIVM FRETVS PRECIBVS HIC CONDI

MORIENS ELEGIT. AN. SAL. MDCVIIL. XVII. KAL. OCTORRIS.

ed il Cardinale Francefco Borgia Legato a latere in
Romagna vi conced¢ Indulgenza nel 1508, Notar
mi giova di quefte due Cappcelle , come in antico vi
aveva dipinto due Tavole il B. Angelico, le quali
inoggi fi confervano qual Reliquia nel Monaftero. So-
novi nel pavimento e lapide, e baffi rilievi, e tra que-
fii belliffimo & quello di uno veftito da FEcclefiaftico,
con guanciale forto il capo, ma i caratteri fono totale
mente logori, rimafo eflendo nel chiufino della Sepol-
tura un Grifo , ma quefto trovandofi effer }> Arme di
varie Famiglie di Firenze , egli ¢ molto difficile I’ indo-
vinare chi eflo fia : altra effigie in marmo trovafi, leggen~
dovifi intorno intorno al mezzo rilievo le feguenti lettere s
HIC




HIC TACET D. PETRVS DOMINICI VALLIS RVBBIANE
PLEBANVS ET GVHBERNATOR FIDELIS HVIVS SACRI
MONASTERII OBIIT AN, DOM. 1455.

Appie dell’ Altar Maggiore ¢ fepolto Domenico Bencis
venni Canonico , dal quale il Convento riconofce 1’ ius
di conferire certe Doti annue , e |’ Epitaffio fatto nel
1574. dice come fegue:

DOMINICYS BENCIVENNI CAN. FLOR. SANCTI HVIVS
COENOBII DIV CVSTOS FIDELISSIMVS MONVMENTVM
- HOC VBI VITA FYNCTVS REQVIESCERET SIBI VIVENS

POSVIT MDLXXIV.

ed in fuffragio del medefimo nel giorno di San Gio-
vanni Decollato viene in quefta Chiefa la Congrega
Maggiore , con obbligo di un Ufizio , di 12. Meile ,
ed una cantata ,

IV. Ma tralafciando ogni altra offervazione circa
la Chiefa , mi piace di paffare col ragionamento ai
pitt rari pregj del Monaftero favorito da Gran Perfoe
niggi di grazie , di privilegj, di efenzioni , e piu che
pit di beni {pirituali , e temporali , ¢ di onori fegna-
larifimi . E che fia pur cosi, mi fard da’ Sommi Pon-
tefici , notando in primo luogo, che nella erezione
del Convento, dal Vefcovo effendo flato limitato il
numero delle Suore, fu ampliato da Papa Benedetro
X1l con Bolla data in Avignone , e dirctta al Velco-
vo di Piftoia, cui fe ne commette dal detto Pontefi
ce la cura, e da Clemente VI, con Breve pure datc
in Avignone nel 1343, fu decorata la Chiefa di Indul-
genze perpetue , fortofcritto da molu Velcovi , fra i
quali ieggonfi Agnolo Acciaiuoli Fiorentino , ¢ Fuligno
Caiboni di Fielole . Ed acciocchd libere in avvenire
da_ varie molettie foflero le Monache ; ayvi Bolla di
Giovanni XXI1I. data in Rema 1443. colla quale f
{epsta il Monaftero di 8. Niccold dalle ragioni di qua-
lunque foro , rimanendo foggetto immediatamente alls
1 Se.
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Sede Apoftolica « Papa Sifto IV. nel 1481, aggrega all’
Ordine Benedettino le: Monache noftre, che fa parteci-
pi dc’ privilegj, e grazie ampliamente concedute da’
Romani Pontcfici al fuddetto Ordine . E le grazie fin
qui narrate , che confervanfi originali nell’ Archivio del
Monaftero , fi trovano confermate con nuove Bolle da
Innocenzio VIIL e da Papa Paolo IIL. N& da tacerf; &
la_ memoria di Papa Leone XI. il quale avanti che f{a-
liffe ful Vaticano , era flato Governatore affezionatifimo
dcl Monaftero di S. Niccold , avendo donato alle Ma-
nache una tavola della Nonziata di bravo pennello, con
una laudevole proteita di non aver mai in tanti anni
del fuo governo notato in efle un mancamento da cor«
reggerfi .

V. E venendo in fecondo luogo a i noftri Arcis
vefcovi, dir fi vuole , che il Santo Arcivefcovo Antoe
nino portatiffimo era verfo quefte Religiofe , come fcri-
vono gli Autori della Vita di lui concordemente dicenw
do, che il Santo fovente le vifitafle, ivi fermoneggiafle,
celebrando talvolta ancora i Divini Ufizj : ed in un.
libro di Ricordi preflo le medefime Suore fono nomie
nate tre Monache dal Santo Arcivefcovo confacrate con
le {fue mani, e tutte tre morte con fama di firaordina.
ria fantita . Monfignor Antonio Alroviti , come fopra
dicemmo , fece la Sacra della Chiefa, e Piero Niccoe
liniy che le amava grandemente , loro fabbricd il Now
viziato , ed altre Stanze , effendo oggi il Convento una
delle belle , e comode Fabbriche , alla cui vaghezza
concorfe altresi Nannina di Reffo Ridolf piifima Da-
ma Fiorentina . Onde nel 1661. il Monaftero di Sam.
Niccold fu eletto per effere il teatro di una folenne
Funzione , che leggefi defcritta in var] Diarj, e che noi
qui la riportiamo , come la fcrive il Verzoni da Pra«
to ne’ fuoi Ricordi , e dice come appreflo ,, 1. Novem=
» bre 1661. entrato in quefto Convento I’ Arciduca d°
»» Auftria Ferdipando con Anna de’ Medici {ua moglie,
»» tenne a Battefimo una Figlia di Carlo Dudleo Duca
» di Nortumbria Conte di Bervich , e di Linceftre del
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»» Real Sangue d’ Inghilterra ; e di Dohna Maria Mads
s» dalena Guffier de’ Duchi di Aquitania, e gli fu poe
» fto nome Carlotta Luifa . Affiftettero alle {olenni ce«
s» rimonie il Granduca Ferdinando II. e la Granduchefs
» fa Vittoria con tutta la Corte, e feguito della prima-
»» ria Nobilta di Firenze , e vi fu una copiofa meren
» da . E poco dopo, ciog a’ 6, Dicembre notafi pu-
re altra Fefta {olennifima in onore di San Niccold ; fat=
ta fare dal fuddetto Arciduca, e dice ,, Solennizzata
» con Mattutino in Mufica nella fera della Vigilia , con
»» Mufici i pid eccellenti , e fu tale I’armonia, che diffe-
» 10 1 vecchi noftri eruditi in quella profeflione non.
» poterfi udire miglior concerro. , -

VI. Ci refterebbe per fine da dire alcunché de’no.
tabili acquifti temporali, che nel decorfo di 4. fecoli
{enza mai eflerfi fentita una funefta vicenda , fi {ono
fatti dalle Venerabili Monache : Ma un folo-, che & di
molte onore al Monaftero , io penfo qui di rammenta-
re y che fara il Padronato dello Spedale di S. Lazzaro
al Colle di Calenzano nel 1527, donato alla Badefla , e
Monache di San Niccold dal Cardinale, e Arcivefcovo
Miccolo Ridolfi. Quefto Spedale fu edificato da Bartolo
Niccolt Cittadino Fiorentino nel 1334. come appare,
dalle Scritture preflo le Monache , e principalmente da
quella al num. 15. che ¢ una Bolla del Cardinal Le-
gato Giovanni titclo di S. Teodoro Diacono Cardinae
le , nella quale dice, che fupplicato da Bartolo , e |
»» Angiolino Niccoli di potere erigere Oratorio , e far
» dir Mefla nello Spedale di S. Lazaro al Colle di Ca=
»» lenzano da efli fatto edificare , loro fi concede la gra-
sr zia: Datum Senis 2. Kal. Olobris tempore loannis 212.
s» ar. 18. 5, E la prefentazione dello Spedalingo fi face-
va da’ medelimi Fondatori, lo che leggefi in altra Cartape-
cora al num. 39. come fegue ,, Vacante Hofpitale S. Lae
zari de Calenzano fito in Plebatn Plebis §. Donasi  Bar-
2olus gq. Niccoli pop. 8. Michaelis Bifdomini Civis 5 &
Mercator Flor. ac etiam bedificazor y & Patronus Ho-
[piralarium ¢oc. la quale elezione viene confermata da

Mefler
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Mefler Andres Vicatio del Vefcavo di Firenze Frapces
{fco Atti da Todi, Afum in Populo S. Petri Maioris 2o0.
Maii 1347, e finalmente al nym. 16, fi conferva la unio-
ne di detto Spedale al Monaftero , per Carta rogata da
Ser Gio: Paganucci Cancelliere della Curia Arcivefcoe
vile ; ed il funto di tale Scrittura & il feguente : Ip-
annes de Statis Romanns, Doftor , & Vicarins Genmeralis

Niccolas tiznli 88. Viti, & Marcelli Diaconi Cardinalis

.Rz'dai(‘i Archiepifeopi Flor. unifce , incorpora , € racco=
manda lo Spedale di S. Lazzero di Calenzano al Mona.
ftero di S. Niccold di Cafaggio, e concede , e vuole,
che la prefentazione dello Spedalingo, e di altri Mini»
ftri {1 afpetti allz Badeffa pro zempore di detto Monaftes
10, Aéilum in Archiepifcopali Pglatio Flor. 19. Oobr,
1527. -

Nota delle Monache di §. Niccold di Cafaggio , morss
in concerto di Sante, e r{feriﬁf Aal Brocehi,

Ven. Angiola del Sera.

Angiola Felice Federighi,

Caflandra Bracci .

Caterina Angiola Bonfi.

Caterina Particini,

Maria Cleofe Bamminiati,

Maria Felice Girolami.

Maria Verginia Caftellani,

Maria Vittoria Guadagni. .

Tommafa Corfini , al fecolo detta Talana ,
forella di 8. Andrea Vefcovo di Fiefole N
la quale manca nell’ Albero Genealogico
fatto dal fuddetto Brocchi, '
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_ DELLA CHIESA DI 5. ORSOLA.

m Enche fiafi da noi ragionato dulla Chie-
fa-di S. Orfola in varie lezioni, co-
| me nel Tomo quarto alla lezione di
§ S. Giuliano y e al Tomo quinto nella.
g Storia di S. Agata., tuttavolta fari di
uopo; che qui fommariamente ripetia-

B2y mo tanto, quanto bafti per itabilire I’
ca di quefta Chiefa, ¢ Monaftero . Quindi facendomi

.
EPD

~dal 1309. dird quefto eflere 1"anno deli’ incominciamen.

to di cosi illuftire Convento, lo che fi dimoffra con,
una Cartapecora dell” Archivio. di S. Lorenzo, al Sac-
chetto 1. num. 4. il cui funto & il fegucnte : Francifca ,
Cing y loanna y & Caterina Sorores cupientes vivere [ub
Regular: Obfervantia Ovdinis §. Benedicli emerun: a.
Capitnlo Florentino , petinm terre cum domibns pof. P
Pop. 8. Laurentii , (. wolentes ibi confiruere habitatio-
nem 5 (9 intendant ibiderz commorari y (& degers |, facinnt
pacta s & conditiones cum Priorve , ¢ Canonicis Ecclefi
8. Lanrentii y widelicet gqunod gnelibet anno in perpernum
in Fefto Santli Lawrentii diffe Sorores [oluan: Ecclefie
difti S. Lawrentii libras Cere 6. nomine Cenfus (rc. Adum
Flor. in Dowmibus Perotti Gnadagni quas babitatr Dominus
Antonins Epz’fcopm Florentinus 1309. Ser Mertinus Pe.
tvi de. Santto Ilario . B ficcome nel 1327. trovafi altro
Contratto delle fuddette Suore col medefimo Capitolo,
{ono di credere , che folamente in tal anno foffe ter-
minata la fabbrica del Monaftero , e del Convento, leg-
gendofi in quefta feconda Scrittura, efiftente pure nello
fleflo Sacchetto, come loro fi da licenza delle Campane.
e della Sepoltura ec.rogd Ser Petrus Paganucci Erboletsi

II. E che foflero Monache di fingolare efemplaris
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ta , i pud dedurre dalle unioni di due Monafterj al
noftro , fatte dai Vefcovi Fiorentini Agnolo ‘' de’
Ricafoli , € Bartolommeo Uliari, quefti nel 1390. vi
incorpord le Meonache: Valombrofane di Santa Maria
Madre 5, col rogito di Ser Luca Bambocci, confervane
dofene I’ Itrumento in S. Croce al num. 24. quando
il {uddetto Vefcovo Angiolo gia avea unite nel 1376.
a 8. Otfola le Suore di Santa Maria Urbana, con Di.
ptoma, che abbiamo riportato nella Storia di S. Giue
liano, Afum in Ecclefia Santti Salwaroris de Flor. mane
candovi perd chi Jo rogd . Ma coll’ andare degli anni
decadute eflendo le Monache di S. Orfola dall’ offer-
vanza dell’ Iftituto Benederttino, nel 1435. da Papa Eu-
genio 1V. allora dimorante in Firenze , tutte furono
trasferite con le proprie.entrate ncl Monaftero di S,
Agata, con Bolla, che comincia : Pafforalis Officii des
bitum , nella quale il Pontefice riferba a fua difpofizias
ne la Chiefa, Convento, ed Orto di S. Orfola s che.
nclo fteflo anno dond ad alcune Suore del terz’ Or-
dine di S. Francefco, le quali nel 1430. erano venurte

da Perugia , come fcrivono S.. Antonino nella fua Sto--

ria , e Fra Dioniflio Pulinari nella Cronica di Ogniffan-
ti ; E quefte ‘Suore furono le Fondatrici della Regola,
che inoggi fiorifce in .S. Orfola, governate nello f{pi-
rito fino dal principio , che vi tornarono, dai Frati
della Offervanza . Quefti, per vero dire , in que’ tempi
non avevano ancora Coovento in Firenze ;, e perd ve-
nivano da Fiefole ne’ giorni feftivi per amminittrare i
Sagramenti alle Suore, le quali-ne i giorni feriali an-
davano alla Parrocchia y e {e alcuna di loro moriva ,
dai Preti di 8. Lorenzo fi facevano. I’ efequie , effen-
dofi praticato .in fomigliante guifa fino a tanto , che i
Padri dell” Offervanza tornati a S. Caterina delle Ruo-
te, prefero del Monaftero il governo fpirituale ; ¢ teme
porale y come parlano i;Libri delle Ricordanze , ne’
qualt apparifce , che il Provinciale di Tofcana difponee
va del Convento di S. Orfola -con una rotale indes
pendenza dagli Arcivefcovi : trovafi perd. me’ medefimi
. F 2 Rie
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Ricordi 5 che 1' Arcivefcovo; e Cardinale Aleflandro
de’ Medici, limitafle loro I’ autorica , avvegnaché i co-
minci ivi a leggere s che nell® anno 1584. gli Ati di
Accettazioni , di Compre , di Vendite, ¢ di fomiglian«
ti Contratti facevanfi colla licenza , e confenfo dell’ Ara
civefcovo Fiorentino .

III. E venendo oramai alle ragguardevoli Memorie
preflo di quefte Monache, ci faremo da un teforo pre~
giatiflimo di rare Cartapecore , alcune delle quali fono
ftate miferamente dal fuoco incenerite nel 16go. o in
quel torno ; E Leopoldo del Migliore, il quale prima
dell’ incendio ‘le aveva confiderate ; ce ne lafcid una
Nota al lib. 1o0. pag. 119. che mi piace di qui riportarne
alcune : Al num. 1. eravi della Contefla Matilde figlia
del Marchefe Bonifazio , e della Contefla Beatrice , la
ricca donazione, che ella fece nel 1078. alla Chiefa Pi-
fana , e che intera leggefi nell’ Abate Ughelli alla Serie
degli Arcivefcovi di Pifa. Al num. ¢. veniva una Car-
ta di Vendita farta. dal Magnifico Andrea di Tomma-
fo Paleologo , con le circoftanze feguenti: 1485. j3o.
Decembris « Ilinflris, ac Inclitus Dominus Dowminns Anas
dreas Fil. g.b.m. 1llufris Dowmini Thome Paleolog: Od;.-
{potes Rom. (& Imperii Confantinop. ad prefens moa

ram trabens in Ciwitate Mantue  wendidit Magnifico ,

@' Potenti Armorum Dulltori Domino Domino Autonio
Marie fil. q. Magnifici Domini Domini loannis Francifci

- de Mirandula Comiti Concordie snam petigm torre ,

Edificium pofe. in Urbe Rome in Campo Martio , guam
guidem petiam terre y (&' Palatinm y Papa Sixens [V. ¢i.
dem Domino Andree pro [e, & pro fuis Heredibus donag-
werar « Rogato da Ser Antonio Cornacchini pubblico
Notaro in Martova ; Seguiva poi al num. 1ec. del f{ud.
detto Don Antonio Maria della Mirandola un Tefta-
mento fatto da Jui in Cefena nel 148r. r11. di Apri-
le, e rogato da Ser Gafpare fil. di Benvenuto de’Mar-
ri da Cefena ; E le falvate dal fuoco fono del fuddet-
to Anton Maria al num. ¢g. altro Teftamento fatto nel
1500, in Rema nel Convento de’Frati di Araceli ; ro<
o gato
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gato da Giovanni di Mattia di Pietro de’ Taglienti Cit-
tadino Romano, nel quale annulla altri fuoi- Tefamen-
ti y € nominatamente quello , che avea fatto nel 1493,
13. di Aprile , rogato dal medefimo Ser Giovanni di
Mattia , e confervafi pure la quictanza di Andreas
Paleologo foprannominato , per la quale fi dichiara to-
talmente foddisfatto della fomma , che fe gli dovea dal
Conte Anten Maria della Mirandola per le Cale, e.
Terreni di Campo Marzio , a detto Conte vendute col
rogito di Ser Andrea di Giuliano da Gubbio. 1481. ”e
Dicembre .

IV. A volere poi fapere come veniffero nelle ma.
ni delle noftre Monache si preziofe Cartapecore , cone
vien dire , che feco fe le portafe Donna Ginevra Fi
glia del fuddetto Conte Antommaria della Mirandola ,
la qual Signora rimafa vedova di Gio: Bartifta de’ Con-
ti Romano, per rifpetto della guerra venne a Firen-
ze , e nel 1502, 31. di Luglio fi ritird in S. Orfola,
con due Fanciulle, cio¢ Donna Ginevra figlia del Cona
t¢ Ercole Bentivogli di Bologna , e Donna Goftanzas
Conti fua unica figlia, che fu dalla madre lafciata
crede de’ Beni di Giuliano , per Teftamento fatto nel
1511. nel qual anno ella mori , raccomandato avendo
la figlivola al Magiftrato de’ Pupilli , del quale fu il
feguente Mandato ,,

»» Adl 29. di Marzo 1512,

»» Per parte delli Spe@abili Vficiali de’ Pupilli , et
» Adulu del Comune di Firenze Tutori, et per debi
» to tempo Curatori della Conftantia figlivola fy di
»» Madonna Ginevra della Mirandola, fi notificha a Voi
» Veneranda Miniftra del Muniftero di San&a Vriula
» di PFirenze , che per Jo advenire in modo alcuno
:» non mandino fucri di di®o Muniftero, ne lafcino
» O permettino andare la deta Conftantia loro Pupils
sy 1a fenza exprefla licentia , e volunta di deGo Vficio )
»» Mandantes &ec. - -

s Ego Francifeus de Altovitic Cancellarius diZerum.,
» Oficialium rog, ,, L oau bk ey

(” =




46
La Figliuola poi nel 1514. {fposd Mefser Lotenzo Sal-
viati cognato di Papa Leone X. e fu Madre del Car-
dinale Antonio Salviati, avendo portato in dote col
feudo di Giuliano, anco quegli del padre fuo; come fi
legge nel Teftamento di Donna Ginevra , che fi con-
ferva preflo quefte Monache . Di altra Dama Roma-
na venuta a vivere in quelto Convento , fafi menzio-
ne ne’ Ricordi di Suor Lena Ridolfi Miniftra in que’
tempi , e dice ,, Io Sor Lena Miniftra del Monaftero

4, d1 S. Orfola fo ricordo, come oggi, quefto di 18.

» di Giugno 1502, c¢i & venuta Donna Batitina , la
»» quale fu moglie del Signor Giulio Savelli di Ro-
5 may e nel medefimo libro fegue ,, fo ricordo’, co-
5y me quefto di 25. di Aprile 1503. la predetta Donna
,» Batiftina fi parti, tornandone a Roma , in tutto pa-
sy g0 ducati 30. di oro ., : |

V. E venendo ora a ragionare de’Legati, faremo

qui menzione de i piit notevoli fegnati dalla Camar-

linga nel {uo libro, trovandofi primieramente una Ufi-
ziatura, che lafcid la fuddetta Donna Goftanza Salvia-
ti alla Chiefa di S. Orfola per teftamento del 1555-
E nel 1554. leggefi il Monaftero fatto erede univerfas
le da Angiola Artaviani, moglie di Raffacllo Ridolfi,
col rogito di Ser Gio: Batita dal Portico , Notaio al
Palagio del Podefta ; Ma perchd la Teftatrice dichia-
ravafi , che una condizione fofle la claufura delle Mona-
che da prenderfi dentro ‘un anno, con la caducita al-
lo Spedale degli Innocenti, le Suore di que’ tempi, ri-
pugnando a quel patto onerofo , rinunziarono alla e-
gedia , che mel 1555. pafsd allo Spedale . Nello fteflo
anno avvi notato altro Teftamento di Caterina Salvia-
ti, vedova di Giovanni di Lorenzo Tornabuoni, aven-
do rogato Ser Romolo da Marradi, e per eflo il Mo-
naftero ereditd fc. 1500. ed ancora pit ricco fu il la-
fcito di Nannina moglie di Averardo Alamanni, afcen-
dente alla fomma di fc. 3. mila, € rogd Ser Giovanni
Contt 9. Ottobre 1555. Di una altra Benefattrice fafh
ricordo a pag. 84. del libro, € ne’ rogiti ‘di Serh Mis
' che.
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chelagnolo. Grifoni da. S. Miniato al 1576. e fu quefla

Maria Francelca moglie gia di Francefco di Giovanni
della Cafa , la quale fece crede il Convento di S. Or-
fola di un Podere, e di una Cafa in Pirenze ¢ N@
mancareno infigni Benefattori, il cui novero ¢ il feguen-
ten Piero di Bartolommeo di Piero Capponi, ai 21. di
s, Febbraio del 1567. fece “Teftamento , il funto del
»» quale & come apprello s, Afnm in Pop. Omnium. San-
orumin Sagreftia ditae Ecclefiae, Teftibus Fratribus Pa-
cifico Berti y Michaele de Bibbiena , Sebaftiano de Mare
zichis o Seraphino de Feaerighis y loanne de Bondis, Ipe
feph de Fighine | Iofeph de . Albertis . Heredem [nam in.
omnibus [uis bonis Mobilibus y & Immobilibus 5 (o Aftio=
nibus prefersibus, & futuris, feciv , & effe wolyir Mo,
#ialews Arnem germanam (naw filiam Bartolowei, de Cap-
ponibus profeffam in Monafterio Sanue Urfulaz de Flor.
Ego Lawyrentivs q. Chriftofori Gregorii de Gondis Ciwis s,
&' Not. Flor. E con qucfla Eicdird le Monache alzaroe
no dalla banda di mezzedi tutto il muro, avendo col-
locato fulla porta del Parlatorio 1° Arme de’ Capponi.
Michele di Domenico da Campi mori nel 1572.1l di
23. di Giugno, avendo lafciato fopra mille fcudi al
Monafiero, di cui era ftato per parecchi anni fattore .
Un Cavaliere della Famiglia de’ Pazzi ( manca il nomeYy
a titolo di pura limofina fenza verun obbligo nel 1604.
dond fc. 1741. che aveva ful Banco degli Strozzi. E
due, altri illuftri Benefatrori: ramimenteremo piu fot;to,__,g
ragionando  delle innovazioni e della Chiefa , e del
Convento . L '

- VI E ritornando alle antiche Monache di S. Orfow
la, in grazia degli fludiofi delle vetulte cofe di Firen~
ze , offerveremo quanto fi ftendefle quella parte di Cira.
ta detta di Cafaggio y trovandofi nel Contratto deila
Compra di quelto Luogo ., che fecero dal Capitalor
Fiorentino quelle prime Monache Renedertine , come.,.
fi addimanda in Jloco diffo de Cafaggio, e con ques
fta denominazione furono per molti anni appellate le
Donne di S. Orfola di Cafaggio, che tanto trovafi nel

' Te-
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Teftamento di Donna Benina di Gherarduccio Benine

tendi , efiftente nel Campione de’ Capitani di Or S. M..

nel qual Teftamento ella lafcia fra gli aleri Luoghi pii,
al Monaftero di §. Orfola , con quefte parole, isem.
Dominabus Monaflerii S. Urfule de Cafaggio .

VII. Gli altri due Benefattori di quefto Sacro Luo-
go , che ci reftano a ricordarfi, fono lacopo Bonafé,
e Gio. Batifta d’ Ambra, i quali in diverfi tempi re-
ftaurato avendo e Chiefa , e Monaftero, porgono a noi
materia y pet efaminare quanto evvi di bello, e di fa-
cro in S. Orfola . E primieramente Iacopo Bonaf¢ rine.
novd dai fondamenti la Chiefa , della quale fi confere
va in Convento una memoria, che ¢ un foglio lacero,
che dice cosi ,, Nel 1474. da lzcopo Bonafé fu fatta,
ss una buona parte di noftra Chiefa col muro di fuo-
s Il 5 lo che pure leggefi in un libro fcritto a penna
del carattere del 1500. che era preflo il Can. Bifcioni,{e-
gnato num. s5s5. pag. 23. E chi fia quefto Tacopo , non
parlandone né 1’ uno , né I’ altro ricordo, mi fo leci-
to di fofpettare , che fofle fratello ; o zio del celebre
Monfignor Lionardo, si benemerito delle Chiefe Fioe
rentine , ¢ forfe fuo era il Sepolcro in Badia, che a
lettere Longobarde dicea ;

SEP., NOBRILIS TACORI BONAFIDEI.

¥ ritornando alla Chiefa di S. Orfola, gid nobilitata’

dal fuddetto Benefattore, noteremo che efla nel 1547.
fu confacrata da Ferdinando Pandolfini Vefcovo di

Troia , il quale avea in quefto Convento due nipoti ,

figlivole di Pandolfo Pandolfini , appellate Suor Lucre«
zia , € Suor Angiolina . |

VIII. La feconda, e pili vaga innovazione della mea
defima Chiefa fegui nel 1627. fatta fare da Gio: Bati-

fta di Ambra , come parla la feguente Ifcrizione col.

locata nell’ ingreffo della Chiefa ; e dice=

D. 0. M.
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D. 0. M. _

10, BAPTISTA DE AMBRA VINCENTII FILe
INTEGRITATIS AC PRVDENTIAE ODORE
PANORMVM MESSANAM VBI DIV VIXIT.ET PATRIAM IMPLEVIT
- QPES VALDE AMPLAS QVAESIVIT

EARVMQVE VSVM SCIENS
IN OPERA PIETATIS EROGAVIT
ECCLESIAM HANC AVXIT _

ATQVE TRIBVS HISCE ARIS ORNATIOREM REDDIDIT
'HIERONYMA DE FRANCHIS CONIVX MOESTISSIMA
PONENDVM CVRAVIT

VIXIT AN. LXIX. M. I1X. D. XI. ,
MORTALITATEM EXPLEVIT XVII. KAL. APR. MDCXXVIII.

IX. Oltre poi a tale Epitaffio, veggonfi in pia
luoghi le Armi di cosl illuftre Benefattore , il quale a
fue fpefe fece pure le tre Cappelle di vago lavoro , e
vi collocd pregevoli Quadri, opere di Valentuomini ,
e fono la tavola della Concezione all’ Altar maggio-
1e , che fu dipinta da Matteo Roflelli , alla Cappella
a manritta di Filippo Tarchiani ¢ il Battefimo del
Signore , e addirimpetto Bartolommeo Salveftrini fece il
martirio di S. Orfola . In una lunetta fopra I’ Altar
grande Stefano Cafcetti difcepolo del Paflignano dipin-
fe a frefco §. Orfola con le {ue Compagne, e nello
sfondo della foffitta il S. Pietro d’ Alcantara, che ado-
ra Ja Croce circondata da alcuni Angioli, & di- Ba-
ftiano Galeotti, che ingannatofi nelle mifure , credetre
la fofitta pin alta di quello, che &, onde le figure,
non fanno quella veduta, che meritano . Sul Depofito
poi dell” Ambra , in alto evvi una Nicchia avente un.
Bufto di terracotta , rapprefentante Maria col Bambino
al collo ricco di voti, il quale & in venerazione grande
al Popolo . Alla parete in alto, che corrifponde addi-
rimpetio alla Porta , vedefi un taflello di marmo bian-
co , che & una memoria della caduta di una faetta ,
la quale paffata per mezzo al Coro pieno di Suore,

andd in Chiefa ad uccidere uno, e ferirne parecchi,
. Lom. VI, G il
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il quale accidente ¢ comprefo in quefti tre verfi in-
cifi nel marmo: |

A. P. M.
CADDON DALL’ ALTO CIEL FOLGORI ACCESE.
PIV' SEMIVIVI ED VNO ESTINTO LANGVE.
1E VERGIN SACRE SOL RESTANO ILLESE.
XX+ DI SETTEMBRE DEL MDCCXXX.

E per fine ricorderd una bellifima Fefta, che in que-
fta Chiefa , nel giorno di S. Orfola fece fare 1° Arci-
duca d’ Auftria nel 1661. e quefto Reale Spofo foddi-
sfatta avendo alla fua devozione, velle vifitare tutto il
Convento, come avea farto in altri Monafterj nello fpa-
zio di fette mefi in Firenize, in compagnia della {ua.
Spofa , e piacemi di riportate qul quanto leggefi di
quefti Principi nel Diario della Libreria del Magliabe-
chi, come appreflo ;, Adi 2. di Febbraio in Giovedi ,
»» con grandifimo cordoglio di tutto il Popolo Fio-
»» rentino, e in particolare della povera gente , fece,
»» partenza di Firenze il Serenifimo Arciduca Ferdinane
» doy e 1I” Arciduchefla fua moglie ;, ed una loro Fi-
»; gliolina di eta di anni 9. in circa, ¢ furono accoms-
»» pagnati dal Principe Mattias . Quefta partenza fu
y» compianta da’ Poveri, ai quali per lo fpazio di fet-
3 te mefi con larga mano difpensd fempre limofine, e
y» he intercedeva grazie a benefizio del Pubblico . Non
y» & da raceift le prerogative di quefto fanto Principe:
y» Bgli timorofo di Dio, e devotiffimo, ftava alla Mef-
» fa fempre: genufleflfo in terra col folo ftrato ; oltre,
y» al fugpire il cartivo operare , non farebbe mai anda-
s to a letto fe prima non fi fofle confeflato, fentimen-
y 11 di un Criftiano aflai da bene, per i quali fi me.
» ritd 1" affctto de® Popoli, ai quali fommamente di-
ss Ipiacque la fua partenza , e molto pit la di lui
sy morte feguita adi 31. Dicembre del 1662. in'Iipruch.,,

X, Paffandofi ora dalla Chiefa al Convento , nel-
la Junetta , che ¢ fopra Ja Porta, che mette in i[{i_rada.

i : 109
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fonovi quattro lodatifime figure al maturale di terracot-
ta bianchiffima della maniera di Luca della Robbia, e
{fono Maria , il Bambino Gesiiy, 8. Orfola, ¢ S. Fran-
cefco di Afii . Due poi tefori trovanfi preffo le DMMo-
nache , cio@ un Bambino Gesi , ed un Crocififo , a-
mendue miracolofiffimi . Di quefto raccontali ne’ libri
per cofa certa , e veramente notabile , 1l wmodo col
quale eilo venne in Convento come appreflo ,, Di bel
» giorno ( non ci & I”anno) per levare le Suore no-
s, ftre da una grave tribulazione, fu picchiato alla Por-
.y ta da quattro veftiti di facco bianco , con una Im-
»» magine di Crifto Crocififo , che & di rilievo, ed
,; entrati dentro , fenza alcuna dimora la portarono
5, in Coro (ove ¢ di prefente ) e differo 5, tenetelo per
s, infin a tanto che non vi ¢ detto altro,, e fe ne an-
sy darono con Dio ,, ed io fono di credere , che quefto
Crocififfo fia uno di que’tanti, che portavano in pro-
ceflione da uma Citta all” altra le famofe Compagnie,
dette de’ Bianchi, delle quali abbiamo favellato nella
Storia del Monaftero di Chiarito .. Il Santo Bambino
poi glace 1 un divoto Prefepio ricchifimo di doni
tattigli da ogni forte di Perfone , che confeflano di
avere ricevuto grazie miracolofe , avvegnaché le Mow
nache fovente pregate di concederlo agl’ Infermi , per-
mettino ; che f{ia porrato alle Cafe de¢’ particolari.

XI. E qui {ul fine mi fia permeffo di far menzio.
ne della bellifima Spezieria ftata in gran credito, ezian-
dio appreflo i Granduchi di Tofcana , mafimamente a
Cofimo I. Francefco I. e Ferdinando I. quali le me-
dicine di importanza volevano, che quivi foflero ma.
pipolate da Suor Benedetra Bettini molto intelligente ,
e di grandifimo nome in fare compofizioni medicina-
li ; ed anche inoggi fono cercate le Pillole di S. Orfo-
la, che fi fanno perfettamente fecondo la iftruzione del
Medico Gelli ; e giacch® in un Catalogo di Ven. Suo-
re di quefto Convento vi ho trovato Swor Vitroria del
Maeiiro Parente di S. Anronino, per ifchiarir quefta pa-
rentela , porrd qui due Notazioni, e la prima fia, che
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la parola del Macftra non & cafato di Famiglia, ma fo-
prannome aflai ufato in que’ tempi , tralle Perfone di
qualche Profeflione fingolare, come Medici , Filofofi, e
Mattematici , fecondariamente fembrami , che fi poffa con-
getturare , che derta Monaca fofle della Famiglia dell’
Offa , avvegnaché S. Antonino avefle una Sorella, che,
fu maritata appunto a Maeftro Domenico di Macftro
Giovanni dell’ Offa .

LE.
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L EZI1I ONZE VI

DELLA CHIESAy E DEL MONASTEROQ

DI SAN BARNATBA.

®g quattro piu fegnalate vittorie di quan-
1 te ella abbia riportato fopra de’ fuoi
nemict , durando maifempre la lieta
i memoria de’Gotr trucidati alle falde
di Fiefole pell’ anno 407. adi 8. di
Ottobre ;, nel qual giorno fi celebra
lJa Fefta di 8. Reparata Verg., e M.
ficcome nel di 11 di Giugno fefta di S. Barnaba nel
1289. fegui la gloriofa {confitta a Campaldino degli Ae
retini e alle interceflioni del Beato Andrea Corfini de-
ve il .Comun di Firenze la fuga di Niccold Piccinino
Condottiere dell’ Efercito del Duca di- Milano , vinto
e disfatto mella giornata d” Anghiari del 1440. ¢ tenue
to a S. Stefano Papa, e Martire fi proteftd Cofimo I.
per la vittoria :di Marciano , che 2.1 Medici ftabili f{ul
capo le due Corone de’ Principati di Firenze , e di
Siena . Quindi & che 'per legge di gratitudine a totti
guattro t fuddetti Santi , come ‘a: parzral: Avvocatr s
furono decrecate fingolari ‘onoranze : dal detto Coft-
mo in memoria’ del. ' Sinto' Pontefice Stefano fu iftia
tuito I’ Ordine de’ Cavaliert, e da’ Fiorentini in antico
a S. Reparata fu fabbricata la prima Pieve, a S. An
drea nel Carmine Fefta, Offerta, e Alrare, e al Santo
Apoftolo Barnaba una:Chicfa , della quale imprendere-
mo qui a farne la Storia, che abbraccia le Notizie di
ben quattro fecoli ; che faranno il foggetto della pre-
fente Lezione.
1L, E! giacché quefta Chiefa deve il fuo principio
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alla Vittoria di Campaldino, ci faremo dal riferire {om-
mariamente le particolarita di quella Battaglia, giufta,
I’ autorith concorde degli Scrittori Fiorentini . Nel
1289. bolliva la guerra tra Firenze , ¢ gli Aretivi, I
quali erano ftari cosi arditi, che ne’ 12. di Maggio di
detto anno con 300. Cavalieri , ¢ 3. mila Pedont
venhero {ino a S. Donato in Collina, ardendo , € gua-
flando ogni cofa per modo , che i fuochi & vedeva-
no da Firenze . Onde i Fiorentini radunato avendo par-
te della gente occupata nella Guerra di Pifa , nel 1.
di Giugno del 128¢. bandirono I' Ofte contro di A-
vezzo , dando il comando dell” armara a Meffer Gherar-
do Tornaquinci, che fecondo I’ ufato alla Badia di Ris
poli pofe le infegue , forto :le quali contavanfi 160e.
Soldati a Cavallo , € 10. mila Pedoni , con moltiffimi
Nobili di efperimentato valore , i quali {egretamente,
affato 1’ Arno , tennero per la via del Cafentino , con
tal desio di combattere , che a’ diect del mefe le due
Armate fi trovarono a fronte , ed amendue difpoitiffi-
me alla Battzglia , la quale fegui nel giorno feguente ,
e fe ne’ primi wtti vi fu notabile vantaggio negli A~
retini , pel wvalore perd di Corfo Donati, e di 150
Feditori , che imveftirono "di fianco il Nemico , dopo
Jungo contrafto , i dichiard la vittotia in favore.de1
Fiorentini , rimafi effendo morti {ul Campo 1700. Are-
tini , tra’ quali il proprio Vefcovo ; e prigionieri due-
mila condotriia Firenzey dove nella medefima ora, che
terminava il combattimento . miracolefamente , al dir
del Buoninfegni , entrd nel Palazzo de’ Signoti Perfo-
na incognita , che diffe : glz Aretini. fono [confirti. Av-
vifo , che dal volgo :fi credette portato dall’ Apoftolo
S. Batnaba. Ma chiunque egli folle, che noi non fap.
piamo , il certo fi €, che nel giorno feguente , per
Corricre furono certificati i Signori della Virtoria, dan-
done tofto alla Cittx la lieta notizia col {uono delle.
campane 5 con fefte , e colla pubblica provvifione , che
trovo regiftrata in un libro fegnato 55. pag. 272. pref-
{o il Canonico Bifcioni ; come appreffo 5y Mediante la
] Vite
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s Vitroria, che la parte Guelfa ha riportato de Ghi«
ss bellini, ed Aretini a2 Campaldino nel giorno  della
sy Fefta di S. Barnaba, e riconofcendefi all’ interceffione
s di detto Santo 1’ onore della vittoriofa Battaglia, fi
»» ¢legge S, Barnaba per particolare Avvocato de i Fioe
»» rentini , decrerandofi, che ogni anpo nel giorno della
sy fua Fefta {i corra un Palio , che rammemoti nel Po-
sy polo 1’ allegrezza di si felice giornata, fe gli edifichi
»» una Chiefa , e i vada a offerta : 1289, 5 '

IIl. E paflandofi ora a favellare di propofito della
Chiefa , incominciar i deve dal riportare una Cartape-

cora , la quale non folo dimoftra I’anno, in cui fe ne

gettd la prima pietra, ma corregge parecchi Scrittori,

che la vogliono principiata nel 1300. dalla Repubbli-
ca , ed il detto autorevole documento efifte nell’ Ar-
chivio di S. Lorenzo al Sacchetto 2. num. 33. che di-
ce come appreflo.

In Chrifti Nomine Amen . Anno ab Incarn. eins MCCCXXIL
Ind. v. die xxvi. Aprilis: Nos Stephanns Ilandonatns
Symon & Mannns, Canonici Ecclefie Florentine wvacantis
pro wocibus noftris, & DD. Frederici , &' Gentilis Canos
micornm in nos [pecializer in hac parte commiffis ad Ca-
pitulum y & tamguam Capitulum didte Ecclefrie Flor. in.
ipfins Ecclefie Clauftro infimul congregati petitionem Dia
Jererorum Viroram Dowmini Ioaunis Priovis y Canonicorum
&' Capituli Ecclefie S. Lanr. nuper recepimus contineme
vie infrafcripte . |

Significans Rewerentie Veftre y Prior 5 € Capirulam.
Ecclefie 8. Lanr. gnod ipfi ad confolazionem Animarnnt’,
& [nbventionem laboris , quictem , & tranguilliratem
Parvochianoram f[uornm , & difte Ecclefie S Laur. bedi-
Jreare s & confiruere intenduns Oratovium ; & Altare in
co erigere 5 . campanas ponere 5 in gfmdzmz eorum ter-
¥en0 pofizo in eorum Parrochia , cui a 1. Via Guelfa , a
2. Via s & Dowini Stephani y a 3. Via, & a4 4. Lippi
Teffzoris 5 & Andvee Guardi , & aliornm , [ub wvocabulo
B. Barnabe Aposioli , & ibidem per familiares Cappellae
w05y wel Canonicos fuos prowr wolugvineg witséndos 5 &
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peducendos tamquom i¥ [no Ordtorio facere s [vis y & di-
&e Heclefie 8. Laurs expenfis divina Officia » & Miffa-
vam [olewsuia celebrari : ‘quare perunt 5 & [upplicant wos
bis Canonticis , & Capitulo Ecclefie Flor. wacantis quna-
zenns eidem Priovi ( Gio: Petroni ) Capitulo Canonicis
Ecclefie §. Lanr. licentiam concedere dignemsni faciends
predicta y, & ponend: ibidem lapidem benedilfum , haben-
dum .y @ rvecipiendum ab Eypifcopo Fefulano ( Tedice A-
liotti ) de weftra licentia, & affenfn , diGumque QOra-
torinm difle wmodo regendi 5 gubernandi adwiniffrand:
& poffidendi y nt etiam froflus redditns , & provensus
cinfdem finy o & effe intelligansur Ecclefie 8. Laur. [u-
prad. E qui fegue la licenza del Capitolo Fiorentino,
“che rogd Ego Beneditus Mag. Martini Imperiali antte.
ritate Index , argue Not. Aftum in Clanfiro Ecclefie Flor.
prefensibus teftibus Presh, Niccold 5 & Presh. Pezrro Cap-
Ixel'lﬁm'.r Ecclefie preditle & aliis .

IV. lo perd ben veggo, che nella riferita Carta,
niuna fafli menzione della Repubblica Fiorentina, e non
{aprei indovinare di tal filenzio la cagione ; tuttavolta
avendo io per l¢ mani un’ abbondevolezza di docu-
menti pofteriori di poce al fuddetto, e tutti indican-
ti le fpefe farre dal Comune di Firenze per la fabbri.
ca della Chiefa di S. Barnaba , per ifchiarire ogni dub-
bio , andrd quefti accennando , per i quali ognuno,
che fia docile , reftera perfuafo, che fe de’ Canonici
di S. Lerenzo forfe fu il primo penfiero per tale edi-
fizio , della-Repubblica perd tutta fu I’ opera , e fpefa
per ridutlo non gia ad un Oratorio , fecondo la di-
manda de’ fuddetti Preti, ma eziandio ad una magni-
fica Chicfa . E primieramente nel libro intitolato Stra-
zo » alle Riformagioni pag. 9g. leggefi come fegue:
Commiffio Fcclefic. 8. Barunabe de Flor. faila a Vexillie
fero & DD, Prioribus Cowinnis Flor. in Ariem Aromata-
riorum 1335. B come la Repubblica avrebbe potuto
dare all’ Arte degli Speziali quefta Chiefa; {e xe fofle-
ro ftati padroni i1 Preti di S. Lorenzo ? Inoltre al mes
defimo Libro pag. 133. notata trovafi la "‘cdm%raf- di
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cafe per detta Chiefa ordinata da'Signori cosi Kra -
tur Domus pro Eccleffa S. Barnabe ; e che {fe ne com-
praflero , apparifce alla Gabella lib. D. x71. con le fe-
guenti parole : Comane Flor. & alii pro eo evinnt  boga
smmobilia ab Awdrea Rinaldi de Rondinellis pro Ecclefia
S. Barnabe 1400. Ma ancora pit chiaramente dichiarafi
rale verith da alcune notizie , che mi & piaciuto eftrars
ve da’ hbri dell® Archivio dell® Arte dei Medici, e,
Speziali, ¢ fono le feguenti : €am Ecclefia , Cappella ,
few Oratorinm S. Barrabe poficam in Quarrcrio §. loas-
wis in Pop. S. Lanr. pro Comune Flor. hedificatnm &re.
wt ad landem Dei y B. Marie Virginis , ac 8. dpoftoli
Barnabe 5 & pro honore Comunis Flor. Eeclefin ipla ree
formetur in melins ordingeverunt e, ciod , che i afles
gni alla detta Arte una quantita di danaro , che ves
niva alla Camera del Comune dagli Oratori , e Come
miffarj fpediti fuori , e di pidt zoco. fiorini contribuiti
da ogni Caflicre nel fine del fuo Ufizio, accid i Con-
foli dell’ Arte faceflero fabbricare il Coro della Chie=
{a di S. Barnaba , il Chioftro, il Dormentorio 5 e il Rea
fettorio , ed altri edifizj per comodita de’ Frati , che ivi
ftanno ec. Ma quando non fi aveffero sl belle memoe
rie , fard {fempremai argomento baftante , onde credes
re quefta Chiefa opera del Comune Fiorentino, le ar-
mi, che fi veggono collocate fulla Porta della medefi-
i ma , e fono il Giglio della Repubblica, la Croce del
] Popolo ; e I’ Aquila col Drago divifa della Parte Guel~
| fa, ¢ fopra quefte tre Armi vi ¢ quella dell’ Arte degls

Speziali con fopra una Vergine Maria di . terracotids
della Robbia, con quefte lettere .

SVB GVBERNATIONE ARTIS AROMATARIQRVM .

IV. Ed ifchiarito cosi il merito de’ Fiorentini ver{a.

S. Barnaba , fara d’uopo ,che ora fi dica, chi foflero i

Frati nominati nel fuddetto documento , ed abitanti in

quefto luogo , lo che cercando , noi ravviferemo con. a

piacere nuove prove del fin qui detto, in;rigyardo ai |
Tom. VII. H veri
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veri Fondatori di detta Chiefa , ¢ quanto fiamo- per fi-
ferire , trovali regiftrato nella Cancelleria dell’ Arte de
Medici , e Speziali » In un libro adunque coperto di
afle num. VIL. fu quefta donata nel 1350, dall” Arte de’
Medici, e Speziali a certi Canonici di S. Agoftino. di
Caftelfranco di fotto , ma con patto , e condizione ,
che detti Frati non ne poteffero mai acquiftare ius , 0
padronanza , e che vi doveffero entrare amovibili a
piacere de’ medefimi Confoli dell” Arte, i quali Religiofi
veputi in detto anno a Firenze , nd avendo trovato in
S, Barnaba ftanze capaci per loro abitazione, al 20.
di Marzo fecero ricorfo alla Repubblica con un Me-
moriale , il quale dette occafione a i Signori di fare la
ordinazione da noi foprannarrata , che non poteva efle-
re di maggiore foddisfazione de’ Frari .

V. E qui neceflaria ¢ una digreffione per ifco-
prire uno sbaglio di chi ha creduto , che in S. Bar-
naba, prima degli Agoftiniani ci fieno ftate Monache.
Benedettine , forfe ingannato dalla mala intelligenza di
due Ricordi, uno alle Riformagioni an. 1336. Monia-
libus 8. Barnabe exemptio; |’ altro al Vefcovado 1337
Moniales 8. Barnabe Ordinis Sanili. Beneditti prope Flo«
sentigm petunt ab Epifcopo welari. Ma come in S. Bar-
naba vi era un Monaftero, fe i Frati fi lamentano nhon
qvervi trovata abitazione 2 Notifi poi quell’ efpreffione
prope Florentiam , che averebbe dovuto dire iwrus Flo-
Vensiam o comecch® in quei tempi la noftra Chiefa cra
dentro la Citta : diremo adunque , che deute Monache
follero fuori di Firenze, e forfe alla Porta di S. Fria-
no per un lume, che daremo nella Storia di S. Maria
a Verzaia, nel di cui Popolo troveremo Monache dets
te di S. Barpaba venure di lontano cinque miglia.

VL. E ritornando agli Agoftiniani , notar mi piace
un aflegnamento , che efli ebbero nel 1406. da i Con-
foli dell’ Arte di fiorini ¥6. annui, con I’ obbligo a i
Frati di ufiziare I’ Oratorio di Mercato vecchio, e che
favi uno di loro, il quale ogni volta che alcuno an-
daffe a giuftizia, fia tenuto in detto Qratorio ad Tfpet-
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tarlo , e paffando il Condannato , levare il Corpo di
Crifto . Queft’ Oratorio fu dalla Repubblica donato al
Collegio de’ Medici , e Speziali, come appare nel fude
detto libro della Cancelleria, dove fi legge a c. 19. co-
me appreflo ;, 1361, la Signoria di Firenze per loro
sy partito concede a i Confoli del Collegio ;, et Vnivers
yy fith de’ Medici, e Speziali, che a loro fia lecito di
sy, far fare la guardia, e cuftodia di notte in Via di Por
y»»y Santa Maria dall’ angolo de’ Buondelmonti per infi.
y» Mo a mezzo la Porra vecchia, e nella Via di Cali.
y»» mala dall’> angolo di S. Andrea, inflino all’ angolo
5 de’ Medici , e nella Via di Mercato vecchio dall’
,» angolo di Santa Maria Nepotecofa, infino all’ angolo
sy di S. Pier Buonconfiglio , con lumi, e rimunerazioa

»» ne a coloro , che faranno la guardia , e vien dato
s per la medefima Signoria la facolta .a detti Confoli

sy €¢he tengano cuftodia 4 et amminiftrazione , et guar-
»s dia dell’ Oratorio pofto ful Canto di Mercato vecs

sy c¢hioy nel vicolo chiamato 7/ Chiaffo della Tromba ,
s;-dove & ftata :ripofta una tavola .della Vergine Maria:
s detta la Madonna della Tromba. ;; Ne voglio: tralas

fciare di accennare una Bolla di Papa Niccold V. da-
ta in Roma an. 1. Pontif. che trovali nel medefimo- li.
bro , nella qual Bolla raccontafi , che ottanta anni fu,
la Chiefa di S. Barnaba era ftata dai Confoli dell’ Ar-
te conceduta ai Frati Agoftiniani di Santa Maria Mad-
dalena di Caflelfranco , con la condizione di eflere a-
movibili #d nutum , e quefto patto fi conferma dal Pona
tefice . Inoltre in favor de’ medefimi Frati , alle Rifor-
magioni , nel libro di lettere dal 1450. a2l 1455. c. 140.
trovafi una iftruzione dara dalla Repubblica ai {uoi
Ambafciadori a Papa Califto IIl. nella quale, fra le,
altre cofe, leggonfi quefte parole,, Vi ¢ nota la bonta
s della vita'; e la divozione de’ Frati 4 che ftanno in
s> 8. Barnaba , e come moltiplicano in nuovo’ fervore ,
» fupplicarete -il Pontefice ad avergli per raccomanda-
s ti, € di gratificargli di qualche benefizio ; perche fo-
sy no poverifimi. ,,

H 2 VI Que-




60

VII. Quefti Religiofi perd , effendo fcemati di nu-
mero , ¢ per confeguente mancati nella Regolare di-
{ciplina , ed aleresi feparatifi dall’ ubbidienza del Gew
nerale dell’ Ordine , coftretti furono ad ufcire di San
Barnaba nel z506. dando cosi luogo a’Padri Carmeli=
tani Riformati , detti della Congregazione di Mantos
va , della quale abbiamo a lungo favellato e nelle Le«
zioni di Santa Maria Maggiore , e altrove » dovenw
dofi perd notare, che parriti gli Agoftiniani , per mo=
do di Provvifione fino all’anno 1508. da’ Confeli dell®
Arte de” Medici , e Speziali vi fu meffo ad ufiziare la
Chiefa ' D. Angiolo Monaco Valombrofano , che nel
1501. era Abate di S. Pancrazio , che tanto nota Fra
Mario Dolcini da Bologna Carmelitano , e Confeflore
delle Monache di S. Barnaba , in una fua Relazione di
detto Monaftero . :

VIIL. E perché nella Fefta di S. Barnaba celebrata
in quefto luogo con {plendido apparato negli 11. di
Giugno veniva ad Offerta procefionalmente la Signoria
con tutti i Magiftrati, inalberando ad un pilafiro del-
la ‘Chiefa in tal giorno lo: Stendardo tolto agli Areti-
ni nella riferita Bartaglia, non debbo tralafciare di rama.
mentare la grazia , che leggefi in un Diario di Leo-
oldo del Migliore preflo il Canonico Bifcioni, € cree
defi farta dal Santo Apoftolo a Firenze nel 1412, ave
vegnaché alcuni Ribelli Fiorentini efiliati , e dimoran-
ti in Bologna , penfaffero a fervirfi dell’ occafione di
quefta Solennita per mandare a fil di fpada la Signo-
ria, e cid fatto , mutare , e riordinare a modo loro lo
Stato . Il che rivelato da Cionetto Baftari al Gonfa-
loniere Noferi Bifcheri, non folamente andd falva la
Repubblica dalla minacciata congiura , ma in pena di
un si fatro , € temerario penfiero , molti colpevoli nello
fieflo giorno ne pagarono il fio con la tefta:, ed al
{uddetto Cionetto per gratitudine furono dalla Repubs
blica fatti  amplifimi privilegj . E finalmente diremo,
che la Chiefa di S. Barnaba, fecondo il coftume delle
Chiefe in Firenze pilt diftinte avea il {uo Spedale, leg-
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gendofi alla Gabella 1ib. D. 124. quefto ricordo 5, 1447
» Giovanni di Matteo Gallori del Popolo di S. Pier
» Maggiore condufle a livello Beni dello Spedale di S.
»» Barnaba, cio¢ una Cafa a Monteloro in Via detta
sy Cafaggiolo, per fior. 35.1’anno , rogato da Ser Gio«
59 vanni di Lorenzo da Vicorati«., = .

IX. E paflando a favellare delle Monache di S. Bars
naba , mi fard da un ricordo del fuddetto Fra Mario
Dolcini, il qual ricorde confervafi preffoi Padri di S. Maria
Maggiore , ¢ benché egli difcordi da cid , che fcrive il
Lezana al Tomo 3. pag. 365. della fua Storia Carmeli=
tana , dove quefti dice le feguenti parole: P. Iohannes
Francifcus fuit inftitnsor Monialium Saniti Barnabae de
Florentia s ibique fepelitur die 28. Iulii 1527. tuttavole
ta ci fembra pid veridico quanto fcriffe Fra Mario cos
me appreflo ;, Defiderofo io Fra Mario Dolcini da Bo-
»» logna ; Confeflore delle Venerande Monache di San
,» Barnaba dell’ Ordine dell> Offervanza, o fia della Con-
»» gregazione di Mantova , bramofo , dico, di fapere ,
,»» come y quando , e da chi furono iftituite dette Mo«
sy nache , ho letto piu Libri , e Cronichette cosi in.
» iftampa, come fcritte a mano, da i quali tutte ha
sy trovato , che dall’ anno r508. un Padre Maeftro Da=
5 vid Efat Girolami Fiorentino , della detta Cone
»» gregazione Carmelitana di Mantova , di poco feque-
»; ftratefi dalla Religione , per vivere vita piti perfetia,
»» abitante in quel tempo con altri Padri in S. Clemens,
»; te di Firenze vicino alla Porta di S. Gallo , iftitui
»» dette Monache di confenfo di Rinaldo Qrfini a quel
»» tempo Arcivefcovo di Firenze, e furono pofte in Via
s di 8. Gallo; in una Cafa comperata dal detto Padre,
» ¢ fatta claufura d” ordine del fuddetto Arcivefcovo,
» ¢on un Oratorio, o fia Chiefa fotto el titolo di Sane
»» ta Maria della Pace , ivi abitarono fotto la cura, e
»3 governo di detto Padre con molta devozione, e fana
» tita di vita, di modo che per il loro buono efempio
»» crefcendo di numero, e congregando fempre pin Fane
»» clulle per fervire a Dio, ¢ alla gloriofa Vergine Mas
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ria fotto queflo facro ebito Carmelitano ; ebbero,
non potendo dilatar la claufura , dalla fanta me-
moria di Papa Leone X. per opera, ed interceffione
del Reverendo Padre Maeftro Pietro Greco da Bree
{cia allora Priore di Santa Maria Maggiore, I’ Orato-

‘rio, e Chiefa di S. Barnaba I’ anno 152r. poco pri-

ma della morte di detto Sommo Pontefice . Partiro-
no adunque da Santa Maria della Pace nel 1522, non
fenza miracolofo prodigio , poiché eflendo prima del-
la grazia ottenuta, domandata alla grata Suor Anna

~Cambini prima Priora ; e Fondatrice da un Uomo

venerando 5 ed interrogato quello, che eflo ricercava,
diffe : Madre Priora , domandate la Chiefa di San.
Barnaba , che la otterrete ; né conofcendo la Prio-
ra tal Uomo , giunta poi a S. Barnaba , offervd nell”
Ancona dell’ Altar Maggiore la Immagine di S. Bar-
paba con fua maraviglia fomigliante a quello , che.
la richiefe alle grate del primo Monaftero , onde fi
crede, che fofle S. Barnaba fteflo , che chiamafle que-
fte Sacre Vergini al fervizio della {ua Chiefa : il tut-
to per relazione di Monache morte non fenza qual-
che odore di fantita ., E venendo proceflionalmente
dalla Pace in S, Barnaba, ufarono dette Monache,
anco un atto di pietd alle fue Sorelle gia morte , con-
ducendofi feco in un carro le offa Joro . Giunte in
Chiefa y aderarono il Santifimo Sagramento all’ Al-
tar grande , ed in Coro le tre Spine declla Corona
di Gestt Crifto , ed altre Sante Reliquie , € quivi rin-
chiufe hanno fempre viffluto con quella bonra, in-
tegrita di vita, e buon efempio, che cominciarono
nella prima Chiefa di Santa Maria della Pace. E qui .
nota , Lettore, che il turto ho cavato parte dalle
Croniche , parte da un Libro de’ Padri del Carmi-
ne, fegnato A, e contraflegnato # a carte 65. par-
te da un libro dell’ Arte de’® Medici , € Spezia-
li a ¢, 49. ¢ parte da una Cronica Carmelitana
fotto i1 Generalato del P. Pietro Terrafla Spagno-
lo a carte 139. € finalmente da una Storia delle,
- | 1 Chiee
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sy Chiefe di Firenze al paragrafo Santa Maria Maggio-
sy Te y, Sin qui Fra Mario Dolcini, il quale per la fem-
plicita del fuo racconto , e per le diligenti ricerche,
che egli fece , ha tutto il merito, che da noi fe gli
creda : ma perch? alquante cofe ha tralafciato , ed al-
tre troppo fuccintamente ha accennato , le anderemo
qui notando , come il Contratto delle Monache con I’
Arte de’ Medici, e Speziali Padroni di S. Barnaba, ed
un tale iftrumento efilte nella Cancelleria dell” Arte nel
libro intitolato Teflamenti, e Contratti al num. 1. fate
to al di 2. di Novembre del 1522. con le feguenti con-
dizioni. ]. Che dette Monache non poflino mai per
verun tempo acquiftare ragione fulla Chiefa di S. Bare
naba , e che per partito de’ Confoli poflino eflere ri-
mofle . II. Che per la Fefta di S. Barnaba ogni anno
dette Suore riconofchino i Confoli Padroni della Chie
fa, e de i Beni di effa, giurando di non avere acquiftato
ragione alcuna in detta Chiefa, e Beni . lII. Che ad efli

fi dia in - perpetuo per la Purificazione una Candela

di 6, once . 1V. Che accettino ogni quattro anni una
Fanciulla per amore di Dio, con la fola limofina di
feudi 25. ( che poi accrebbeli fino a fcudi 100.) € fia
una figlia , o nipote, o forella di uno de’ Confoli, da
cleagerfi , o nominarfi da’ medefimi . V. Che non pof-
fino mettere Arme nelfuna in Chiefa fenza licenza dell’
Arte . Quefti perd patti, per verita riufcirono coll’ an.
dare degli anni ron poco gravofi alle Monache, anziché
qualcuno di effi per titolo della perpetua Claufura non
cra pitt libero alle parti contraenti , e altri eziandio
la efperienza fece vedere, che erano pregiudiziali al buon
governo del Monaftero . Piacque adunque ai faggi Con-
{fcli di venire coll’autorith loro concefla dall’ Arte, ad
un nuovo Contralto contenente una renunzia di quali
tutte le fopra riportate condizioni y falvo perd {empte
I’ jus del Padronato di detto luogo, da durarc preflo
dell’ Arte, e mediante uno sborfo di fcudi 6oo. pagati
dalle Suore fi liberarono da tutte le moleftie . One-
de inoggi I’ unica obbligazione del Monaftero verfo della
Uni-
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Univerfita "de’ Medici , e Speziali confifte in mandare.
alcuni giorni innanzi la Fefta di S. Barnaba il Procus
ratore ad invitare i fudderti Sigmori, rogandofi quefto
atto dal Cancelliere , che deve leggere il Contratto, e
dal Procuratore fi pagano lire duec ; ne¢lla Fefta poi i1
medefimi fono ricevuti coll” acqua {anta alla Porta del-
la Chiefa , devefi dare loro a baciare la Reliquia del
Sarto Apoftolo, ed a ciafcuno un mazzetto di fiori.

X. E ritornando alle Memorie raccolte dal Padre
Dolcini , offervare io debbo , che le circoltanze della
roceflione delle Suore, dalla prima Cafa a S. Barna-
Ea', le quali non raccontanfi da lui, ma veggonf(i co-
lorite in una tavola nel Coro, la quale rapprefenta le
Cafe , e le Vie di Firenze , per le quali ella pafsd,
tutte ornate di arazzi, e¢ di fiori, e contanfi in nu-
mero di qo. le Monache a due a due dai Religiofi Car«
melitani della Riforma accompagnate alla nuova Chie~
fa di S. Barnaba ; leggendoft parimente 1 nomi di cia«
{fcuna Suora, ed ildi,e I’anno della lor morte . N& recar
deve maraviglia lo flupendo novero delle Monache , quane
do ne’ Commentarj del P. Carlo Vaghi da Parma alla pag.
344~ fi trova , che infino a 142. Monache fieno viffute
infieme in quefto Convento fotto una Priora, e fe po-
fcia ne fcemd il numero , la cagione ne fu una nora-
bile diminuzione dell’ entrate , per la quale ridotte le
Mcnache ad una grave povertd, loro fu d’ uopo chiu-
dere il Noviziato, che non fi apri fe non nell’ anno
1642, Circa poi al Fondatore del Monaftero , che fia-
mo di credere , che fofle Fra Davide Efat Girola-
mi Fiorentino, ragion vuole , che dicafi, come quefto
Religiofo fu Maeftro dell’ Ordine , ¢ molto ftimato da
Piero Soderini Gonfaloniere a vita della Repubblica.
Fiperentina » col favore del quale fi diede al P, Davide
il Convento di S. Clemente nel 1506. ¢ due anni do-
po quello di 8. Barnaba . Stando egli adunque in San
Clemente , come abbiam detto, fondd il Monaftero
delle Suore Carmelitane dette di Santa Maria della Pa-
ce , riportato avendo e lodi, e ringraziamenti dal Ca-
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pitolo Generale de’ fuoi: Carmelitani ¢elebrato in No-:

vellara nel 1509. dalla qual Congregazione fu confers
mato Confeflore delle medefime Monache , ed a [ui de.
ve grado la Riforma Carmelitana del paflaggio, che fe.
cero i fuoi Religiofi da'S. Clemente a 8. Barnaba nel
1509. che io riguardo come una difpofizione della Dis
vina Provvidenza , la quale volle per' infino al 1521,
che quefti Padri ivi foggiornaffero,  per pofcia cederlo
alle’ Suore della loro Congregazione . |

XI. Ma eflfendo oramai tempo , che vediamo le.
molte notabili innovazioni di S. Barnaba, mi piace, che
fncominciamo ‘- dal confiderare i vantaggi, che a {pefe
delle Monache ne acquiftd la Chiefa, refa inoggi affai
vaga , e ‘magnifica y dove fi innalza un Coro retto da

Colonne , e che occupa la meta della Chiefa , la cui -

foffitta d’ irtagli di legno fu lavorata nel 1717. da Gio-
vanni Vernaccini , il quale ebbe per {ua mercede 249.
fcudi . Sono di bello ormamento alle pareti alcuni ftuc

chi fatti da Gaetano 5 ed Aléeflandro: Gori, e maflina«
mente intorne:intorno alla Tribuna, la quale piace,

molto  a ¢hil la confidera, e pit che pitt pe’l quadro, .

che vedefi nella’ reftata ; dipinto da Sandro Botticelli;
ma perche era Tavola affai baffa, e lunga , ella ¢ ftata
ingrandita. da Agoftino Veracini , con avere imitato si
bene la maniera-antica, che fembra tutta di una ma-
no , e vedefi in efla la Vergine fedente col Bambino
al collo, ed appie S. Michele , S. Gio: Batifta, S. Bar
naba , S. Ambrogio , e S, Caterina , Nel corpo della
Chiefa vengono due Cappelle per parte , e tutte di uni-
forme difegno ., Dalla banda dell’ Epiftola entrando in
Chiefa , alla prima Cappella adorafi un Crocififlo pice
colo , gia dipinto a frefco fulla parete dal Beato Gio-
vanni Angelico Domenicano, e {coperto in Convento
nell’ occafione di rimurare, onde fegatofi il muro,
fece la traslazione della pregevole Immagine in Chie
fa con gran folennith a’ 18. di Maggio del 1710,
veggendofi da’ voti appefi all” Altare , quanto il Signo-

e abbia gradita la follecitudine delle Monache in ono-
Xom VI I ' rare
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rare quefta fua effigie. Allato a quefta Cappella viene
quella delle Sante Terefa , € Maddalena de’Pazzi, do-
ve prima eravi una tavola, dipintura di una Mancini,

di prefente avvene una , lavoro di un Pittore Lucche--
{e . Dirimpetto a quefto Altare:s’ incontra la Cappella -
della Nunziata con tavola dipinta dal Sagreftani :  fe-
guendo poi un.divoto Altare con una Immagine antis,
ca.di Maria Vergine. Sono anche di qualche {plendore
alcune Reliquie infigni, che gia dal 1378. erano in, .

quefta Chiefa , come tre Spine del Signore in un ricco,

e vago Reliquiario , ed un Offo non piccolo del San-.

to Apoftolo Barnaba . La Sacra fu fatta ne’ 6: di Apri-
le dell’ anno 1511. da Benederto Pagagnertti Domenica-

no Vefcovo di Vafone. E non mancano ‘Depofiti di

marmo in memoria d' illuftri Perfonaggi , e fono uno
di Clemente Pietra Conte di Silvanoj e tre della Fae
miglia de’ Quiftelli, e gli Epitafh fono i feguenti:

Di 0 oy Mavinen o
CLEMENTI PETRAE COMITI SYLVANI >

PRIMO MAGNO PRIORI EQVESTRIS ORDINIS DIVI STEPHANI

BELLI ET PACIS ARTIBVS CLARO
QVl DIV SAEPEQVE AMBABVS IN REBVS
VTILEM FIDELEMQVE OPERAM SVAM PRAEBVIT
COSMO MED. ET FRANCISCO
1PSIVS FILIO MAGNIS DVCIBVS ETRVRIAE..
| QVARE MERITO FVIT AB IPSIS ORNATVS s
IYCRETIA VXOR MQERENS BENE DE SE- MERITO POSVIT.
ViX. AN. LIII,
OBIIT IDIBVS FEBRVARII AN. MDLXXIV.

D. O M.
ALPHONSO QVISTELLIO A MIRANDVLA L G,
PRETORIA DIGNITATE IV. FVNCTO . :
AC DEMVM COSMI MED, FLOR. ET SEN. DVGIS ILLVSTRISE,
CONSILIARIO FISCIQVE PROCVRATORI
IVLIA CONIVX ET FILII MOESTISSIMI POSVERE .

OBIT PRIDIE IDVS FEBR, MDLXIL VIX. AN, LV. M. D.
Sa -Gl R.
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LVYDOVICO QVISTELLIO ALPHONSI FIL,
FORTYNA GENEROSOS NATALES NATVRA ANIMI SOLERTIAM
VIRTVS VERQ
MORVM INTEGRITATEM INDVLSERAT
QYT PRIMVM FLORENTINIS CONSVLENTIpvY
DIV DE IVRE MVLTA CVYM LAVDE RESPONDIT
MOX ADVQCATVS CONSISTGRIALIS
DEINRE CAMERAE APOSTOLICAE CCMMISSARIVS
POSTEA EIVSDEM GLERICVS
BONAM OPERAM GREGURIO XII P, M. NAVAVIT
SED DYM VIRTVTIS MERITIS ADITVM SIBI AD MAIORA I’AEABA'E‘
MORTEM CVM VITA COMMVTAVIT .
OBUT XV. KAL. IVL, MDLXXXVII. VIS, AN, LUL M, IV, D, XV
IVLIA SANTIA MAT. LVCRETIA SOROR P,

LVCRETIAE QVISTELLIAE

INSIGNIS PRVDENTIAE SANCTITATIS ET PVDICITIAE MVI.IERI,

ALPHONSVS PETRA COMES 3ILVANI. ET CL}EMENS
E!Lll CARISSKIMAE ET. BENEMERENTI MA;['RI‘ POSVERE.
.A'N. MDZXCIV. VIX,I'I' AN, [LIH. M. GHL D, XIV.

XII. E de na di fomlghan:e Hcrlzwne farebbe.,
Suer Clemenza Cocch: » che qui vifle, giufta le memo.
rie del Convento , e delle Cronache Carmelitane ) in
odore ‘di bonta fingolare ; fi mori el 1618. adi 14. di
GEIH’JR!Q, ma. ' d0po molu anni in: oc;arone di ufar{'

il pavimento .della Chiefa , fu trovata con le carni fres

{che ; ;per Ja.qual cofa, dalle Monache riveltita di taf-
fetta 5 fu collocata in Cafla feparata , e {eppellita- for-
to il Coro dalla parte del Convento. Il Monaftero poi
¢ flato ampliato notabilmente per varj acquifti fatti di
Cafe vicine., ¢ per conceffioni fingolari della Real Ca.
fa de’Medici ; inoltre vedefi nobllitato di Pitture, aven=
dovi lavorato parecchlc tavole Cofimo Ulivelli,, ed il
Cenacolo in: Refettorio & Opera del Cavalier Curradi.
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L EZI O NE VIIL
.' DEL;’ osrpIZIaQ

DETTO DI SAN TOMMASO D' AQUINO .

#m Ra le devote Adunanze affai frequenti
 nella Citth noftra, impiegate del cona
tinuo in apere pie, e fruttuofe, molco
M al bifogno del Proffimo diligentemens-
te fi efercita quefta Congregazione,
B | #2.1 fondata nel 1567. per opera, e cone-
- ETETERlE figlio di Fra Santd Cini Domenicano
di S. Marco, del quale facendone menzione per incie
denza Fra Serafino Razzi nelle Vite de’Santi, e Bea.
ti del fuo Ordine, gli d& il titolo di orzimo Predicato-
ge s ¢ di gran Serwo di Dio. Pin diffufamente perd fcriffe
di lui I’ Autore degli Annali del Convento di S. Mar-
co all’ anno 1570, come appreflo : Frarer Santtes’ €inins
Vir admodum decvotns , & pins s falutifque Animarum [emper
avidi[imus fuit ; qui in primaevo adbrc actaris [nae flore
antéquam ad Sacerdoris gradum promoverersr Verbum Dei
feminare cocpit’, ‘grod quidém mnnns fniz fempar ei pracs
cipnnm « Naw Romae ; Pifis 5 Lucae y: Piftorsi y Neapo=
i) wec non Florentiae s & quiders non [emels fed quaser
in bebdomada, tum in Quadragefima, tum infra annam e-
gregie concionatus eft . In ea wero parte , guac affeltibus an-
dientinm excitandis incumbit  adeo excellebar 5 ut nemi=
ni fecandus forer . Pracfait antem plaries 5 tum Fratri-
bus , twm Nowitiis o irs Magifter s 7llis antem Prior ;
erat ancem Religionis nofrae obfercvantiffimas « Nam [em-
per jeiunabat | femper noltn ad -Matutings boras poft bre-
wem dormitioner [urgebat o Fratribufgue poftea de Eccle-
fia recedensibus  non recedebar , orationam 5 ac vigilias
b > runm
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vam deditifimns exiflens | & bic fuit eins wiwend: mos
per x. fere annos « Miflam [wmmo mane celebrabat s tow
tinfque diei rveliguum stempus pro [alute animarnm ex«
pendebar y gqnam gratas iwvenibus, & peccatoribus forer
numqgram [atis werbis confequi poffem : ram enim diligens
erat in inftruendo y tam dulcis in exhorrando, tam porens
in perfnadendo s wt guadraginta fere buins Civitatis Ine
wenes nobilibus natalibus orti quoridie ad ipfum inflruena
di accederent , quibns etiam vivend: modum inflituit , guame
obrews Dowmum quamdam , qrod Oratovium 8. Thowae A
guinatis appellarur, conffraxerunt (&'c. Obiit anno Dom
MDLXX. in Oflava difi §. Thomae .

II. Le rare adunque virtdt, e qualitd di un tal Res
ligiofo , tirando a fe gran numere di Gentiluomini,
defiderofi del confeguimento dell” eterna falute, ne’tro-
vo 21. de’ piti ferventi nell’ anno 1566. convocati, ed
uniti in un fol cuore fotto la direzione di detto Pa-
dre , il quale per un lume non ordinario , conofciuto
avendo , che in quefti fuoi Difcepoli Iddio. difponeva.
qualche cofa di grande, e di vantaggio alla Cittd, co-
mincid a radunargli in una Scuola, e Cappella del Noa
viziato di S. Marco , dove, oltre I’ occupargli in pa-
recchi f{pirituali Efercizj , andavagli addeftrando nclles
virti pit grate a Dio , quali fono le Opere di Miferi-
cordia {pirituali , ¢ corporali verfo del proffimo , e per-
che falda fofle la virta di si nobile drappello, Jlo pos
{fe {otto la protezione dell’ Angelico Dottore S. Tome
mafo , e tale fu il principio della Congregazione, col
nome de’ Fondatori, che qui ne riportiamo , come nos
tati trovanft nel piu antico de’ ricordi tutti infieme fcrits
ti fotto uno fteflo giorno, ¢ fono:

Giovannt di Agoftino Dini . \
Francefco di Simone Francefchi . RN
Daniello di Antonio Berti .

Giovanni di Marco Benedertti .

Amaddia di Pierfrancefco del Giocondo .
Donato di Antonio Malegonnelle .

Giuliano di Franceflco Serragli,

Bar.
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‘Bartolommeo di Giovanni da Montauto,

Baftiano di Iacopo de¢l Turco,

Leonardo di Girelamo Paoli .

Lorenzo di Spinello Spinelli .

Guglielmo di Martino Giuliani

larione di Antonio Scarlattini .

Francefco di Girolamo Paoli .

Arrigo di Berpardo Mazzioghi.

Federigo di Ruberte Strozai.

Geri di Raflacllo Ciofi.

Vincenzio di Piero Gemmari.

Tommafo di Piero Cambiuzzi.

Gifmondo di Auntonio Nefi .

Girolamo di Lorenzo Tanini. = = | s

III. Ed aggregandofi &’ fopraddetti Iftitutori: ogni

di pit nuovi Compagni, fu d’ uopo cercare un luogo
pit comodo alle Adunanze , € pil opportune agli E.
fercizj de’ Fratelli , € quefto fu un piccolo Qratorio
in Via della Pergola della Famiglia de’ Paoli, della
quale appunto eranvi tra i Congregati Leonardo , e,
Francefco 'Paoli fratelli. Onde cola tornati eflendo i
fuddetti Fondatori nell’ anno 1564, il primo di. Agofto,
fi pud affermare,che detto giorno foffe I’ epoca del coms
mendatifimo Ofpizio di S. Tommafo d’ Aquino , {ebbe-
ne il dominio dell’ Oratorio, e di piccole Cafe con-
tigue non fu donato alla Congregazione dalla Famiglia
de’ Paoli , fe non nel mefe di Luglio del fegucnte ans

‘no , per contratto, che rogd Ser Baftiano Bandini No-

tiio , adi ¢. di Luglio 1568. coll’ efprefla dichiarazio.
ne de’ Donatori di darlo alla Congregazione per amoa-
re di Dio, e rimedio delle anime loro ; E con 1ale
preftezza fi diedero a demolire le Cafe per gettare i
fondamenti della nuova Chiefa, ed Ofpizio-, che con
iftupore leggefi ne’libri di Ricordanze efferfi ai 13. del-
lo ftefflo mefe , benedetta , e pofta la prima pierra con
le folite cerimonie da Monfignor Arcivefcovo di Firene
ze Antonio. Altoviti , coll” intervente defla primaria Nos
bilia , ed ancosa alla prefenza del Reverendo Mefler Bee
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nedetto Montauto in quel tempo Priore della Chiefa.
di S. Pier Maggiore , il quale a nome della Badefla
diede le folite licenze , colla condizione , che ogni an-
no la Congregazione di S. Tommafo defle nella vigilia
di S. Piero una libbra di cera lavorata al Monaftero
di S. Piér Maggiore . Ma diremo cofla di maggior ma=-
raviglia circa la preftezza nel murare , mentreché nello
fpazio di 6. mefi fi ridufle la Chiefa a potervifi celes
brare la Mefla , avendo voluto confecrarne 1’ Altare nel
di 24. Febbraio del 1568. ab Incarnatione il fuddetto

Afcivefcovo con la conceffione di una Indulgenza , la

cui carta con la memoria della Confacrazione chiufa.
in uno {catolino di argento fta murata nella pietra del
medefimo  Altare , e adl 7. del feguente mefe di Mar-
zo fu celebrata per la prima fiata la fefta del gloriofo
San Tommafo con folenne apparato di Mulca, e di
Sacrifizj , cantandovi la folenne Mefla Monfignor Ve~
fcovo di Fiefole da Diacceto, e v’ intervenne con tuts
ta la Famiglia Reale il Granduca Cofimo . Fu altresi
lieto queft’ anho a i Fratelli per la Sagra di tutta la.
Chicfa , notata in un libro della Cancelleria Arcivelco-
vile y leggendofi a carte 115. quanto appreflo : Die Fee
fivitaris Santti Iohannis Gualberei 12, Menfis Inlii 1569+
Ind. 12. Confecratio Ecclefiae S. Thomae de Aguino in boe
norem Dei Optimi Maximi o & S. Thamae pracfati , fae
Eta ab HIuftriflimo y & Rewerendiffimo D. D. Antenio Ala
vowvira Archiepifcopo Florentino . E in un Cartello di det-
ta Chiefa fopra la Porta , fi conferva la memoria delle
tre¢ facre Funzioni fatte dal fuddetto amorofo Arcie
vefcovo . :

IV. E -ritornando ora all’ efémplarifimo vivere de®
Congregati , notar mi piace ; che gli Efercizj loro fpi-
rituali , ed altre Opere pie non ebbero turte il prina
cipio nel primo anno della fondazione , ma fi andaro-
no da’ Fratelli innovando , ed aumentando, fecondo che
ne venivano da Dio ifpirati , 0 animati dal comune.
Direttore 5 € che il tempo lo richiedeva . Quindi una
innovazione io leggo feguita in riguardo all’ appellazio-
ne
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ne dell’ Iftituto , addimandato di prima la Compagnia
de’ Contemplanti , nome, che durd poco,. pofciache ter-
minatafi la fabbrica, e apertafi’la Chiefa, e confacrata,
fu da turti denominata col fuo proprio nome di Con-
gregazione di S. Tommafo d’ Aquino ; oltre poi alla.
detta variazione di nome , altra trovafi circa la diftin-
zione de’ Fratelli in due Claffi , una chiamara Univer-
{ale , Particolare 1> altra , o fivvero in Abitanti , € non
Abitant . La Particolare degli Abitanti comprendevas
Preti , e Secolari , i quali abitavano a maniera di Re-
ligiofi nell’ Ofpizio con claufura, ma fenza Voti, of-
fexrvando perd le fante Coftituzioni del Luogo , tra le
quali notabili erano le feguenti : Il veftire fia onefto
fecondo il grado di ciafcuno ; la Camera femplice fen-
za vanity di mobili , o d’ iftrumenti da fuono ; non fi
ammetta Perfona efterna, fe non di edificazione , ¢flen-
do fempre proibito I’ ingreflo alle Donne; i cibi deb-
bano efler parchi , offervandofi in Refertorio il filen.
zio, leggendovifi , o fermoneggiandovi a vicendaj; fi di-
ciuni I’ Avvento , e tutt’i Venerdi dell’anno , eccettua~
ti i mefi di Giugno, Luglio, e Agofto; e niuno poffa:
offedere entrate . Un di loro era il Superiore addi-.
mandato 7/ Padre , e quefti eleggevafi da’ Fratelli Abi-
tanti con un ugual numero di non Abitanti,, e fi vin-
ceva con due terzi di voti . Ma quefto fanto modo
di vivere non venne {perimentato utile a®proffimi, fian-
teche feppelliti rimanevano i rari talenti di alcuni dot-
ti , e fanti Fratelli defiderati per aiuto delle anime.
dai Vefcovi, e da’ Monafterj , ficcome di tal portata
erano i Venerabili Sacerdoti Pandolfo da Panzano, e
Vittorio dall’ Ancifa, che viveano tra gli Abitanti, e pe-
1 di due Congregazioni fe ne fece una fola derta I’
Univerfale , la quale & reftata maifempre ferma nella
offervanza dclle prime Coftituzioni . _

V. E tanti , e si rari efempj in un congreflo di
Citradini per ogni parte riguardevoli , non potettero
far di meno di non tramandare una tal fama, ed o-
dore di fantita, ficcht non folo erano in venerazione

preflo
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preflo i Fiorentini ; ma ezidndio in’ gran concetto con
gli efterni , anche di lontani paefi'; come San Carlo
Borromeo, il quale paflando 'nel 1594. per Firenze nel
di 6. di Febbraio , andd col Nunzio'a''vedere quefto
Ofpizio , ogni cofa ammirando, e principalmente le Rego-
le , che {antiflime le chiamd, e commendando fommamen-
te 1 Fratelli ; confefsd averne provato molto {piritua-
le contento . Niccold ' Arcivefcovo di ‘Armenia nel ri-
torno di Roma, dove era andato a preftare ubbidien-
za a S. Pio V. nel 1570. ancora egli fu follecito di
offervare in Firenze quefta Cafa, ¢ Chiefa, vi diffe Ia
Mefla , alla quale comunicd 33. Fratelli, loro diftri-
buendo preziofe Reliquie de’Sacri Luoghi di Terra Sans
ta. La ftima, che I'Arcivefcovo di Colonia ne confervava,
fi vide dalle patenti , che dava ai Pellegrini di fua Dio-
cefi , aggiugnerdo in tutte di fuo pugno le parole co-
me appreflo,, Voi farete ricevuto.in Firenze Metropoe
»s 1i della Tofcana in un luogo fanto chiamato I’ O-
»» {pizio di* §. Tommafo di Aquino, dove fitrattano
» gli Oltramontani con fegni di fomma  carita , fpe-
sy Iimentati da’'noi, quando vifitammo .quelle parti Ve-
»» merabili; ‘avanti che a quefta cura, e dignith foffi-
»» mo aflunti ,, Due Maeftri Generali dell> Ordine de’
Padri Predicatori , {criflero lettere di commendazione.
della medefima  Societd , ‘come Fra .Serafino Canazzi a
Fra Timotco de’ Ricci:Priore 'di Santa Maria Novella
di Firenze , dove dice quanto fegue ,, La Paternita Vo=
» ftra in mio nome onorera, e vifitera la. molto des-
» vota, € nobile Congregazione del gloriofo noftro
ss» Angelico Dottore ‘S. Tommafo. 5 E Fra Vincenzio
Giuftinianiy pure Generale della detta Religione , con
pregevole Carta del :1568. abbraccia i medefimi Fratel-
li, e gli dichiara tutti e prefenti , e futari in pere
petuo partecipi di ‘rutti i Beni!del fuo Oidine, lo che
fece pure D: Silvano Maggiore del Santo' Eremo di
Camaldoli nel 1589. e rammenterd qui per ‘fine un.
Sommo Pontefice , ed un Granduca . Il Papa fu Leo-
ne XI. il quale da Cavaliere di Santo Stefano , ancos
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ra Secolare fi afcriffe a quefta Congregazione, frequens
tando come gli altri le Tornate , poi Arcivelcove fre«
quentemente vifitando i Pellegriniy e da Pontefice con-
cederte aila Chiefa , e ai’ Fratelli fpeciali privilegj, ed In-
dulgenze . E venendo al Granduca , quelti fu Cofimo
IL.. che pe dimoftrd la Reale f{ua protezione in due
grandi-pericoli, «che fovrattarono-a quedt’ Ofpizio; ciod
un forte impegno , e trattato di qui- mettere pnma i
Padii Terefiani, e pofcia gli Agoftiniani Scalzi . Ma le
opere pie fatre {fempre: neil’ Ofpizio ' con” plaufo , ¢ bes
nefizio della Citta , refero immobile la buosna mente
di Cofimo, che non’ velle mai acconfentite alle. forti,
tencre , ¢ replicate 'fuppliche della:Granduchella Ma«
dre , e dell” Arciducheffa fua Moglie, dindo ad amene
due in rifpofta la bella lode, e degna di etcrna me-
meria , che io trovo ne’ manoferitti del Migliore come
fegue s Che fra le ftupende; e pie azioni de’ Fiorenti-
550 4 per le quali {i faceva pe’l Mondo nora Firenze,
sy € la. picra dl. lei benedetta per-ogni parte, era la,
»» Catita della Conipagnia di 5., Tommato, dove ogni
gmrno {v/riceveva g e con. buomo trattamento fi fer-
5 Viva.una quantlta di: Pellegrini Oltremontani , da’
»» quali ¢ portato poi-née’ lor Pach il nome di Firenze ,,
cosi il Granduca , che non f{i era dimenticato come nel
1600. furono in queftc Ofpizio trattati con firaordina~
rie raccoglienze 8.:mila Pellegrini s che tanu fono fcrite
tisin un Ricordo di detto annoineh? Archmo della Con-.r
gregazione . ; :
V1. Venghiatho: ora al]a defcnzione dell O"p:zto,
che ¢ . d!ffono di. Santi 'di Tito , non meno eccellenre.
Pittore , Che bravo Architetto , dal quale altresi ordi-
nata fu I'abitazione cmzr:gUa » ‘luogo. ‘nan molto gran«
de , ma al fervizio, a cui & deftinato, allai comodo, e
ben intefo, avendo il ‘detto Santi difegnato fopra di
un terreno lungo braccia 2. e largo 28. non folo quan=
to richiedefi all’ ufo di *una' vaga Chiefa ; ma quanro
abbifognava un Ofpizio di Pellegrini , contenente a ters
reno Officine , Retettorio , Stanza per la lavanda., Sala
' g per
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per 1’ Udienza , Cappella, ed in alto Appartamenti per
il Cuftode » e Miniftri , Dormentorio , ed anche un
Giardino . Ma fe I’ Architetto moftyd in quelta fabbri=
ca il fuo fapere, affai pilionore, e Jode {i meritd dal=
le Pitture , che vi lavord , eflendovi in Chiefa all’ Alra-
re Tavola molto ftimata dagl’ Intendenti , la quale rap
prefenta S. Tommafo: inginocchiaro avanti al Crocififlo,
dal quale fenti il Santo lodarfi i {uoi, Scritti , e del
medefimo Tito era la Soffitta, entrovi il Santo Dot-
tore , ed alcune Iftoriette all’ intorno appartenenti alla
vita. di S. Tommafo ; e fuoi pure fono nell’ Olpizio al-
cuni quadri , come quelli, che moftrano gli Efercizj del-
le Opere di Milericordia ; ed altri, ne’ quali effigid le
principali azioni del {uddetto Santo . Circa perd las
Chiefa , accadute elfendo alquante innovazioni, di que-
fte noterd in primo luogo, come la facciata, che met-
te nella ftrada della Pergola , dal Chiavifelli ¢ ftara di-
pinta a frefco, ma perche adoperd ' ne’ colort troppa
terra nera,cfla & non poco guafta; il Bofto di marmo
di S. Tommafo  che vedefi collocaro fopra la Porta , fi
crede opera del Marcellini ; In luogo della Soffitta di
Santi di Tito, di prefente evvi una: Volta fatta per da-
re qualche poco pit di lume alla Chiefa, e Rinaldo
Botti Macftro velle, Pitture di Architettura nel x7ro.
corrifpofe al defiderio de” Fratelli, con dare una luce
firaordinaria a tutto il facro Luogo , e le figure » che
i vedono nella medefima Volta , fono di due bravi
Pittori , ciod il S. Tommafo in gloria di Giovanni Sa-
greftani , ¢ le altre di Ranieri del Pace; prima perd
di tale innovazione, ne fegui un’ alira nel 16¢4. e fu
un nobile penficro di alcuni de’ Congregati, i quali a
loro fpefe fecero adornare 1" Altare di {cagliole lavorate
da Carlo Ghibertoni Modanefe , e per eflere aflai pia-
ciute , fu dererminato di profeguire il lavoro delle pa-
yeti di turta la Chiefa , -principiato nel 1695. Sgnovi
ancora alcune tavole del Volterranos come i cue quas
dri laterali all’ Altar Maggiore, un Ecce Homo in Sagre-
ftia , un Crifto appaflionato in Refettorio , ed ild me-
‘ ' K 2 €=
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defimo Signore , che ora nell’ Orto, figura intera di-
pinta a frefco {full’ affe, che & nella Stanza della Lavan.:
da. Del Venerabil:Prete Francefco Bofchi fono le due
tavole in Refettorio‘, dove vedefi effigiato Gesu' Crifto,
che lava i piedi agli Apoftoli , e nell’ alira I’ uliima
Cena del Redentore , e di queito Ven. Pittore ne pac-
leremo fra poco, benchd diffufamente ne abbia fcritto
Filippo Baldinucci nell’ ultimo Tomo delle Vite -de’ Pir.
tori . i3

VII. Viene ora a confiderarfi la Sala dell’ Udienza,
dove pendono dalle pareti nove tavole rapprefentanti la
vita del Santo titolare Tommafo d’Aquino, ed inol-
tre parecchi Ritratti di Fratelli gid benemeriti dell’ O
fpizio ; e tralafciando la defcrizione de® quadri , ne i
quali da Santi di Tito furono dipinte le gloriofe azio-
ni del Santo Angelico Dottore , mi fard dalla Tavola,
nella quale il {uddetto' Pittore colori la fondazione del-
la Congregazione , veggendofi co’ proprj nomi i primi
Fratelli, che mettono in mezzo S. Tommaio, il quale
con una catena di oro gli ha legati infieme , tenendo
egli il capo della catena, e nel Santo devefi fapere ,
che il Pittore fece il ritratto di Fra Santi Cini primo
direttore dell’ Ofpizio . Vengono 1" Effigie di tre Prelati
afcritti alla Congregazione , che fono I’ Arcivefcovo
Antonio Altoviti , 1 cul meriti i leggono nell’ Arco
della porta della Chiefa , notati a lettere d’ oro come

appreflo:

ANT. ALTOV. ANTIST. FLOREN. IACTO .

P, HVIVS . TEMPLI . LAP. IIl. ID. IVL.
SACRATOQVE , ALTARI . VI. KAL. MART.
ANTER. ANNI . IPSVM « AD « MEM. D. TH, AQ.
D. D, 1V. ID. 1VL. MDLXIX.

VIIL 11 fecondo Prelato & il Venerabile Gherardo
Gherardi Vefcovo di Piftoia , di cui ayvi la Vita data

alle ftampe , ed un fuo Elogio degniffimo nella dotta Bi-
blioteca Piftoiefe , fcritta dal P. Antonio Zaccaria ; un

Care
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Cartello perd dorato, e fopra il quadro appefo in breve

ci rammenta di detto Vefcovo i meriti y e dice cosi: .

IN OMNIBVS SANCTVS IN NVLLO REPREHENSIBILIS.

Viene in terzo luogo Luigi Strozzi Vefcovo di Fiefo-
le , in onore del quale fece la Orazione Funebre il
Padre Pompeo Venturi Gefuita Senefe , noto a’ Lette-
rati pel fuo erudito Comento fopra Dante . A’ dett
tre Vefcovi fuccede 1’ Effigie di Lorenzo Gianni De-
cano Fiorentino , con efpreflivo Elogietto, che ¢ il fe-
guente :
MORTIFICATA CARNE VIVIFICATO SPIRITV »

Ed anche di quefto gran Servo di Dio abbiamo la Vi.
ta fcritta , ¢ ftampata dal Dottor Giufeppe Roili. Al
Riwratto di Filippo Rilli avvi in poche parole una delle
pia rare lodi, che poffa darfi ad un Uomo , leggendo-
fi quefta Ifcrizione.

NON PECCAVIT LABIIS SVIS .

E meritamente -in quefta Sala hanno luogo i Venerae
bili Sacerdoti Mefler Vettorio dall’ Ancifa , Francefco

Bofchi , e Paolo Baldigiani . Quefti fu Propofto ¢’Em-

poli , ¢ Cuitode dell’ Ofpizio : Di Verttorio dall’ Anci-

fa ne parlammo nelle lezioni del Convento delle Stabi-

lite al Tomo 3. ¢ di Francefco Bofchi tra le gloriefe,.
cofe ; che ne fcriffe il Baldinucci nelle Vite de’ Pittoe:
ri , rileviamo la gloria, che hanno i Padri Gefuiti di,
S. Giovannino di Firenze , di confervare in Chiefa lo='
ro alla Cappella di S. Ignazio le ceneri di cosi fanto

Bcclefiaftico , che lafcid di effere ivi feppellito , e I’E
fequie furono onorate da rturta Firenze . Segue ai t
commendati Preti Domenico Maria Magnani Gerbi m

to nel 1741. avendo donato all’ Ofpizio un pregiatifim |

lavoro di terracorta di Luca della Robbia , rapprefen-

tante una Statua fedcate al naturale , di Maxia col St ,

to
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to Bambino ;come leggefi in un Epitaffio appié¢ di det-
ta Statua ; che dice come appreflo; |

HOC DEIPARAE SIMVLACRVM
SODALIBVS SVIS SINGVLARE PRAESIDIVM
DOMINICVS MAGNANIVS GERBIVS
HIC VIVENS POSVIT.

ET MORTI PROXIMVS DONO DEDIT AN. MDCCXLI.

I¥X. N& mancano ad ornamento di quefto Luogo
Ritratti- di Fratelli fecolari fatti degni di fomigliante
onore , € per le loro virtd, e per notevoli benefizj
procurati alla Congregazione , e fono Carlo Redditi,
Giufeppe Balatri, ed 1l liberaliffimo Niccold Ridolfi ,

il cui merito verfo la pia Cafa , comprendefi in quekte
parole :

CONGREGATIONEM HANC
MVNIFICE DITATAM
HEREDEM EX ASSE SVBSTITVIT .

Y. T fra tanti Venerabili Ritratti , io mi afpetta-
wa di ravvifarvi due Perfonaggi una volta afcritti a quelta
Compagnia , voglio dire Papa Leone XI. e Giovambatifta
di Piero del Vernaccia; quegli, come fopra fi ¢ detto, fi-
no da fecolare frequentd le Tornate, ed altri pii cferciz)
di tale Iftituto , feguitd da Arcivefcovo , e Cardinale , €
da’ Pontefice concedette Indulgenza, e Privileg) alla.
Chiefa , € a1l Fratelli . Delifanto Fratello poi Giovamba-

tita Vernaccia avendo la Congregazione le Ceneri di

lui , fembra ben ragionevole cofa, che del medefimo vi
foffe 1’ Effigie ; che una volta doveva eflervi , poiche vi-
ve chi ne ha veduto il quadro rapprefentante eflo Gio-
vambatifta , colla vefte di quet tempi fomigliantifima a
quella, che veftono i primi Fondatori, coloritl nel qua-
dro gia da noi offervato in Sala . Sappiamo per altro,
che ne’ libri di Ricordanze della Compagnia , fe ne fa

onorevole menzione ; quindi fupplendo noi alla mancane
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za ‘dell’ Fffigie in tela y un .vivo Ritratto ne faremo qui
con riportare quanto ne i detti Ricordr {i contien re-
giftrato come fegue ,, _ oo - .

,, Ricordo 1666. Giovambatifta del Vernaccia Nobi-
,, lc Fiorentino mori il di 29. Novembre di quefto an-
,, Do in iftima di gran bonth', fu feppellito in Santa.
s»' Maria Novella nella Sepoltura di fua nobile Fami-
sy glia 5 dipoi fu traslatato a petizione de” fuor nel Ci-

,s mitero, ¢ finalmente il di 26. di Giugno del 1669+

52 petizione de’ Fratelli di S. Tommafo d>Aquino , e
»» per raccomandazioni interpofte dal Seremifimo Prins

.

»s cipe , e Cardinale Leopoldo de’ Mediciy fu trasferita

s nella Chiefa di S: Tommafo:, e fepolto in Corzu E-
s» piffolae 5 colla feguente Ifcrizione ripofta in 'un Can-
sy noncino di piombo :

- IOANNES BAPTISTA PETRI DE VERNACCIA
ET PORTIAE TERRIESIAE NOB. FLOR. FIL. QVI AB INEVNTE
AETATE DIVINO SEMPER AMORE FLAGRANS LILIVM VIRGI-
NITATIS INTER .SPINAS ET STIMVLOS CARNIS ILLIBATVM
SERVAVIT . PATIENTIA IN ADVERSIS INENARRABILI. SVA-
VISSIMIS ATQVE INTEGRIS MORIBVS CARVS OMNIBVS. SIBI
TANTVM VITAE AVSTERITATE PIE CRVDELIS. XXIL. ABETA~ |
TIS SVAE ANNO TERRENA FASTIDIENS AD GAyDIA EVO-.
LAVIT AETERNA , DIE XXIX. NOVEMBRIS AN. DOM. MDCLXVI. _

XI. E paffandafi ora a favellare delle cofe facre o
due delle preziofe infieme , ed adorabili rammenteremo ,
e primieramente tra le Reliquie quivi confervali un.:
nodello di un dito di S. Tommafo d” Aquino ripofto
in un Reliquiario d’ argento vaghiflimo, che & foftenus
to da due putti dello tteffo. metallo ;. pefando in: turra:
libbre fetre, e mezza , e Leopoldo del Migliore ne’ fuoi
manofcritti annovera tra le Rehquie di queita Chiefa
la tefta di S, Candida Martire, ed uno ttinco di San
Primo Martire . Ammirabile poi ¢ uno Oitenforio di
argento di pefo libbre orto, e once 4. dono di Domenico
di Santi Melani , potendofi con verita dire , che il {uo

; Ml=
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minor pregio fia' 1’ argento ; .imperciocche la: béllezzas
del difegno , e la quantita delle pietre preziofe fupe-
rano ogni eftimazione , venendo effo fermato da una
figura , che rapprefenta S. Tommafo , che colle mani
innalza la Sfera , e co’ piedi pofa {fu di una bafe di fi-
nifimo lavoro, 1 raggi della Sfera fono ornati di toa
pazzi orientali , parte de’ quali fono di color bianco,
¢ altri di color paghiato . 1L piede poi ¢ carico di ae
matifte , € di topazzi, avente nel mezzo un bellifimo
zaffiro, e nel petto della figura per mezzo di un gra-
nato affai bello , e di altre pietre bianchiffime vi & fore
mato il Sole, fimbolo della fapienza del Santo Dotto-
re . Quefto dono fara maifempre una gloriofa memo-
ria del {uddetto Melani , del quale abbiamo con lode
ragionato ne! Temo Quinte in -occafione della Storia
dello Spedale da Ini fondato in Via di S. Gallo.

XII. Viene per fine una Cappella interiore , nella
quale due infigni Pittori fecero prove del loro fapere,
oflervandofi all’ Altare una Tavola rapprefentante la mor-
te di Maria, con in alto Crifto, ¢ S. Giufeppe glo-
riofi, opera del Cavaliere Raffaello Ximenes , uno de’
pitt aflidui Difcepoli di Iacopo d” Empoli, e che allo
{plendore dell’ illuftre fuo fangue aggiunfe con amimi-
razione de’ Fiorentini lo ftudio dclla Pittura . E ritor.
nando noi alla Cappella , rifconireremo ¢ lo sfondo,
e le due facciate colorite a frefco , ficcome )’ ingreflc
nella fiefla Cappella , e tanto ‘I’ architettura , che le fi-
gure fono di Cofimo Ulivelli ; di cui pure & una Mor«
te dipinta a olio alla Porta del Refetrorio . Finalmens
te nell’ Orto entrandofi , una Pittura a frefco tiove-
remo nella Facciata , dove Niccold Lapi dipinfe Gest
a Menfa co’ Difcepoli di Emaus .

LE.
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L EZ1 ONZE VIIL
PELLO s!rgblxr.'z"

DI SAN MATTEOL

1. st A Piazza di San Marco in Firenze a

S /¥ | niuna cede, o fi voglia nella fanti.
| th de’ Luoghi a lei corona facienti,
o nella magnificenza degli Edifizi,
s * | che I’ adornano, o nelle Cafe innal-
T a8 zate al bene del Pubblico . Vede-
o=t i adunque il Convento di S. Mar-
co, che & un vetnfto Monumento della pietd, e vene-
razione de’ Fiorentini alla Religione de’ Monaci Silve-
frini, e pofcia dell’ amore de’ Medici a* Padri Dome-
nicani , venendo circondato da tre Monafterj di Sante
Vergini dell’ Ordine de i Predicatori ; un Giardino de’
Semplici , le Logge per la Cavallerizza, e il Serraglio de’
Leoni trovanfi quivi dalla banda d’ Oriente, e dall’ Oc«
cidente avvi il Palazzetto de’ Medici meflo in mezzo
da due vaghi Giardini « Riguardante poi la devozione
de® Fiorentini , viene la Compagnia addimandata dello
Scalzo , che & contigua al fudderto Palazzo, e per fine
in benefizio degl’ Infermi i apre da un lato della Piaze
za lo Spedale di S. Matteo, il quale per la fua antie
chita , bellezza , comodi , e ricchezze , richiede meri-
tamente da noi , che ne diamo la Storia. Onde volen-
doci fare dal fuo illuftre principio, diremo, che il Fona
datore chiamafi Guglielmo Balducci di Vinci di Gra-
ziano da Montecatini venuto- a Firenze nel 1335, age
gregatofi all’ Arte del” Cambio' , ed alzato dalla merca-
tura al poflfedimento di una groffa ricchezza , ottennes
di effere abilitato dalla Repubblica agli onori della Cit-
tadinanza nell’ anno 1365. ed avendo egli fpofato nel
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1350, Ciiterina di: Orlanduccio, da Corticella , Famiglia

onoratifiima di Parma , dalla quale non ebbe prole ma.

{chile, ma bensi tre figlie , una delle quali chiamata Fran-
cefca per moglie diede a Mefler Francefco figlio di Ave.
rardo de*Medici detto Bicci.. Intanto Guglielmo Bile
ducci derto Lelmo, o Lemmo ;, uomo di grande bonta,
rimafo eflendo fenza {peranza di figlivoli mafchi, pensd
di chiamare alla fua eredita 1 Poveri di Gesti Criitoscon
la erezione di uno Spedale , e piacendogli afiai un luo.

go in: Cifaggio; largo, € di buon’ aria;, dove era un pic-

- : 3 D - . 3 .
colo Mohnaltero di Suore, Benedettine , fondato da Nic-

cold Gianfigliazzi nel 1340. con efle intavold egli il
trattato di avere quel terrepo di ftaiora cinque , fopra
una porzione della qual terra eravi la Chiefina, ed il
Conventzino di’ poche Monache: .

1 UILCI1 patto adunque col quale Balduccio fi firinfe
con le dette Suore fu, che egli {ul vafto terreno del-
le: Monache dalla banda di mezzodi a {fue {pefe averebe
be fabbricato una Chiefa affai pid grande della prima,
ed un comodo Monaltero, con che reftaffero a lut quat.
tro ftaiora di terra dalla banda.di Tramontana , fulle
quali potefle edificare il fuo Spedale, ed a tal contrat~
to datofi il confenfo dal Velcovo , Lelmo principid dal
murare la Chiefa , e il Convento per le Monache, con.
dotto a quella bellezza ed altezza di fabbrica, nel mo-
do , che oggi i vede , con avervi affiffa I Arme fua,
ne] frontefpizio della Chiefa, ed in altri Juoghi del Mo=
naftero ; e cosi compito avendo alle fue obbligazioni,
voltd il penfiero alla ideata fabbrica pe’ poveri di Gea
sit Crifto s traendofi il fin qui detto da una Relazione
in un libro di Ricordanze nell” Archivio dello Speda-

le ; ed il difegno fu fatto dal medefimo Fondatore , a- ‘

vendo principiato a murare nel 1384. ma dalla morte
prevenuto , ne raccomandd I’ efecuzione , o fivvero il
compimento ai Confoli dell’ Arte del Cambio, dichia-
sandogli Eredi fuoi per Teftamento rogato da Ser Ma-
rino da Vellana ai 24. di Maggio del 1389. nel quale,

oltre a parecchie condizioni leggefi la claufula del mow
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do da tenerfi nella fabbrica da lui difegnata, ma di
tal difegno ne daremo la defcrizione in altra Lezione,

III. N volendofi tralafciare gli onori fatti al Ca-
davere di cosi illuftre Fondatore , noteremo, che nel
detto anno di fua morte , non effendofi potuto feppel-
lire nello Spedale , a cagione di non eflere terminato
I Edifizio , fu il {uo Corpo depofitato nella Chiefa,
delle Monache di S. Niccold, dove ftette fino all’ an«
no 1472. quando da’Confoli fi giudicd di difumarlo,
¢ di trasferirlo nello Spedale degli Uomini con una.
folennita non pid veduta , n¢ mai ufata , fuoriche ai
Corpi de’ Santi : le circoftanze di si orrevole traslazio-
ne fi trovano accennare in un libro in cartapecora co=
perto di ‘affe preflo gli Spedalinghi , e dice come ap-
preflo ,, Ottantatre anni dopo la morte del pietofo Cir-
tadino Lelmo Balducci Fondatore di quefio fanto Luo-
go adi 19. Gennaio del 1472, per ordine de* Con-
foli dell’ Arte del Cambio, fu meflo nello Spedale,
,, detto degli Uomini il Corpo {uo, traslatato dalla
s, Chiefa delle Monache di 8. Niccold , accompagnato
,» da tutto il Clero Fiorentino, da’ Frati di varie Re-
yy ligioni , dall’ Arte del Cambio col Velcovo di Ce-
ys tharca fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di Firenze ( Pie-
,, tro Riario Cardinale ) il quale cantd la Mefla di
s Reguiem , interpolata dall’ Orazione di Fra Antonio
»» Schiattefi Domenicano , {piegata 1n lode del ncitro
5, Fondatore ; il Corpo fu collocato in una Cafla di
,, marmo pofata fopra uno imbafamento nobile in al-
» to alla parcte , allato all’ Altare di 5. Niccold ; I
»» Confoli furono Artilio di Niccold di Vieri de’ Me-
sy dici , Cherico di Giovanni Pepi, Filippo di Stoldo
5, di Luca Rinjeri , Simone di Bartolommeo di Ser San-
»» ti di Bruni , 1 Provveditori Piero di Francefco Mcl-
sy N1, Antonio di Migiiore Guidetti, Niccola di Gial-
ys fo Capponi , 1 quali con altri Gentiluomini recaro-
s 1o fedici Drappelloni di drappo fine, tra i quali 1
sy Patenti di Lelmo ,, Sin qui il Ricorde ; diremo poi

L 2 il
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il quando dallo Spedale foffe il fuddetto Depofito tra«
sferito in Chiefa.. N s e -

IV. Frattanto ritornando alla fabbrica dello Speda-
le {otto la direzione 5 e cura de’Confoli del Cambio,
fiamo di credere 5, che prima del 1g410. I’ Edifizio
pon fofle totalmente terminato , avvegnache dice I' Am-
mirato ali” anno 1414. che eflendo gia da quattro anni
finito lo Spedale di Lelmo in Via del Cocomero, la.
Repubblica gli concede molte cfenzioni . B per vero
dire il Comune di Firenze guardd fempremai quefto
Luogo pio con occhio parziale, procurandogli cziane
dio da i Sommi Pontefici ampli privilegj s come da Pae
pa Bonifazio IX. nell’ ahno 1389. le grazie ‘de’ Luoghi
pii , € da Fugenio IV. I’ affoluzione dalle contribuzio-
ni alla Camera Apoflolicas a cui erano talvolta forto-

ofti i Luoghi Ecclefiaftici ; e perche il Commiffario
di Roma Mefler Paolo di Santa Fede contraftava allo
Spedale un si diftinto privilegio , moleftando nel 1444
i Miniftri del Luogo , con volere efigere I' aggrava.
mento ; la Repubblica ne fece reclamo al Pontefice,
per mezzo di lettera, che ferviffe al fuo Ambafciatore
in Roma Mefler Luca di Mafo degli ‘Albizzi , la qual
lettera c¢fifte alle Riformagioni nel libro di lettere dal
1443. 2l 1445. numero 48. e ne riportiamo qui alquan-
ti periodi, come fegue,, Lo Spedale di Lemmo cilen-
;» do coftituito , et manrenuto di beni patrimoniali , €
., di limofine di Citradini Fiorentini , e perd procufe-
y» Tete appreffo Meffer lo Papa , che fe gli conkervi il
privilegio , che non fieno mefli i {uoi” Beni al cata-
flo de’ Beni de’ Cherici , come pretende Mefler Paos
Jo di Santa Fede Commiflario Apoftolico , e fi fac-
cia confiderare lo fcandolo s che ne verrebbe ne i Be-
nefattori , fe vedeffono le loro foftanze, e degli Ante-
pati {uoi fuori della loro intenzione in altro ufo
convertite,, E per eflere quefto un affare importante
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e gelofo, dird che mi fono avvenuto a trovare altra {o-
migliante fupplica , ad iftanza della Repubblica a Giulio
il
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I1. il quale con Bolla del ryo3. dichiard, che circa a
quefto punto d’ immunith , non fi innovafle cofa alcu-
na, (tante i Privilegj gia conceduri allo Spedale dai {uoi
Anteceflori . _ "

V. Alle riferite grazie potrei arrogere fegnalati fa-
vori y e lafciti fatti da privati Cittadini allo Spedale;
ma quefti fi rammenteranno da noi in occafione, che
offerveremo i Joro Ritratu effigiati- nelle logge del Cor-
tile per 1’ architettura ; e per le pitture affai magni»
fico, piacendomi di dare qui la ferie degl’illuftri Spe-
dalinghi , i quali dall’ anno primo della fondazione,
fino a i noftri temipi , hanno governato il luogo pio,
¢ fono i feguenti : -

Mefs. Francefco di Daldo nel 1388.

Mefs. Matreo di Bartolo Dolfini 1400.

Frate Antonic Pieri 1413.

Mefs. Antounio di Puro, o Piero 14204

Me(s. Girolamo di Antotiio Agnufdei 1427.

Mefs. Gio: di Andrea da Montevarchi 1462.

Mefs. Domenico di Benedetto 1467

Mefs. Luca di Rinuccio 1469.

Mefs. Piero di Domenico da Cerreto 1485.

Mefs. Michele di Matteo Tozzini 1499.

Don Simone Monaco Camaldolenfe 1502.

Mefs. Fenzio di Bertoldo da S. Miniato del Tedefco

1509+

Mefs. Alberto di Piero Bettini 15006.

Mefls. Simone di Filippo da Montelupo 1528,

Mcfs. Simone di Marco Gini da Loro 1546.

Mefs. Agnolo di Antonio Gini da Loro 1562,

Mefs. Lorenzo di lacopo Ottaviani da Ronta 591,

Mefs. lacopo Luchini da Barga 1596.

Mefs. Giovanni di Cefari Mattioli 1609,

Mefs. Domenico di Francefco Fonti 1618,

Mefs. Baftiano Corft 1647.

Pier Francefco Serragli Canonico Fiorentino 1648.

Francefco Capponi Propofto Fiorentino 1655,
Abate Francefco Eimini 167s5.

Lue
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Luca Tornaquinci Canonicé Fiorentino 1683,

lacopo Pelli Canonico Penitenziere 1683.

Lorenzo Antonio del Vigna Profperi Canonico

Fiorentino 1714. :
Giovanni Andrea Pini 1730.
Iluftrifimo , e Reverendiimo Sig. Giufeppe Antis
nori Canonico Fiorentino 1735. |

VI. E circa a i fuddetti Spedalinghi, notar mi gio-
va , che la difpofizione del Fondatore efprefla nel fuo
Teftamento, e riguardante cosi gelofo ufizio fu, che
la loro elezione fi afpettafle ai Confoli dell’ Arte del
Cambio , € che I’ Eletto non avefle moglie ; e veftifle
una toga , o0 mantello bigio talare , che lo additafle,
per lo Spedalingo di S. Niccold , che cosi appellavafi
in antico quefto Spedale ; denominazione , che cefsd >
dacche¢ la Chiefa fu intitolata di S. Matteo Protettore
dell’ Arte del Cambio, e quindi principid a chiamarfi
Spedale di S. Matteo . Né fembrami cofa da tacerfi Ia
funefta memoria della Pefte dell’ anno 1465, mentreche
un infermo di detto Spedale, fu il primo ad effere.

oppreflo dal mal contagiofo , che dilatatofi fece ftrage
di molio popolo in Firenze.

LE-
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L E Z I ON E IX.

DI SAN MATTEO IIL

=] Er camminare con ordine nella de-
2 fcrizione di quefto Spedale ftato ab-

bellito di mane in mano dagli atten-
ti, e folleciti Spedalinghi, egli con.
viene premettere una breve notizia del
difegno , ful quale fe ne principid dal
- == Fondatore la fabbrica . Effo adunque

¢ un quadro, che occupa quattro ftaiora di terreno,
avente a Tramontana lo Spedale degli Uomini, a Mez-
zodl quello delle Donne, a Levante I' appartamento
dello Spedalingo , e a Ponente la facciata, e loggia {u
la Piazza di S. Marco , chiudendofi da i quattro lati
un Cortile amplo , ma in quei tempi ruftico aflai per
comedo de’ Miniftri, il quale nel fecolo XVI. venne
adornato di Colonne , e di vaghe Pitture , rimafovi
un pezzo di terra allato alla loggia per murarvi la.
Chiefa nuova ; Or venendo noi alla illuftrazione di
quanto trovafi nel difegnato Edifizio , in primo luo-
go favelleremo della loggia , la quale & in volta ret-
ta da colonne alla Gottica , con archi a porzione di
circolo , veggendofi fulle cantonate principali di efla,
a vifta di chi comparifce fulla Piazza le armi del Fon-.
datore , che fono due branche di Leone nere alla f{chi.
fa, con due lettere L E, che fono le iniziali del now
me fteflo di lelmo, e fopra I’ arco di mezzo awvi

I’ imprefa dell’ Arte del Cambio , che @ un Campo in.

danaiate . Sotro della loggia corrifpondoan 4. Porre,
fituate con buon ordine, e con pitture veiufte dji Santi
{o«
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fopra degli archi; dalla prima Porta a mano manca '
entra nello Spedale degli Uomini, dove dipinta alla
parete incontrafi a manritta una Pietd , e full’ afle co-
loriti 1 Santi Cofimo, e Damiano ; forgendo jin faccia
1" Altare di S. Niccold, con Tavola moderna di Gius
feppe Caftellani , e fotto la Menfa fi legge la feguente

I{crizione ;

D. 0. M.
¥ETEREM DIVI NICOLAI
MYRENSIS METROPOLEOS

ANTISTITIS TITVLVM
INSTAVRARVNT
VALETVDINARII PRAEPOSITI
AN, MDCCXXXI.

iI. La feconda Porta della loggia, che ha I' Arme
dell’ Univerfita del Cambio nell’ architrave , ci apre il
magnifico Cortile, che andremo a bell’ agio offervando
in grazia del]la Storia Fiorentina , ¢ delle belliffime di-
pinture di Bernardino Poccetti , delle quali tace il Bal-
dinucci. Sopra la Porta adunque per il di dentro, tro-
vafi dipinto a frefco, come fono tutte le altre figure,
un Padre Eterno con Angioli ; le volte della loggia,
che raggirafi intorno intorno al Cortile, fono colorite
a rabefchi con graziofe figurine , e nelle lunette vego
gonfi cffigiate con Jodata invepzione le varie operazio-
ni in fervizio degl’ Infermi, dove ¢ da notarfi I’ abito
antico de’ Miniftri di color bigio a mezza gamba, con
barba al mento . Nel mezzo di ciafcuna Junerra lungo
le pareti, dalla banda dello Spedale degli Uomini, vene
gono ritratti al- paturale i Benefattori pit infigni , ves
ftiti alla civile con lucchi, e toghe, e taluno alla mi«
litare , e nelle lunette a manritta.con abiti gravi, e per
ordine de’ tempi veggonfi dipinte nobili Matrone, o
Benefattrici, o Commefle nello Spedalc tra le Monache;
e qui piacemi di rammentarne 1 nomi, che fono i fe.

guentl;
Bare
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Bartolommea di Baccio Baglioni ida Perugia 144o0.

Guglielma  Pantenini da  Savoia ‘1431, -

Madonna Filippa Donna di Tommafo Antinoti 1433.

Ermellina Donna di:- Giulio Pecori 1435.

Maria Goftanza Donna di Antonio di Vincenzio Li.

- naiolo '1428. < -y

Monna Lerta Donna di Matteo Galluzzi 1445.

- Goftanza Donna di Francefco Cafavecchia 1538.
Madonna Maria di Ruberto Pandolfini r1578.
Antonia Buonfanti 1644. o |
Dianora Altoviti 1644.

Ne’ peducci della Volea in tondi fono 1 ritratti degli
Spedalinghi con breve ifcrizione de’ nomi, cognomi, e
dell’ anno , riferiti gid da noi nella prima lezione , e,
per fine nel frontefpizio della Porta, che merre nelles
ftanze dello Spedalingo pofa full® architrave il Pufto di
marmo rapprefentante il Fondatore. -

III. Or ritornando alla Loggia della Piazza, per
feguitare 1’ ordine delle porte , per la terza entrafi nillo
Spedale delle Donne, dove nell’ ingreflo pendono dal-
le pareti due tavole, che fono una Refurrezione d’ ane
tichiffimo pennello ; come lo dimoftra la maniera goffa
delle figure , e dé’ loro vedtiti , e addirimpetio a quefta
fi vede lo Spofalizio di S. Caterina Vergine , e Martis
re ; opera di Lorenzo Credi , un terrazzo poi di moe
derno lavoro , con fcala di pietra fatto per comodo dele
le Moamache, che {ervono le Inferme fa bella vedutas
nelia teftata di quefto luogo , di dove ufcendo entrafi
per Ja quarra porra nella Chiefa dedicata, come dicema
mo , a San Martteo . Nell” ingreflo fubito a mano man-
ca incontrafi il Depofito di Lelmo qua trasferito nel
1735- leggendovifi due Epitaffi, il primo dei quali fu
compoito da Agnolo Poliziano negli anni fuoi piu ver-
di, e dice come {fegue :

Tom. VIL M D.O. M.
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D. 0. M.

QVT SPECTAS INGENS AEDIFICIVM HOSPES
AVCTOREM ILLIVS ME LEMMVM BALDVCCIVM
INSALVTATVM NE PRAETERI
PLVRIMVM VIVENS CONGESSI
SED EORVM HOC SOLVM DEO QYOD DICAVI
DEFVNCTVS TENEO
VALE ET QVOD RECTE NOQOS FECISSE PVTAS IMITARE ¢

In pit baflo marmo del medefimo Avello con altra Ifcri-
zione fi da ragione della moderna traslazione di que-
fte Ceneri in Chiefa da noi accennata , ¢ le parole fo-
no le appreflo:

PIISSIMI VIRI CINERES
QVI DIV IN AEGRUTORVM LOCO
HOC 1PSOQ MONIMENTO TACVERVHT
VT RELIGIOSIVS CONDERENTVR
VIQVE TEMPLVM ADEVNTES ;
TANTI PARENTIS MEMORES FIERENT j
HIC POSITI FVERE
AN. MDCCXXXVa.

A manritta della Porta viene il Sepolcro di Annibale
Bentivogli da Bologna Arcivefcovo di Tebe ftato Nun-
zio Pontificio al Granduca Ferdinando II. morto in.
Firenze adi 21. di Aprile nell® anno 1663. avendo nel
fuo teftamento obbligato gli Eredi {uoi , che trasferi-
re faceflero a Ferrara nella Tomba de’ fuoi Antenati
il Cadavere , ¢he frattanto fu qui feppellito, come ap-
pare dalle parole qul apprefilo del Migliore pag. 253.
s»s V' ¢ fepolto Annibale Bentivogli da Bologna Arcives
sy {fcovo di Tebe, che fu Nunzio al Gran Duca Ferdi-
pando II. e carifimo a Francefco Capponi Spedalin.
go, dal quale, morro il Bentivoglio nel 1663. gli fu
affegnato quivi luogo di Sepoltura, con Epitaffio die |
pinto ful muro, aflai elegantemente diftefo a prd di ;
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quella Cafa Bentivoglio, per un tatto grato, che ne

tocca y dell” effere ella ftata gia Signora di Bologna . ,,
IV. N&
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IV, N¢ mancano alwe lapide Sepolerali, fparfe,

pe ’l pavimento in memoria ¢ di- Pier Francelco Serra-

gli Canonico, e Spedalingo , e di Giulio Portigiani

Medico infigne , e di Oncrie Flammini da Imola, e di

Giovanni Arnoldo Coq: in una perd grande, e ricca di

marmi ‘manca e nome, € anno, leggendovifi incife.
quefte lettere : .

1AM NON FVI
DEINDE FVI
MODO NON SVM.

¥d in occafione della Sacra, che fece Piero Camoiani
di Arezzo Vefcovo di Fiefole , fu afhiffa alla parcte una
lapida con la memoria, che ,feguc:

PETRVS CAMAIANVS ARETINVS DEI ET APCSTOLICAE
SEDIS GRATIA EPISCOPVS FESVLANVS A. D. MDLX.
DIE VERO VI. DECEMBRIS QVA CELEBRATVR FESTVM
S. NICOLAI EP. ET CONF. HANC PRAESENTEM ECCLEs
SIAM ET ALTARE AD HONOREM DEI VIRG. MARIAE
ET OMNIVM S8. SVB TITVLO S. MATTHAEI APOSTOLI ET

EVANGELISTAE CONSECRAVIT .

e norifi che nella pietra dell” Altar grande il fuddetto
Vefcovo vi collocd le Reliquie de’ SS. Matteo, Simo-
ne , e Niccold, eftratte da’ Reliquiari, che confervanfi
i in S. Maria del Fiore.
: V. Per dire finalmente alcunche delle Cappelle di
uefta Chiefa , principieremo dalle due laterali ornate
di pilafiri di pietra ferena di ordine compofiro con ta-
vole di Valentuomini, cioé un’ Affunta farra dall”> Em- |
poli , ed il Martirio di S. Barbera , opera di Lodovico }
Buti. All’Altar Maggiore lodavafi un Ciborio di legno : ]
per cofa rara , difegnato da Bernardino Poccetti , che
vi aveva altresi colorito a olio alcune Storiette, ficco-
me nella Volta di fotio il Coro delle Monache le grot- |
tefche , i rabefchi, fogliami, e figurire a frefco , che i
M 2 an-
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ancora vi fono, ma il Ciborio fu levato ; ed alla Tri-
buna pure dipinta dal fuddetto fu dato di bianco re.
ftatavi la fola Tavela di S. Matteo , che ¢ un’ anco-
na, nella quale rapprefentafi {ulla maniera di Giotto il
Santo in Campo d’oro; ed ai lati la converfione, e
1 Miracoli del Santo, il di cui Altare & rinnovato di
marmi preziofi ; meflo in ifola alla Romana. A quelta
Chiefa, e Spedale appartengono i Padronati delle due
Cappelle di S. Silveftro in S. Piero Scheraggio , e del-
la Mifericordia in S. Pier Maggiore ; e per teftamene
to del 1y30. fatto da Lapo, e Zanobi Talani Filipe-
tri , altresi {petra la Chiefa di S. Maria, e di S. laco-
po di Acone, e la Goftanza foprallodata , Donna di
Francelco da Cafavecchia lafcid pure allo Spedale I’ Q.
ratorio di Colognole . _
VI. Ma eflendo%in(erita nella fabbrica di eflfo Spe-
dale dictro agli appartamenti verfo I’ Orto, la Compa-
gnia di S. Girelamo , una delle quattro celebri Buche,
che cost chiamanfi in Firenze i Luoghi facri, dove.
da’ Secolari fi ufa pernottate , accennerd qui per ul-
timo il principio di effa che fu ai 25. di Marzo del
1410. ful Monte di Fiefole detto Belcaro 5 ad eforta-
zionc del B. Carlo da Montegranelli Fondatore dell’ Or-
dine di S. Girolamo . Scefa quefta Compagnia di lafsit
a Firenze, prefero i Fratelli luogo in S. Matteo , che
comprarono dalla Arte del Cambio per fiorini 8co. co-
me rog0o Ser Antonio Vefpucci 6. di Luglio 1471. Dal
Ruolo, e dalla tavela, dove fono f{critti i nomi de’ Cone
gregati, {1 riconofcono tra moltiffimi Uomini di bonta,
non pochi Citradini di quegli infigni nel governo del- |
la Repubblica , ¢ oltre a due Pontefici Paolo II. e Leoe
ne XI. parecchi Cardinali, e Velcovi. Ne difpregevo-
le argumento della ftima di rtale Iftituto ¢ lo Statuto
farto in Configlio nell” anno 1419. nel quale volendo
la Repubblica Fiorentina tor via I’ abufo, che fi fa-
ceva nelle Compagnie di trattare le cofe di Stato in.
vece di lodare Iddio , ordinarono, che fi ferraffero tute

te , permettendo a quefta fola di 8. Girolamo il fpro-:
: C=
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feguire le fue adunanze y come notd Ser Piero Doffi

Cancelliere del Senato . Altro pure documento dimo-
frirante la Santita di quefta Compagnia , e che vi ace
crefce f{plendore , & il fapetfi, che i primi dodici Buo.
nuomini di S. Martino eletti da S. Antonino alla cu.
ra de’ poveri Vergognofi , furono Uomini principali,
e di fpirito trarti da si fervente Compagnia , alla quae
le parimente fpettava la direzione de’ Fanciulli, come
fi legge in un antico manofcritto in S. Marco : ad gnam
protelttio s & cura ditlae Societaris s Puerovam [pectar. Tra
le molte Reliquie vi & la Tefta del fuddetto Fondatore il
B. Carlo , la quale portata effendo da Venezia, ove eglt
morl nel 1314. a Fiefole nel Convento del fuo Ordie
ne, fu pofcia trasferita in Firenze, fpenta che fu quel-
la Religione da Clemente IX. ¢ per autentica coll’ a«
dorabil Tefta i recd anche la Ifcrizione in marmo ,
‘della quale quefte fono le parole :

HAC VRNA E COMITIBVS MONTIS GRANELLI CAROLI
NOSTRE RELIGIONIsS AVCTORIS . QVI CRVCEM CHRISTL
FERVENTI CARITATE TVLIT.COLENDVM CAPVT IACET.
OBIIT AVIEM VENETIIS AN. MCCCCXVII. V. NOVEMB,

LE.
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L E Z I O N E X,

DELLA €CHIESMAL

DI SANTA CATERINA

DEGLI AEBANDONATI.

Lezioni , ma non mai tanre , quante,
g ne rayviferemo in quefto ragionamen-
i to della Chiefa di S, Caterina , che in
iy antico era di dominio f{pettante al Ca-
I=icmm—ioild pitolo di S. Reparata , dal quale fu
dato a Monache Agoftiniane , e pofcia ritornato al det-
to . Capitolo , da eflo fu conceduto a i Romiti di San
Girolamo di Fiefole , ma da quefti poi abbandonato ,
trovafi per Ja terza volta preflo de’ Canonici Fiorentini,
merce la hiberalita de” quali, vi entrarono per pochi mefi
le Monache di S. Umilth , e dopo di quefte andate as
S. Antonio, tornano i Padri Offervanti di §. Francee
fco , 2’ quali fuccedono i Canonici Regolari di Samn.
Salvatore derti Scopetini  dipoi pailati  altrove 5 e i
Francefcani pe ripigliarono I’ ufo, per non dire do-
minio , che poco dopo da effi venne ceduto a’ Frarti
Umiliati , i quali da Pio V. aboliri, divenne il luogo
una Commenda di S. Stefano, e per fine dal Commens-
datore fu venduto al Magiftrato del Bigallo per farne,
uno Spedale . N¢ mancando autorevoli documenti a
corroborare si meltiplici vicende , anderemo riportans
do le Cartapecore, che mi foro avvenuto a trovare ne-
gli Archivj del Capitolo fuddetto , del Bigallo , dell’
Arcivelcovado , d’ Ogniflanti , e d’ altrove : prima perd

rui giova dire alcunche delle varie appellazioni, colle
quali
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guali vien chizmata quefta Chiefa ; come S. Caterina,
al Mugnone 5 S. Caterina del Vetriciaio: in un Ca-
lendario del Secolo XIV. preflo al Senatore Carlo Stroze
zi & denoriinata Chiefa dellé Donpe alle Mura , e Ste-
fano Roffelli ora I"appella S. Cateritia lungo le mura,
ed ora S. Caterina delle Ruote; inoggi perd chiamafi
degli Abbandonati per efleré Un caritatevole ricetio
de’ Faiiciulli derelitti da’ loro genitori.

II. Ot faceidomi dalle Cartapecore dell’ illuftre,
Capitolo Fiorefitino primo  antico Padrone di quefta.
Chiefa , mi giova di quefto luogo detto nel contratto
S. Catévina al Mugnone , motar la conceffione , che
fanno i Canonici Fiorentini nel 1329. a certe Suore,
le quali chieggono di poter ivi abitare, e far vita clau-
ftrale fotto la Regola di S. Agoftino s leggendovifi ale
quante condizioni limitanti a dette Donne la difpofi-
zione de’ fondi , e manca il nome del Notaio , che.
rogd . Ma di quefta foggezione delle Monache a’Ca-
nonici , chiaro documento ne apparifce da altra Scrit-
tura al num. 67. delle carte di derto Archivio , ove
fi legge 1’ approvazione del Capitolo ad un compro-
meflo , o fia lodo fatto tra le Monache di S.Lucia, ¢ |

vefte di 8. Caterina nell’ anno 1483. |

1II. Del foggiorno poi delle foprannominate Suo-
re noteremo , che in tempo di Papa FEugenio 1V. di-
| morante in Firenze, fiorivano efle talmente in {antita,
che nella generale riforma dei Monafterj fatta per or-
dine di detto Pontefice nell’anno 1435. in quefto Con-
vento furono trasferite le Monache di Chiarito, e quels
le di S. Lucia , amendue dell’ Ordine di S. Agoftino;
ma decadute alquanto dalla Regolare offervanza , come.

arlano due Bolle di Eugenio, le quali i confervano prello
le Monache di S. Lucia, inoggi oflervantifime Domes
picane ; E f{e tale uaslazione foile di vantaggio al Moe
naitero di 8. Caterina , 1o ne f{ono forte in dubbio;
avvegpache trovafi i] nofiro Monaftero abolito nel fine
del medefimo {ecolo , della quale eitinzione evvi nell’

Archivio de' Canonici Fiorentini una Bolla di Papa In- |
' I10e |

v
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%i nocenzio VIIL il quale cacciate le Monache ; rende il

luogo al Capitolo, e la Bolla & data in Roma Kal
Aug. an. & Pontificatns . E prima di lafciare il ragio=
namento di quefte Monache , riporteremo qui un lega-
to pio , che leggefi nel Teftamento del Magnifico, e
potente Vieri di Cambio de’ Medici fatto nel 1395. ali
12. di Agofto, che rogarono Ego Amidens olim Ser Gui-
donis Domini Thomafi Cievis Flor. Ego Ser Panlus Riccolds
il qual Tettamento & nell’ Archivio di Santa Maria No-
vella . Ivi adunque in favor delle fuddette Monache.
trovafi un legato, col quale lafcid, che in termune di
6. anni dopo la fua morte fi compraffero beni immoe-
bili nella Citta, o nel Contado , per follievo del Mo-
naftero di 8. Caterina, accid vi fi accrefca il nume-
ro delle Monache fino a 16. col pigliar Fanciulle del-
la fua Famiglia de’ Medici, ¢ con altri patti, che non
fi offervando dalle Monache , ordina il Teftatore, che
i Beni tornino a i fuoi Fredi.

IV, Piacque perd a’ Canonici, per non vedere ab-
bandonata quefla Chiefa, e Monaftesro, di cederlo ai
Frati di S. Girolamo di Fiefole , con I’ approvazione,
di Papa Aleflandro VI. per una Bolla data in Romaax. 2,
Poptif. ma perche a efi non pareva tale abitazione mol«
to cenfacente alla loro vita {olitaria , contenti di ritore
narfene all’ antico loro Romitorio fuori delle Mura di
Fiefole , ne fecero iwridica rinunzia neli’ anno 1500. al
medefimo Capitolo , come “appare al num. 83- delles
Scritture ; E reftando cosi libero il Juogo a’Canonici,
trovo , che per lo f{pazio di anni zo0. fervi di un delis
ziofo ritiro, o fivvero di folliecve a c¢hi di loro fofle
o troppo affaticato , o di fanita cagicnevole : per ale
quant: mefi perd , come {i diffe nel I. Tomo alla Sto-
ria di §. Salvi, fi contentd il Capitolo, che qui fi ri-
fugiaflfero ie Monache di 8. Umilta , cui era flato roe
vinate¢ il Monaftero alla Porta di Faenza . Come,
pofcita nel 1537. ne tornaflfero 1 Padri Minori Offer-
vanii , veggaii quanto fi diffe a lungo nella Storia di
Ogniflanti al Tomo IV.

V. E
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-+ V. Biperfeguitare <la rtracciai delle ‘altre wicende,
debbo* rammentare ! I anno i1 945. . nel'iqualevavvennero

leitante rivoluzioni 'di Famjglié! Réligiofe , amotive: de”.

fofpetti* ‘conceputi>da iCofimorI. contro de* Padrivdi 8.
Marco .- Qugfti - obbligati: furonodafl* ordine -del: Prine
cipe-ad ufcire’ dal” proptio Convento'y nel quale :paffa~

rono i/ Padri’Agoftiniani di Lombardia , lafciando S.

Iacopo " tra? Fofli j/doye Cofimo mife i +Frati ‘Umiliati
levati-“da- Ogniflanti y e *qui ~ trasferi’ i Minori' Offers

vanti , che” erano "in"§.-Caterina ; el ‘percheé 'i Monaci

di S. Salvadore erano. {enza Monaftero y avendone per=
duti in 'pochi anni‘due, ciod 1’ antico di Scopeto vis
cino a Firenze , ed il nuovo da effi fabbricato dentro
la Citta, ‘detto di: S, Piero in Gattolino , il primo ro-
vinato nell” afledio, ‘ed il fecondo: diroccato per’ fare
le fortificazioni difegnare 'dal ‘Duéa Cofimo ; ad effi fu
dato in tale occafione quefto Convento i diS. Caterina ;
Ma mediante ‘un trattato tra il .Pontefice:Paolo 1II. e il
Duca , le cofe furono reftitnite al fuo primiero ftato
col ritorno de’ Padri Domenicani a §. Marco, e per
confeguente col regreflo de’ fuddetti Religiofi a i primieri
Conventi ; laonde trovo ritornati i Francefcani a S. Cate-
rina , dove ftettero fino al 1554. quando i Frati Umis

liati gia ridorti a piccol numero non fufficiente ad as

~ dempiere gli obblighi della Parrocchia , € della Chiefa
d’ Ogniflanti, la permutarono in S. Caterina , cedendo
I’antico bel Convento loro a’ Figli di S. Francefco , co-
me pii diffufamente raccontammo y parlando  di Ognif-
{anti. Intanto notar mi piace due notabilil vanraggi ree
cati a] luogo di .S. Caterina dalla venuta degli Umilia-
ti, pofciaché avendo efli affembrate’ molte ‘ricchezze ,
mediante il lavoro della lana, potettero reftaurare 'il
Convento , ed arricchire la Chiefa , maffimamente con
un teforo di Reliquie infigni, che prefto offéiveremoy
volendo qui -prima‘terminare il racconto de' tanti avs
venimenti’, ‘tra’ quali firepitofo fu I’ abolimento dei
fuddetti Religiofi per ordine di S. Pio"V. il quale per
motivi graviffimi, e noti al Mondo , con Bolla del 1570
Tom. VII. N eftin-
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eftinfe 5 e fopprefsé: interamente squefta Religione'] ap.
plicando. tutti i .Béni , che avea in*!Firenze, e nel ey
ritorio! Fiorentino; allaiReligione de% Cavalieri di-Sante.
Stefing ,i.con formarne .1na Commenda;appellata di 8.
Caterina 5 che: dond. in-perperue alla’'Famiglia: de’ Covi
da Brefcia . Ma, crefciuto effendo il numero in Firenze
de i Fandiulli abbandonati , ¢ raccomandatj:a i Capita~
ni di.Santa Maria- del Bigallo ,.quefti con licenza del
Gran Maefiro. dii S« Stefano , collo sbotfo: di 4460. fcu-
di; comprarono el 1591. :dal Commendatore Ledovico,
Covi Convento, e:Chiefa 'di S.'Caterina per farne uno.
Spedale , o Ricetto de i’ derelitti y iche al prefente fi ve.,
de ; ed effendo 'in detto anno ancora viventi due U
miliati , c¢icé Fra Giovanni da Lucca, ed un Convere
{o, fu conveputo .nello ‘Iftrumento della Compra., che
i.détri Capitand .del Bigdllo.' foflero “obbligati a renere
i detto luogo:i-due; Frati, e dare ad effi. So. fcudi
annui, loro-vita duramte, per alimento, e in detto-Con-
tratto leggon{i pure altri patti, eio¢ due Mefle quoti-
diane in detta Chiefa , e due Ufizj de’ Morti.y uno per
fuffragio delle Anime di que’.della Cafa de’Covi, e )’
altro per i Benefattoti della Commenda , e di poter fa-
re avanti all” Altar grande upa Sepoltura per i defun-
ti di efi Covi, avendo rogato |’ litrumento Ser; Priore:
Gherardini ne’3. Dicembre del 1591. e per fine nell®
anno 1615. il Magiftrato del Bigallo fece ivi fabbrica.
re di pianta un Convento per. le Fanciulle abbandona-.
te , dove a’ noftri tempi trasferite furono altre Fape.
ciulle.; che flavano fotte le Logge: di: Bonifazio , del-
le:‘quali altrove 1 gia abbiamo faveilato. . - 3

© VL. N¢ a quefta nuova Cafa mancarone infigni Be.
nefattori, i di cui nomi Jeggonfi.in una Tavoletta afhfls
nella Sagreftia ) e fono i1 feguenti! Fiammetta Sali mo-.
glie 'di Braccio Cozzini , Jda quale al: pio luogo la-
fcid ' fuoi Beni: per teflamento rogato da  Ser Am.
brogio Ambrogi Citwadino::Fierentino, adi 7. di Lu-
glio del 1915." Anche Francefco Berti dichiarollo erede
per: rogito: di’' Ser: lacopo Pinelli nel 1622. a A 2. di;

| 1 _ .. Apri-
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Aprile j-efempio s iche | imith Mdrgheritar forellaidi, detro
Francelco, con aggiugnere uha . pictinga adi Fangiulh
nel giorno. del {no Anniver{svio.in perpetno «« Trovafi
altra eredith per moote del Senatore y e Cavaliere Fraus
cefco di Lorenzo: della:Stufasy il: qualernoniiad - fuoi e-
vedi i Fanciulli ebbandonati ;nél di 26. di Gennaio. del
1664. ¢ nello Scrittoio ayvir memorid- di’ aleho (Benefate
tore , il quale con wuna auoya induitrial di beneficare
quefti ‘Fanciulli, chiamd. alla A{ucceflione. di :{ua Fami«
glia in Jui eftinta un Fanciullo -di_ quefto Spedale: cax
vato a forte' dal Magiftrato del Bigallo 5 come fegul
adi 14. di Sertembre del 1729, nella -maniera feguen-
te ,» Ricordo come quefto fopraddetto;giorno fi conw
,y duffero:al noftro Magiftrate! tutti 4 ragazezi ,iiche non
s €rano: maggiori di anni 13..che furgno-in numero 202,
‘e farta dal Magiftrato fuddetro: Ja feparazione de’ pig’
ben nati, di bello afpetto , e fpiritofi ; ne furone
s, imborfati 10. per fare I’ eftrazione fopra I’ eredita
s dell’ Hluftrifime Signor Carlo Rollini 4 e me fu elirate
sy to il primos che fu Francefco Filippo di Marco Sca=
,; labrini di anni» 14. ¢ in fecondo luogo. Domehicg
5y Andrea di Domenico Vivi «dicannii 12,95 00 00
VIiI. E reftando ora a favellare della Chiefa.,, mi
fard dalla Piazza, o fivwero dal Prato ; dove ful Cane
to della Via di S. Zanobi vedefi uno de’ pitt belli Tae
. bernaceli , opera a frefco di Domenico. Puligd , ¢ nels
la facciata della Chiefa fonovi due Cherubini, arme
del Capitolo Fiorentino , che.ne fu il primo Padrong
Entrando in Chiefa , viene dirimpetto-glla Porta las
Cappella di S. Carterina Vergine , ¢ Martize ; con una
lodatiffima Tavola di Giovanni Martinelli, che vi eff-
gid lo Spofalizio. di detta Santa ; due altre Cappelle,
s’ incontrano uniformi nel difegno ; in- guclla, ¢he ¢ a
manritta intitolata del SS. Rofario vedefi un’ antica Im-
magine di Maria dipinta {ull® affe y ed a mano manca
corrifponde un Crocifillo divotiffimo , pure dipinto {ul
legno al naturale . L’ Altar Maggiore ¢ ifolato {otto
di un grande Arco, che divide la Chiefa dal Coro
N 2 de’
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de® Fanciulli con due Nicchie dalle bande; nelle quali
fono 'di- marmo' bianco le Sratue di S. Zanobi, e di S.
Antonino , amendue fattura di Valentuomo . Ne voglio
tralafciare di .accennare un marmo quafi abbandenato,
non fervendo inoggi ad altro .ufo, che di piediftallo
alla Croce'; che fi innalza in occafione di Anniverfarj
in faccia del Cataletto y e pure io fon di credere, che
ne’ tempi de’ Frati Umiliati fofle un Capitello di quals
che vaga (Colonna , imperciocché offervafi' in eflo lavo-
rato di rilievo il Carro di Ezechicle , con le quattro
facce di Uomo , di Aquila , di Leone, e di Vitello,
e dii pilt una pecora, infegna degli Umiliati , infigni
Artefici di Lana. - - _ .
"~ WL Vengono per fine le Reliquie, che. erano de.
gli Umiliati , e che fi confervano lotto I’ Altar Mag+
giore in una’ Cappellina in forma di femicircolo; con-
tandofi in efla da 4o0. Oftenforj di legno doratiy avens
ti coftole ; fucili, ftinchi, e offa di Santi primarj,
de’ quali alla “parete 'del Coro vedefi il lungo Catalo-
go . Non potrd perd qui tacere il diligente efame , che
io feci fopra una di ‘effe , denotata da un Cartello in
caratteri Gottici nel Reliquiario contenente un Offo del
Santo Precutfore, e dice: VNA DELLE LOCVSTE CIBO DI S,
Gl10: BATISTA; dal che, {e fofimo certi della autentici-
ta del Reliquiario , refterebbe decifa la gran quettione
agitata ‘dai Sacri Efpofitori’, che penfarono si diver-
famente di quefto cibo , e favorevole farebbe quefta.
notizia a chi intefe pertlocutte quel frutto roflo , mi-
nuto', e tondo ; che produce lo fpino s avvegnaché
la detta locufta dal tempo alquanto annerita , non fia
pitt groffa 'di un'noccioletto di ciriegia, con un foro
da una parte fatto forfe dalla punta dell’ ago ; al quale
era formato perche fofle vifibile. =
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LE-




| ‘ 101
L EZ I O N E XI,

DI SAN DOMENICO AL MAGLIO.

= Ofciach® nella Storia della Chicfa del-
== le Monache di S. Jacopo in Via del«
Ja Scala abbiamo diftefamente favel«
lato delle prime Suore Domenicane.,
del Pian di Ripoli, delle quali una
nobile porzione furono le Fondatrici
=~ della Chiefa, e del Convento di S.
Domenico , a me fembra convenevoliflimo di rimettere
il mio Leggitore a quelle Notizie pofte alla ftampa nel 3.
Tomo alle Lezioni di S. Iacopo di Ripoli. Onde fenza ri-
petere il gii detto, mi fard dalle varie appellazioni delle
Suore, oggi chiamate di S. Domenico al Maglio . Il nome
loro adunque piu vetufto era quello di Ammantellate ; o
Pinzochere deila Penitenza , che molto frequentavafi
nelle Donne fecolari, maffime di vita cafta, e ritiras
ta , contandofene anche innanzi alla venuta in Firen-
ze , o fi voglia d¢’ Domenicani, o de’ Francefcani, o di
di aleri Ordini, vivendo effe alla femplice fenza rego-
Ja fcritta , o ftatuto particolare , e cambiando ancora
la foggia del veftire fenza legarfi ad alcuno colore, pur-
ché effo fofle modefto , le quali Donne, fecondo i ritratti,
che ha trovato il Brocchi, e cheaccenna nelle Vite de’ Beati
Fiorentini, non furono altrimenti Terziarie di alcun Or-
dine , ma Donne date da Dio per norma, ed efempio
alle Secolari , accid chiaramente conofcafi , che in ogni
ftaro i pud arrivare alla fantita. Alcunc pertanto di
quefte Ammantellate effendofi ritirate nel Convento di
S. Iacopo nel Pian di Ripoli, abbandonato da’Padri
L3 Pre-
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Predicatori , »d a rquelle ‘Donne domato dal Vefcovo
Giovanni, il 'di cui Diploma £ ¢ dato nélla prima Lezio-
ne di S. Maria Novella. Quefte principiarono a chiamarfi
le Donne di Ripoli, e benche affai dubbio fia preflo degli
eruditi I’anno, nel quale fu Joro dato I’ Abito,e la Rego-
la di S. Domenico, io fono di credere, che cid addivenifle
prima del 1240. avvegnaché in detto anno, o in quel tor=
no nelle Scrirture di S. Maria Novella trovafi Diretcore di
dette Suore S. Pietro da Verona dell’ Ordine de’ Pre-
dicatori, ficcome da’medefimi Padri fi conferva la Bol«
la «di" Innocenzio "1V. data nel Concilio. di Lione nel
1251, colla quale comanda a i Padri di Santa Maria
Novella, ed al loro Provincisle , che non abbandonie
no, il governo fpirituale delle Donne di Ripoli; le qua-.
li. pofcia venute effendo in Citta ; feparatefi in due Mo-
nafteri , quefte noftre appellaronfi le Donne di Cafaga
810 5 per averfi fabbricato e Chiefa , ¢ Convento in.
quella vafta parte di terreno poco fuori delle Porte del
fecondo Cerchjo di Firenze, detto di Cafaggic 5 e nel-
lo feflo tempo fi trovano altresi .denominate le Meo-
nache di S. Domenico, come apparifce in un Contrat-
1o del 1300. rogato «da Ser Francefco Neri da Barbee
rino, € fi conferva tra le antiche Scritture del Capito-
lo Fiorentino ; e per fine .in molti -ikrumenti de’ tem-
pi pofteriori, diremo tflere denominate ora le Monache
di 5. Domenico al Maglio, ed ora di S, Domenico dalle
Stalle, per eflere quefti due luoghi vicini al Monaftero,
AL E venendo al terreno, {u cui con notabili {pefe
quefie Suore fi edificarono il Monaftero , £Ia Cesl ama
plo, e vafto, che .oltre il fito della Chicfa s e’ Core
tili, delle Officine, Celle, Orti, e Giardino , una gran
porzione ne’ feguenti fecoli fe ne aliend per compiacere
la Repubblica Fiorentina , ed .il Duca Colimo ; come,,
appare da’ due -iftrumenti preflo le Monache : nel pri-
mo effe vendono al Comune di Firenze porzione dell’
Orto per farvi una ftrada pubblica , che chiamofi
Via Silveftrina , rogd Ser lacopo Lapi 1403. E nel
fecondo , che ¢ del 1543. fi danno dalle Suore
S al
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al:Ducs ftiora di terra 36, a livello perpetuoi, per far-
vi il Giardine ‘de’ Semplici, e rogd Ser Scipione Braccefi ;
Notaio! Fioventino:. 'E qui lafciandomi portare dalla va<
ghezza di'piacevole erudizione s riporterd dilfefamente il
difcorfo di Leopoldo del Migliore fopra il fuddetto Giar-
dino cosi. vantaggiofo alla fanitd de’ Cittadini, e cosi glo-
riofo alla memotria' di Gofimo, che lo. principid , e de i
due fuoi Figliuoli,'le Granduchi:, .cioé¢® Francefco I.i e;
Ferdinando L che lo terminarono; leggefi adunque niele: -
la>Firenze Illuftrata a pag. 238. come appreflo,,

-3y Effendo che il ‘Gran Duca Cofimo 1. fofle fu’l fioe
s di quegli anni, che fon foliti portat vigore ne’Ree
s, gnanti , per aumento alle cofe dello Stato, condu-
s cefle a linea perpetua de’ {fuoi Serenifimi defcendenti
» trentafeir ftiora del terreno: delle predetre ‘Monache ,
»; per annua ricognizione , € canone fermato per care
»5 ta di Ser Scipion Braccefi nel 1543. Il fine', e il
» concetto fuo in far quefto fu alto, ed una di quel«
» le cole, che forfe non men degna di lode, di quan~
» te ne portaffe in luce, 1" animo fuo grande a prd -di
»» quello Staro felice ; nel modo, che per fimil cofa
», Te ne attribul da Galeno agl® Imperatori Romani,
s, preftanti favore a chi intraprefe diletto , e ftudio in=
sy torno alla qualith cosi utile, e bella de’ Semplici .
s, Ci par gran cofa ; che' queft’ azione non fi {crivefle
» fra le cofpicue di quel Principe ; impercioccheé non
s»» & chi non fappia , n¢ facilmente non fia noto , effer
» utile , e neceflaria la dottrina de’ Medicamenti , e,
», il conefcerne per confequenza fenfatamente i Sempli=
» €l I’ Erbe, ed ogni Pianta, che fi richiedono, e
» fon convenienti in effi. Ne parld Diofcoride , chia=
sy Mmato per ]’ alta cognizione che n® ebbe , Principe di
s, tutti gli Scrictori Botanici, fciolte le dificulth , co--
»» nofciita la natura intrinfica’, talmente ne portd co=
»» gnizione atta a far periti i Medici, {perimentato ,
»» ¢ dotto ogni Profeflore di tal materia , avendone
y» ¢gli nobilirato , per maggior efpreffione d’ un ragio-
s mamento , che ne fece, con Difegni fomiglianti alle

I Piante
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Piante naturali , ftate divulgate dipoi dal Mattiolo’s.
in quel genere notiffimo Scrittore.. Crateva - Erbolae
rio y ¢ Andrea Medico , ebbero ifra:igl’ Antichi gran
nome ne’ Semplici , e fra’ moderni Tileo Baflo , Ni«
cerato , Petronio , ed altri ; effendo che fenza la co-
gnizione di quelli , non i poter medicare , afleri il
medefimo  Diofcoride ; fe non a . ventura, fortuita-
mente , 0 a cafo, cognizione, foggiugne egli , non
s’ acquiftare fu 1a lettura de’Libri , ma dalla pratica,
e inftruzione attuale , che fe ne riceve con I’ occhio,
dalle Piante paturali ; perchd mai le cofe artifiziate,
e dipinte , riefcon cosi perfette , e fimili a gli origi-
nali vivi. Fu adunque quefto Giardino ordinato da
quel Principe , per il fine predetto, portante ne’ Sud-

diti fludio , .e cognizione wurilifima di Piante medi-

cinali y quali procurd da Paefi lontani {u la direzio-
ne d’Uomini valentiffimi , ed in ifpecie di M. Luca

‘Ghini, chiamato , da chi in que’ tempi il conobbe,

I’ Exrbolario famofo, a cui, ed a coloro -da deputar-
vifi con ¢bilita, ¢ fcienza , affegnd provvifione perpe-
tua , accid da efli con lettura, f{i portafle cognizio-
ne negli ftudiofi , e vaghi di tal materia , nel mo-
do, che {ufficientemente daffene inftruzione nella fa~
mofa Vniveifita di Pifa, a cui ¢ fimilmente congiun-
to un Glardino celebre , iftituito dal predetto Gran
Duca ; e da Ferdipando I. fuo figliuolo ampliato .

s La bellezza poi di quefto Giardino , accompagnata

dalla predetta urilica , confite nello fcompartimento

del terreno , ingegnofamente fatto in varie figure
Matematiche , .quelle , che eflfendo neceflarie per fe-
parare , e diftinguere I’una dall® alira qualita de’
Semplici, ne porta il Serlio molti difegni , con mo-

, do di fargli, che fi fon. meffi in opera in Viridarj

famofi congiunti alle Fabbriche di Palazzi , per par-
te de’ loro adornmamenti. Vien quefto feparato , e.
diftinto in quattro parti da Viali, o da Suade coperte
di Lauro a mezza botte , che formando una Croce,
partendofi efle a linea fetta, dalle quattto cantonae
» L&




5y te del quadro, in cui & il contemuto del Giardi« .

5s no lungo per ogni lato 224. braccia, sboccano fur
5, un® Ifoletta a ottagono coftiruita. eon fimetria , e,
s grazia nel mezzo di eflo, dove vedefi una gran Va- [
sy fca , o Vivalo, in cul corre un’ acqua per canale, b
ss fin dal Mugnone Fiume, che bagna le radici de’ Mon- }
» ti di Fiefole , dalla parte Meridionale , che vi fa i
»» moftra, alzata in'alto fur un Alo¢ di rame. Quivi a’ 4
» noftri tempi affogd Niccold della Luna Gentiluomo 3
»» di quefta Patria, nel quale notammo una cofa , che |
s> parve deftino , che dovefle morire in acqua , ed in. i
ss Jui {pegnerfi la Famiglia , la qual derivava molto nell”. f;
sy antico , da un, ch’ebbe nome Bevilacqua . Vi fon o
»» anche gilt per le prode in vafi , quantith grande d’
s> agrumi nobili, di varie forti, fiorami bizzarri, e di

sy capricciofo artifizio raffinato con invenzione , e ftus .
»» dio talmente da poterfi render quafi alterabile la Na-

sy tura ne¢’ vegetabili. Nell’ Architrave della Porta, per.

» la quale vi s’ entra , & {colpita 1’ Arme di quel Prins<

» cipe , e Corona fopra con perle, e non con punte , a

»y cui cosi alla femplice corrifpondono le feguenti parole 1
»y-nel fregio 5 COSMVS MED, FLORENTIZE DVX Il per fe-
s, gno del non acquiftato per allora Dominio di Sie-
3y na , che portd aggiunta la parola , & Senarnm , al

sy titolo di poi di Magni Ducis Btraria. s . [
III. Ma ritornandofi ‘al Monaftero di S. Domenico Lﬁ
chiamato in un Diploma del fuddetto Vefcovo.Opus pin- i

vimum fumptuofum , &d’uopo, che confideriamo in primo
luogo il difegno della Chiefa, che preflo gl’ Intendena
ti ¢ giudicato non folo di barbara architettura, ma di-
fettofo nelle regole buone di murare, eflendoche la

Chiefa fia lunga braccia 6o.. larga 22. e alta 13. con

le colonne, che reggono la volta alte affai, ma fottili, ;
che non hanno di diametro pit di un terzo di braccio, _ 1
e benche¢ io non intenda di contradire al comune fena
timento , riporterd alcune Notizie, che fe non ifcufae !
no !’ ignoranza di que’ tempi , almeno ¢’ illufireranno
;j; il fatto . Conviene adunque dire, che lontano dalla,
: Tem. VII, Q yCe
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verita & il credere, che tal difegno fofle fatto dai bra-
vi Frati Sifto , e Riftoro , avvegnache erano gia morti

dall’anno 1287. e chiunque fu I’ Architettore; egli & cer
to, che imitd il Dormentorio a terreno de’ Padri di S.

‘Maria Novella ; dove veggonfi fomiglianti Colonne del-

Ia medefima porzione, con la fola differenza, che per
ufo de’ Religiofi tra una Colonna , e I’ altra fi mura.
rono Celle, ed in S. Domenico tutto refta aperto , o
fia il Coro delle Monache , o la Chiefa ; {upplendo pe-
rd alla fotrigliezza delle Colonne la moltiplicita di que=
fie , onde fopra di effe la volta ftabile pofa gia da.
450. anniy € 10 fono di credere , che I’ Architetto lau-
devolmente volefle si fottili le Colonne , perche la grof-
fezza altrimenti averebbe ingombrata la vifta , ed ob-
bligato 1° Artefice ad alzare pi la Chiefa , ed in tal
guifa privar le Monache del bel Dermentorio colloca-
to fopra la Chiefa , ed il Coro . L’ Altar Maggiore
& ftato rinnovato dai Conti della Gherardefca , con,
ordine Dorico , avendovi concorfo alla fpefa una Mo-
naca ¢i quel Convento nata di si nobile lignaggio , e
la Tavola moderna rapprefentante il darfi da Maria a
S. Domenico il Rofario , & di Pier Maria Baldi, po-
ftavi in luogo della Tavola di Andrea del Verrocchio,
che inoggi & alla prima Cappella a manritia ; dopo la
quale fegue I’ Altare di S. Pio V. dove vedefi una Pit-
tura del Pugliefchi , non perd terminata per la morre,
che fopravvenne a si degno' Artefice . A mano manca
avvi la Cappella della Santa Famiglia con quadro del
Bonechi, venendo 'la quarra detta di S. Euftachio con
belliflima Tavola dei Cavalier Curradi , fatta , diceva.
egli, per isforzo di arte mediante la {peranza, che ave.

~va nelle orazioni delle Venerabili Monache . Tre poi

bravi Pittori hanno gareggiato in colorire quivi a fre.
{fco 13.lunette della Volta, e fono il Soderini, il Sig. Fer-
retti, ed il Sig. Vincenzio Meucci ; e perd facendomi
dalla lunetta fulla Porta, ivi vedefi una gloria di San-
te Domenicane dipinta dal Soderini; feguendo a manritta
5. Caterina de’ Ricci in proceflione con Angioli, dfaltta_
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dal lodato Ferretti , di cui pure & la terza, nella quale
figurafi S. Luigi Beltrando : le due ccnrigue tapprefen=
tanti S. Vincenzio Ferrerio , € 5. Giacinte, 1! quale
porta {ul braccio una Sratua di Maria alra , € di gra=
viffimo marmo , fono fattura del Sig. Meucci, € grazichifli-
me fono tre altre dipinte dal Soderini, che vi colo-
t1i S. Caterina da Siena , la quale Ambafciatrice de’
Fiorentini entra in Conciftoro , S. Pietro Martire , che
volando in Cielo , & veduto da una Monaca di Ripo-
li , ¢ S. Tommafo d’ Aquino fedente alla Menfa di S.
Luigi Re di Francia; dalie dve bande dell’ Altar Mag~
giore , il Sig. Ferretti vi ha effigiato dalla parte del
Vangelo 1’ Arca di Nod col Sagiifizio di Abramo, e
dalla Epifiola Mosé s ed Aron. Ritornando poi alla Por-
ta da mano finiftra tre fole lunette fono dipinte, impe-
dite effendo le altre dalle fineftre ; ¢ cosi alla prima il
Soderini ha rapprefentato S. Agnefa di Moante Pulcia.
no , che da a §. Caterina il piede fuo a baciare , ed
il medefimo nella feconda ha figurato S. Antonino, che
rifana un vafo infranto , e nell’ ultima , che & dipine
tura del fopraddetto Ferretti, fi vede la liberazione d’
una indemoniata ottenuta da 5. Domenico nella Chiefa
di S. Pancrazio di Firenze . .

IV. Vi fono in quefto Convento i Corpi de’ San.
¢i Martiri Umile, e Siftercora procurati in Roma dal
Cimitero di S. Califto nel 16439. € quivi inviati da Gio:
Batita Rinuccini Arcivelcovo di Fermo , e Nunzio in
1bernia , dove fcriffe quel libro intitolato 7/ Cappuccino
Scozzefe , dalla {fua Sorella Badeflfa in San Domenico
furono i detti Santi Corpi ridotti al naturale , e ripoe
fti a fue fpefe in una ricca Urna . Prima perd dellas
venuta di dette Reliquie, Gio: Batifta Al:ieri, poi Car=
dinale nel 1645. avea donato al Monaftero le offa, e
le tefte de® Santi Erafmo, Efuperia, e Sodale Marti-
ri. Si venerano alcuni Sepolcrini di Ceneri di Santi
Martiri , dono di due illuftri Dame Fiorentine la Mar-
chefa Guafconi nei Giugni, e la Marchefa Calderini ne’

Riccardi. _
(O8] ' V. D¢’
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V. De’ Santi- dell’ Ordine loro hanno molte ‘'memd-
rie adorabili, e tra efle un Offo di S. Domenico , con
la Carta di donazione fottofcritta cosi : Io Violante Bea-
trice di Bawviera Gran Primecipeffa di Tofcana mano pro-
pria » Di 8. Pier Martire vedefi la Cappa, che nel 1671,
loro invid da Roma la Principefla Ghigi con la Tefla
di S. Magno Martire. Un’ infigne Reliquia di 8. Cafi-
miro Re di Pollonia, e della fua clamide Reale fi con-
{ferva in un Reliquiario mandato a Firenze da Fran-
cefco Marcelli Nunzio in Polonia, cui fu dara dal Ve-
{fcovo di Wilna nel 1677. Ma molto pit nell” antico
{fotto 1’anno 1352. fe crediamo alla tradizione dclle Mo-
nache , ¢ alle loro Ricordanze, fu donato il Santiffi-
mo Legno della Croce di Crifto, che fu una parte
di quel pezzo notabilifimo , che all’ Arte de’ Mercatanti
pervenne da una Nobile Matrona di Firenze; ed il Mi-
gliore {criffe., che altra Reliquia del Santifimo Legno
dond alle Monache di San Domenico Santa Caterina.
de’ Ricci con dimoftrazione decl gran defiderio, col
quale ella avea bramato di veftire preflo di loro il
facro Abito. ‘

VI. E dopo si ricco novero di Reliquie, viene un
altro non difpregevole teforo, ciod di Cartapecore , che
diftribuite per ordine di numeri, {i contavano fino a
goo. € benché molte fi fieno {marrite, di alquante delle
rimafe , e ftimatiffime , ne dar¢ qul un cenno, e fia la
prima f{egnata di num. 297. la quale ¢ il Contratto fo-
praccennato di vendita di terreno alla Repubblica per
farvi la Via Salvefirina ; Al numero 2. tyovali vn Di-
ploma di Francefco Vefvovo Fiorentino , che incomin-
cia Cum igitur , nel quale effo loda le Monache, ¢ la

Chiefa , concedendo a chi Joro fara elemofina per det-

ta Chiefa Indulgenza, Datam Fler. Kal. Inni; 1297. Al
num. 35. viene upa donazione di terre a Suor Prima Prio-
ra di S. lacopo di Ripoli, fatta da Maeftro lacopo di
Rinuccino Mannelli del Popolo di S. Felicita 22. di Ago-
fto 1258, ¢ rogd Ser Rinaldo di Cambio Ridolfini . Al
numero 44. un Teftamento di Bello di Ferrantino ,

27-
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a4, di Agofto 1297, Leggefi alla Cartapecora 224, mo-
minato Giuliano di Antonio Arrighi Frate di §. Ma-
ria Novella , e Velcovo Citeranenfe , ¢ al numero 249.
G fa menzione di una ereditd lafciata all’ Arte del Cam-
bio da Alamanno di Giovanni Mancini del Popolo di
San Remigio col rogito di Ser Pietro di Franco Cal-
cagni 1423. Pregiatiffimi Privilegj {i trovano in non.
oche Bolle de’ Pontefici , e lettere di Cardinali, e de’
Generali dell’ Ordine de’ Padri Predicatori, e moltiffi-
me per fine Cartapecore vi fono {pettanti a compre di
terreni , che fecero le Monache , ¢ diverfi Teftamenti ,
che in nulla riguardano il Monafiero , ma {ono bensi
intereflanti la Storia Fiorentina .

VII. E giaccht nello fcrivere quefte Notizie Ifto-
riche delle Chiefe Fiorentine io mi fono piu fiate e«
{preflo, che dovea io dare luoge tra effe alle vicende,
{ovente accadute a’facri Templi, e Monafter] , aggiu-
gnerd qui tre avvenimenti notevoli , 1 qualt recarono
alle Monache di S. Domenico non leggicro travaglio :
e perd dando il primo luogo a quello, che noto nella
{fua Storia Dino Compagni , diremo , che Bafchiera de’
Tofinghi obbligato a partire di Firenze per isfuggire
la furia de’ Guelfi follevati contra de’ Bianchi, dei qua-
li egli era fautor principale e dubitando, che il livor
del Popolo non andaffe a sfogarfi contro due fue Ni-
poti commoranti in S. Domenico ; entrd per forza nel
Convento , e le trafle fuori ; atto, che {cbbene cagiond
allora nelle Monache terrore , e ne’ Superiori {cando-
lo , fu pofcia riguardato come la falvezza del Monas
fiecro da un evidente pericolo di eflerc le Suore rutte
faccheggiate dal Popolo fenza freno, ¢ {enza umanita ,
follevato contro chiunque avefle arrinenza co’ Bianchi.
Nel 1566. fegui altra novita provenuta dallo zclo di
S. Pio V. che da Religiofo vifitd quefto Convento , ¢
dalla follecitudine di Cofimo I. volto in quel tempo
alla confervazione delle Cafe Regolari, onde di amen.
due fu il configlio, che fi cavallero- nove Monache di
Santa Lucia, e fi trasferiffero in S. Domenico per aiu-

10>

B - T s g e et e e




110

to, e vigoie maggiore alle Monache nell® offervanzas
della Regola , ed inoltre effi vollero, che la direzioe
ne fpirituale di quell® anime confacrate a Dio fi deffe
a’ Padri di 8. Marco, due mezzi utiliffimi, onde con-
fervare in eflfe la divozione , che tuttora riluce com.
grande edificazione de’ Fiorentini molto portati a fa-
vorire si nobili, e venerabili Spofe di Crifio; ed
un rtal concetto sppunto fu motivo , che da turta la
Citta foflero compatite in altro gravidimo accidente del
1693. pel quale dopo d’ effere ftate levate dal governo
de’ Padri , per ordine di Roma vennero pofte forto la.
iurifdizione dell’ Ordinario, come di prefente fiorifcono.

VIII. Ed avendo jo promeflo di dire {ul fine di
quefta mia Lezione alcunche dell’ efercizio della Ca-
valleria , che accanto al Monaftero fi pratica , riporte-
1o in ptimo luogo quel poco, che dice il Cinelli nelle
Bellezze di Pirenze a pag: 16. come appreflo,, Sono
ss le Stalle de® Cawalli di rifpetto del Serenifimo Gran
»» Duca, che {fono in gran numero , e fervono per il
»» lolo efercizio della Cavallerizza , e per le Fefie fo-
sy lenni nelle Cavalcate ; in faccia di un Corridore ’
»9 che vi & coperto per porer fare gli Efercizj in tem-
»» po di pioggia, fono dipinti al naturale 6. Cavalli di
s»» wano di Aleflandro Allori, i quali fono oltremodo
s vaghi , moftrando ognuno di loro diverfa attitudine
» € varia movenza ; e fuori di quefte Stalle una Niz.
3 22, ove fi efercita la gioventdt nel correre la lancia,,
Sin qui il Cinelli , tralafciando parecchie notizie ne-
- cellarie a fare il giufto concetto di s1 famofo luogo .
Avrebbe adunque dovuto dire , che i Cavalli di ri-
fpetto gid quivi ftavano fino dal 1515. avendo murato
quefio luogo Lorenzo de’ Medici Duca d’ Utbino, prima
che il Duca Cofimo L v’ iftituifle 1a Scuola di mapeggiar
Cavalli , ingrandendo col ricetto capace di 150. Ca«
valli alcuni Stanzoni in volta retta da 64. Colonne di
pieire ferena d’ ordine dorico, ed altre appartenenze
utilifime . Ha pure tralafciato di riportare due Icri-
zioni, che fono Je feguenti:

La
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CVR2AVIT AN. D. MDLXXZXXII.
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IX. Bd effendo una paffione pura, e narurale nell’
Uomo il lafciarfi tirare con gran piacere dalla fimpatia
ver{fo bravi Cavalli, potrei dire cofe grandiflime , e di-
fordinate accadute in Uomini di fenno in Firenze , ma
per defiderio di non rtediare , ricorderd folamente I’
¢fempio avvenuto di Carlo Cappello nobile Veneziano,
¢d Ambafciatore di quella Repubblica ai Fiorentini nel
1530. nel qual anno effendegli morto un Cavallo a lui
carifimo , lo fece fotterrare con onori, fino di un Epi-
taffio in marmo affiffo alla {ponda di Arno, la dallas
Piazza de¢’ Caftellani ; dove dalla piena del 1740.
a’ 3. Dicembre furono rotte per tratto di br. 50. les ,
fponde del Fiume , e per tal cagione portata via dall’ 1
acque |’ Ifcrizione, che ritrovara ne i fotterranei de’ 3
Tintori anni fono, ¢ flata rimefla , e dice:
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~ 0S5A EQUVI CAROLI CAPELLI LEGATI VENETI
NON INGRATVS HERVS SONIFES MEMORANDE SEPVLCRVM
HOC ‘T1Bl PRC MERITIS EAEC MONIMENTA DEDIT
OBSESSA VRBLZ MDXXX. I, 1DVS MART.

. Nel medefirio ricetto di mura viene il Serras
glio de’ Lioni ripartito in pid Cortili feparati , in cui
ftanno Animali di varie qualita , ¢ razze feroci, e in-
domite . Quando i Fiorentini cominciaflero a tenere in
Citth ferrati {imili Animali , non fi rende in dubbio ,
che feguiffe fino dai primi fecoli della Religione Cri-
{tiana, leggendofi nel Sig. Manni ftato efpofto nell’ An-
fireatro di Firenze , del quale quefto Autore ne fa un
erudito trattato , il Santo Martire Miniato ; che poi i
Fiorentini feguitaffero a cuftodirne non pit per motie
vo di crudelta, ma per fegno di grandezza fino a’ gior-
ni noftri, & cofa chiarifima alle Riformagioni per le,
tante , ed antiche Leggi riguardanti la cuitodia de’ Lio-
ni, e frequentemente gli {pertacoli , che in certe fefte
di effi fi dava al pubblico . Il Serraglio loro primiera=
mente fu ful canto della Zecca, € di poi dietro al Pa-
lazzo Vecchio in una Cafa, e Cortile fabbricato , giu-
fa il Villani, € Goro di Stagio Dati. Ma ginfta il Miglio-
rc, il Duca Cofimo nel 1550, lo trasferi in quefto Luos

o, che era un Recinto di abitazione magnifica defti-
oata dall’ Arte de’ Mercatanti nel 1430. per un pubbli-
co Studio in ordine al lafcito di Niccold da Uzzano,
la cui Arme vedefi ancora nella facciata. E qui per fi-
ne rammenterd una piacevolezza del Duca Cofimo , al
quale , per effere affai vicine quefte Fiere allo Speda-
le di S. Matteo , ricorfe lo Spedalingo , efponendogli
I’ incomodo 5 che ne proveniva agl’ Infermi dal frequen-
te rugire de’ Lioni, e la rifpofta del Duca fu, che quei
rugiti farebbero un buon rimedio agli opprefli dal le-
targo .

L E.
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DELLA €HIES L

DI SAN MARCO;,

Er dare una compita iftoria della Chiefa y
e del Convento di San Marco, dove.
gia da 222, anni fiorifce la commena
datiffima Congregazione dell’ Offervane
za de’ Padri Domenicani, non fia chi

. = % creda effer fuori di propofito una Lee

W==Semwadll zione proemiale, la quale c¢i dimoftri
non folo il principio, e le vicende di quefto Sacro

Luogo , ma eziandio i vetufti Padroni innanzi al felice
ingreflo de i {antifimi Padri. & perd facendomi dalla
infigne anche inoggi Compagnia di Santa Maria detta
di S. Marco, noterd trovarfi, quefta fino dal r250. 0
in quel torno, avere avuto in ‘Cafaggio un Oratorio
forro il titolo di §. Marco , con cafe, e terreni, che
la medefima circa al 1290. cedetre a’ Monaci Silveftrie
ni, con rifervarfi I’ ius di fare le folite tornate in detto
Oratorio; o in quella Chiefa, concedendo a detti Monaci
licenza di fabbricarvi un Convento. E per vero dire, non
lafcid mai la detta Compagnia di fare le fue adunanze in
S. Marco fino a tutto il fecolo XV. dopo’l quale i Fratelli
ne ufcirono, tornando in una Chiefa nuova , murata loe
ro da’ Domenicani nel 1506. allato a S. Marco, dallas
banda di Ponente , donde pofcia partirono per dar luo-
go al Palazzo , o fia Cafino de’ Medici, e paflarono
in Via di 8. Gallo, come fe ne favelld diffufamente
nel V. noftro Tomo , al quale rfimettiamo il Leggito=
re ; qui folo riportando il bel documento dimoftrante
la verita , che 1l primo antico dominio di San Marco

cgli & ftato preflo la detta Compagnia; e quefto ¢ una
Tows VIIL P lets
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lettera” efiftente” mell’ Archivio dello Spedale del Mela.
ni fcritta dall’ Abate Generale de’ Silveftrini , a’ Capis
tani, Fratelli, e Sorelle della Confraternita di S, Mar-
o 5 il cui titolo & il feguente : Fr. Andreas Prior He-
vemi 5 &' Ord. §. Beneditli de Montefano Diec. Cameris
nenfis , & eins Capitulum Generale diledis in Chrifto A
micis , ¢ Benefatoribus precipuis Reftori o & Capitaneis
Soc. Santle Marie in loco Saniti Marci de Flor. in Cas
faggz'o , & omnibus tum maribus , tum feminis einfdents
Sac. falutens . Ed il funto della Epiftola fono lodi, erin-
graziamenti , € la_partecipazione in perperuo a i Fratel-
li, e Sorelle de’ Beni {pirituali del fuo Oidine. Datum
apnd Montemfanym die 26. Maii an. 1299. rempore Bo-
nifarii PP. VIl Ind. XII. e da si certo documento fi
vede chiaro, che oltre ad effere ftata la detta Com-
pagoia Padrona dcll’ Oratorio di S. Marco, i Silvefiri-
ni ancora quivi entrati gi vi erano prima dell’anno
indicato dalla lettera .

II. E per fapere chi foffero quefti Monaci , par-
landone parecchi Scrittori e Fiorentini, ed efteri, io
riporterd le parole del Migliore a pag. 208. della fua
Firenze Illuftratas, Una forte di Monaci neri ufeiti da’
Valombrofani per ragione del vivere con maggiore.
offervanza e ftrettezza di regola , di quel che 1n que’
tempi lo permetrefle la Monaftica difciplina , fattoe
{ene Autore uno di loro, da cui prefero anche il
nome , chiamato Salveflro de¢’ Gozzolini ,» nativo di
,, Ofimo della Marca d’ Ancona , il quale morendo nel
s 1267. a fe lafaid titolo di Beato, ed a’ fuoi Mona-
,s ci fama di bonta grande ,, Quefti adunque venuti a
Firenze , per foggetti zelantiffimt, € fanti , tofto fi fe«
cero conofcere ai Fiorentini , € pit che pia al Ve-
{covo di Firenze Francefco de” Monaldefchi da Bagna-
rea, che con tal cognome I’ Abate Ughelli fu il pri=
mo a chiamarlo , ed & credibile, che da buoni docue
menti il traefle , non oftante che Alfonfo Ceccarelli da
Bevagna nella fua Storia della Nobil Famiglia d¢” Mo-
naldelchi non faccia.parola del noftro Vefcovo, il quas
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le affai portato verfo quefli Monaci , non folamente.
loro procurd copiofe limofine per fabbricare la Chiefa
di San Marco s di cul’ ragiomiamo , ma egli fteflo: volle
benedirne fa prima pietra negli 8. di Marzo del 5299,
prefenti" Aldobrandino Vefcovo di Rieti , gli Abati dei
due infigni Monafteri di S. Maria di Firenze, ¢ di S.
Minidto al Monte 5 tutto il Clero, e innumerabile.
moltitudine di Popolo ; B da quel .tempo principid
quefta Chiefa , per diftinzione di altra , che avea {omi=-
gliante nome;, a chiamarfi S. Matco nuovo ; come ape
pare da molte Scritture , contcntandoci noi di portar.
He una {ola, che & il teftamento di Mefs. Andrea Gius
dice da Cerreto , efiftente nella Libreria Strozzi , ro=
gato adi 4. Gennaio del ¥302. da Ser Bonaventura di
Roflo Giudice, € Notaio, dove tra’ legati leggefi : Izem
in adintorium fabrice Ecclefie S. Marcs Nowelli de Cafadio
Flor. florenos 20. parwos . Ma tornandofi alla detta Sagra,
quefta folennith trovafi defcritta in un Diploma del me-
defimo Vefcovo , diftefo da Ser Bartolo Compagnuzzi
Giudice Imperiale , ¢ munito del Sigillo Vefcovile di
cera bianca e roffa, avente da una banda il ritratto
del Vefcovo con Mitra in capo ; e bacchetta in mano
con la leggenda Sigillum Francifeci Dei Gratia y Epifeco-
pi Florentini ; ¢ dall’ altra banda un Agnello col mot-
to Pax mandi . Di si bella Cartapecora 1’ originale &
preflo ai Padri di San Marco , € noi a confolazio-
ne degli Ernditi ne riportiamo ful fine una Copia,
alla quale aggiungere ci piace altra Scrittura di det-
to Prelato efittente nel Capitolo Fiorentino , ed & la.
erczione di quefta Chiefa in Parrocchia , raccoman-
dara a’ derti Monaci, e ne rogd 1'atto Ser Francefco
di Neri da Barberino adl 1. di Luglio 1300. € pii
ragguardevoli grazie preparava il Vefcovo Francefco  a’
Silveftrini , fe non veniva impedito dalla morte, che.,
tolfc ad cfi, ed ai Fiorentini si degno Prelato nell”
anno feguente 1301, che tanto fi legge mell’ antico Re.
giftro de’ Morti feppelliti nel Cimitero di S. Reparas<

ta , di cui confervafi Copia nell’ Archivio fegreto di.
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Palazzos dove dicefi come {egue . IV Idus Decembris 1y01.
obiit  Dominus Francifens Epifcopus Florentinus . Notie
zia non avvertita dal Cerracchini, né da altri, che lo
fanno vivere fino al rzo2. Al Cerracchini perd debbo
grado di un pregevole lume riguardante i {fuddertti
Religiofi , che ¢ come appreflo ,;, Nell’anno 1308.
s> ( 14. di Settembre ) trovo, che il Vefcovo ( Lottieri
»» della Tofa ) defle licenza al Priore de i Monaci Sil-
»» veftrini abitanti nel Convento di S. Marco , di poter
s; veltire dell’ Abito di loro Religione alcune Donne,
sy dette comunemente Mantellate , ovvero Pinzochere,
s come dalla Bolla confervata nella Libreria di S. Mar-
» €0 manifeftamente apparifce 5, la qual Bolla ellendo
ftata dal {uddetto Autore data alle ftampe, mi rifpar-
mio di riportarla . Riferird bensi, che quefte Pinzo-
chere furono. le fondatrici delle Monache di §. Silvea
firo , Monaftero famofo in Via di §. Gallo, che rima-
fe abolito nel 1435. da Papa Eugenio IV. come fi diffe
nel Tomo {econdo di noftra Iitoria . .

IIL Ma cid, che non mi & permeflo di tacere, fi & la de-
cadenza de’ medefimi Monaci Silveitrini dalla Regola, ¢ da
quella efemplare offervanza per lo {pazio di un fecolo in
Firenze , si acclamata per grande , che molti benefizi,
e onori ebbero quefti Monaci dalla Repubblica Fioren-
tina, come nell’ anno 1355. 1. I#lii DD. Priores eles
gerune Camerarios pro Camera Comnnis Flor. Religiofos
Viros Fratrewm lacobum loannis Anvificis y & Fratrem.
Pacem Pierii omnes de Florentia de Ordine , & Conventu
S. Marci . Rog. Ser Bartolo de’ Signorini Noz. che tanto
in un libro di Deliberazioni della Signoria trovafi all’
Archivio pubblico. Ma per la fopraddetta ragione del
raffreddamento de’ Monaci nello fpirito , {contenti i Fio-
rentini, ne fu fatta querela pubblica nel Concilio di Co-
flanza a Papa Martino V. con una fupplica concorde,
del Popolo per la efclufiva de’ Silveftrini da S. Marco,
ed infiememente per la grazia, che in detto Convento
fi. merteffero 1 Padri Domenicani dell’ Offervanza di
Ficfole . Il Pontefice ordind a Giovanni Abate del Mo.
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naftero di S. Paolo di Ripa ad Arno a Pifa , che efae
minate le accufe, ne fentenziafle per la giuftizia , e la
fentenza dell” Abate data nel 1418. legalizata da Ser
Giovanni Bandini fu di piena confolazione a Firenze,
e per confeguente di eftremo rammarico de’ Monaci ,
i quali accrebbero lo {degno ne i Fiorentini con las
appellazione da detra Sentenza al Concilio Scifmatie
co di Bafilea , il quale per altro totalmeate condannd
le pretefe ragioni degli Appellanti, togliendo loro ogni
fperanza di grazia , e confermando il giudizio dell” A

bate Giovanni, anche nel punto favorevole a’ Padri Dow
menicani . Tuttavolta |’ indugio per la efecuzione del

Decreto fu cosi lungo, che non prima del 1436. ap=
pare, che feguifle tale vicenda,fofpirata da’ Fiorentini,
e dall’ Ordine de’ Padri Predicatori . E giacche da turtd
gli Scrittori fi tacciono i motivi di quetta ritardanza ,
noi, qui ne accenneremo alquanti, ed in primo luogo,
dir fi vuole, che i Pontefici venuti dopo lo Scifma di
tre Antipapi , trovato avendo cosi {couvolte le cofe di
Roma , e della Chiefa Univerfale , non ebber tempo di
penfare ad una queftione di un Convente tra’ Frati ; fe-
condariamente 5 {e fi confidera lo ftato in que’ tempi
de’ Fiorentini imbrogliati in guerre, e travagliati da.
due peftilenze , chiaro fi vede , che non erano circo-
ftanzé opportune a provvedere aila riforma de’ Monaci ,
e forfe Cofimo , e Lorenzo de’ Medici, i quali furono

i principali Autori delle accufe portate a Papa Marti-

no, ed erano potenti protettori de’ Domenicani, anch”
efi diftratti in detto tempo da negozi di maggiore.,
importanza trovavanfi.

IV. L’ epoca adunque della introduzione de’ Padri

Domenicani dell’ Offervanza in S. Marco, deve ftabi-

litfi nell’ anno 1436. eflendo in Firenze Papa Eugenio

IV. il quale per replicate iftanze di Cofimo de’ Me-
dici, trasferito avendo i Silveftrini a S. Giorgio {ulla
Cofta , dove gid da qualche anno abitavano i Dome-
nicani fcefi da Fiefole , a quefti dond la Chiefa , e Con-

vento di S. Marco , ordinando il detto Pontefice , che:

con
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con pompa, e fefta vi foflero introdotti , come fegii) con
folennita, giufta il Migliore , non confueta, né¢ defcrite
ta dalle Coftituzioni, n¢ Cancni; tre Velcovi di Ta-
ranto , di Trevigi , ¢ di Parentino accompagnavano i
Religiofi , e precedevano i Mazzieri della Signoria mans
dati , acciocché con la maggior peflibil pompa i derti
Padri faceflero quell’ entrata , prendendone poffeflo a.
nome di {ua Religione Fra Cipriano da Firenze Vie
cario Generale della novella Congregazione della Offer-
vanza , della quale fe jo imprendo qui a narrare il
felice cominciamento , e progreffi , f[pero non fara di
tedio al Leggitore , n¢ di foverchia lunghezza , avve-
gnache effo fia un punto principale della prefente Iftoria,

V. 11 Beato Fra Giovanni di Domenico » per ere
rore detto de¢* Domenici , famofo non folo per la f{ua
fantita , ma eziandio per le dignita-Ecclefiaftiche da lui
occupate ¢ di Cardinale di S. Chiefa , e di Arcives
fcovo di Ragufa, ¢ ftato il gloriofo Iftitutore della Con~
gregazione della Offervanza de’ Padri Domenicani di
Ficlole . Imperciocche vivendo egli Frate in Santa Mae
ria Novella di Firenze , e penfando efficacemente a farfi
compagni , 1 quali fecondaffero la fua accefa brama di
aprire un Convento , dove fi offervaffcro i primi ri=
gori della Regola di San Domenico, comunicd il fuo
defiderio al Vefcovo di Fiefole lacopo Altoviti Frate,
del fuo Ordine , il gquale non {olamente diedegli con-
forto y ma aiuto con la offerta di un’ampla vigna gran-
de braccia quadre r1250. nel Popolo della Badia di San
Bartelommeo di Fiefole ; ed accettato il terreno y la
donazione fu fortofcritta dal Vefcovo, € dai fuoi Cae
nonici adi 9. di Novembre del 1405. leggendovifi pe-
I0 quefta condizione , che quando mai mancaffero §
Frati per due mefi, ed il Convento reftafle folo, fi do-
vefle intendere ricafcato alla Menfa Epifcopale , appro-
vandone il Contratto e Fra Tommafo da Fermo Maew
firo Generale , ed il fuddetro Beato Gidvanni di Doe
menico Commiflario, ¢ nel primo di Marzo del 1405,
ab Incarnatione. me fu buttata Ja prima pietra coll’in..

tel-
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terverito di numerofo Popolo di Firenze , chiamandoft
i] Convento di San Domerice , il quale perché dovea
effere la fede di Santi Religiofi , ful nafcere appunto
per parte diabolica ebbe a vedere la fua diftruzione;
Avvegnaché nel 1409. creato effendo Papa Aleflandro
V. nel Concilio di Pifa, che fu fommamente gradito
da 1 Fiorentini, ed i buoni Domenicani di Fiefole cre~
dendo in si grave fcifma di non poter partire dalla
ubbidienza di Gregorio XII.eletto Ponrtefice {in dal 1406.
fi trovarono in grandi terrori , e mifefie , in manie=
ra che cominciando .a penuriare di limofine , che prima
loro venivano in. abbondanza da Firenze, di notte fi
partirono per Fuligno ; ove Colino de’ Trinci Signore
della Terra , e Federico de’ Franzi Vefcovo della me-
defima , amendue fedeli a Gregorio , gli accolfero
con giubbilo, e loro diedero Cafa , ove ftertero fi=
no al 1418. Ritornd pertanto alla Menfa Epifcopale.
di Fiefole il nuovo, € non finito Convento dell’ Offei-
vanza , che fu pofcia reftituito liberamente dal Velco-

vo a’ medefimi Frati ad iftanza di Fra Lionardo Dati:

Generale de’ Predicatori , e del Beato Giovanni di Do-
menico gia Cardinale . Quindi ritornati da Fuligno a
Fiefole nell’ anno 1418. anno felice di pace alla Chie-
fa Univerfale, appena furono rientrati nel Convento di
S. Domenico , che Iddio loro mandd Benefattori tali,
che preito fu compita la magnifica Chiefa, ed ingran-
dito notabilmente il Convento, come qui andremo no-
tando .

VI. E primieramente nello flefflo anno 1418. mori
Mefler Barpaba degli Agli, che lafcid per Teftamento
6. mila fiorini per la fabbrica, e cosi fu finita la Chie-
fa, veggendofi I’ Arme di quefta Famiglia fopra 1’ arco
della Trbuna all” Altar maggiore , ornato di 4. Colone
ne , ed altrecranti pilaftri con capitelli corinti, che,
reggono 1’ Architrave . Nel corpo della Chiefa fono tre
Cappelle per banda, che fi fpingono indietro con pi-
laiti1, ed srchi fopra a mezza botie , intagliati di {ruc-
te , e di fiori molto vagamente , e i Fondator1 di que-
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fte fei Cappelle furono tutti o Fiorentini , o Abitand
ti. in Firenze , ciod Taddeo di Agnolo Gaddi, Nicco-
16 Gaddi Cavaliere di S. Iacopo , Paolo , ¢ Melchiorre
de’ Dazzi, Cornelia Martini , ¢ Ruberto fuo Figliuolo ,
alla cui Cappella dipinfe Pietro Perugino . N& manca-
rono altri, i quali contribuirono limofine per accrefce-
re il Convento, dove la parte, che guarda il mezzodi
fu fatta murare da Iacopo di Giovanni Salviati , ed il
Noviziato fu eretto da Fra Cipriano della nobil Fami-
glia di Brignole Genovefe , il quale oltre la fpefa di
5. mila fcudi, altri 10. mila ne dond per foftenta-
mento de’ Navizi . Avvi pure una Libreria, ornata, e
ripiena di Libri trasferiti di Francia da Fra Serafino
Banchi Vefcovo di Angolem , avendo il medefimo dato
per aumento, € confervazione di effa un’entrata annua,
e perpetua . Ma per terminare quefta piacevole , e
giufta digreflione, dird, che la principale , ed immor-
tal lode di quefto facro Luogo fard maifempre I’ efle-

re ftato il primo Convento della Congregazione della

Oflervanza , e che di qui ne ufcirono que’ primi Padri
tornati a S. Marco con tanta acclamazione di Firenze,
dove i Religiofi fi moltiplicarono in si ftupendo nu.
meiro, che dall’ Arte de’ Mercatanti fu concefia loro lIa
contigua Sapienza, pet teftamento di Niccold da Uzza-
no , fatta fabbricare per comodo de’ Giovani nello
ftudio delle Scicnze, ed i Frati per un fotterraneo cor-

ridore vi paflavaro . La quantith perd de’ Religiofi

non fu la maggior maraviglia , imperciocché a fuo
tempo vedremo i molti Uominiy che qui fiorirono in,

Sanutd y e in Dottrina , e maflimamente qual Sole tra

le Stelle il Santo Arcivefcovo Fra Antonino, del cui
{foggiorne in S. Marco {criffe Fra Domenico da Corels
lay come appreflo:

Sed licer eximio conflet domns ifta peratu
Ac fimnl in cuntlis florear alma locis ;
Plus tamen hanc noftrac privias Antonins Urbis,

Exornar 5 fignis anger & ipfe nowis .
| LE-
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DI SAN MARCO I

we® Anto fu il piacere di Cofimo de® Mes
7 == dici in aver procurato , che veniffero
in 5. Marco i Padri della Congrega<
zione della Offervanza di S. Domee
nico , che ringraziandone egli il Pone
tefice Eugenio IV. promifegli di {pen-
R dere fcudi diecimila per rendere pid
bello y € pxu amplo 1l Convento, come fece , {crivene
do Giorgia Vafari, che fia quefto il pitt bello di quane
ti Conventi fono in Italia . E giacche il puﬁ:mo Co-
fimo principid dall’ ingrandire la Chiefa , da quefta ci
faremo ancora noi, notando in primo luogo di chi fofle
I’ Altar maggiore innanzi della venura de’ Domenicani,
g e da chi rinnovata. La Chiefa confiftente in una Nave,
che formava piuttofto una fala, dipinta a frefco da Piee
tro. Cavallini Romano , con le Cappelle affai femplis
ci , appoggiate alle pareti laterali , e nella reftatas
fenza sfondo , che defle grazia , alzavafi I’ Altar mag-
giore , che era.ftato fondato da Donna Fia de’ Capona
facchi : come appariva anche nel fecolo paffato dall’
Arme di quefta Famiglia, che fono tre rofe, ¢ da una
lapida con le feguenti parole: |
HANC CAPELLAM FECIT FIERT DOMIMA FIA ‘ii
VXOR OLIM BANCHI DE CAPONSACCHIS PRO ,
REMEDIQ ANIME PATRIS SVI SER PINT
BONACCVRSI ET FILIORVM EIVS IOANNIS

MICHAELIS ET PHILIPPI ANNO MCCCXLIs
DIE, .+ . . SEPTEMBRIS.
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Le quali lettere, moftrano I’ errore preflo da alcuni, che
hanno f{critto autore della fondazione di detta Cappella
Ser Pino Buonaccotfi, e fra quefti errd il Vafari, che
oli i perdona , cffendo egli Pittore , e non Profeflore
di materie gravi, n& di notizie di si farta qualita . Ma
vitornando noi alla vera Fondatrice dell” Altar gran-
de , non faprei dire con qual ragione , morta che fu
Donna Fia, da’ Silveftrini ne fu ufurpato il dominio,
trasferendolo in Agnolo di Ghezzo della Cala, ma.
preffo di lui durd poco il Padronato, avvegnachit M:-
riotto de’ Caponfacchi nipote di Fia, intentata avendo
la lite , ne viportd favorevole fentenza contra d¢’ Mo-
naci, e riconofciuto qual legittimo Padrone, ne fece
pofcia rinunzia 2’ Padri di 5. Domenico , venuti qui
ad 'abitare , i quali Prati Ja donarono libera a Cefimo
de’ Medici, che n¢ll” atro di prenderne pofleflo a mag-
gior cautela sborsd al detto Mariotto jco. ducati, co-
me parla I’ Hirumento rogato da Ser Giovannt da Col+
le 1438. ¢ perche 1] terreno, che veniva dietro a” que-
fto -Altare era della Cempagnia detta dello Spirito San-
to , da i Capitani di efls il medefimo Cofimo compe-
rollo per csrta del fuddetto Notwio , raccomandando
a Michelozzo Michelozzi il difegno di una Tribuna.
magnifica , che fi principid nel 1439, reftando compita
nel 1441. E pit macfofa farebbe comparfa, fe Santo
Antonino Priore del Convento per fegno efteriore dels
la Offervanza, non avefle voluto, che i alzafle a’ pri-
mi pilaftri un muto, che feparaffe il Coro dalla Chie-
{fa, ed 1 fuoi Frati dal commercio de’ Secolari, avens
do cosi cagionato un ingombro notabile nella Tribus
na 4 che obbligd 1® Architetto a innalzar di molto la.
gradinata fopra il Pavimento, acciocché non veniflero
le fonzicni del Presbiterio impedite dal detto muro,
che chiudeva i Fraii nel Coro, o piuttolto in unas
gabbia. LA o ~

II. E quivi {i noti la modeltia, e¢d onorato pen=-
fiero di Cofimo, il quale , benche avefle potuto levas
re I’ armi de’ fopraddetti Padroni, tuttavolia le fece cola
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loeare 2’ primi Pilaftyi-s cofa tanto  neceflaria a ricor-
darla in quetti tempi , per eflerci di coloro, che fono
foverchiamente vaghi di levarle , ¢ diftruggerle 1in oc-
cafione di rinnovare gli Edifizj . Avrebbe poi il ma«
gnifico Fondatore, come abbiamo dalle Croniche del
Convento, fodisfatio allo sfogo di fua liberalith in ador-
nare quefta Tribuna pit fonwofamente , {fe non fe gl
foflero oppofte le preghicre de” Frari , i quali aveano a
cuore , che fi mantenefle una certa umilid, e fempli-
cita di orpamenti. La Tavolz, che era a quefto Alrare,
dipinfe full’ affe il Beato Giovaani Angelico, la quale
inoggi vedefi traslatata nell’ andito della Sagreftia, e il
Vafari nelle Vite de’ Pittori , quando giugne a difcor-
rete di quefta dipintura , encomiando la diligenza , e

I’ arte  fuperiore a tutte 1’ alure, che fece il Beato Ar-

tefice , le da titolo di bells a maraviglia , veggendofi
in efla la Madonna in alto con Angioli, e Santi ate
torno , e nell’ imbafamento alcune Storie de” Santi Cow

fimo , e Damiano Avvocati di Cafa Medici . Ed in.
quefta guifa compita la fontuofa Tribuma, che veniva

ad accrefcere decoro alla Chiefa ,.fi pensd a nuovo

e pill pregevole vantaggio , quale fi fu la Sagra , fate
tali da Papa Eugenio IV. npel yggq2. neila féfta dellas:

Evifania con grandiffima folennith in riguardo al Pons
tefice, e in grazia del Magnifico Cofimo per averla {enza
rifparmio di {pefa preparata, e di effa le circoftanze rag-

guardevoli ci ferbiamo a darle qui forte , quando rae
gionereme ' delle Pitrure del Chioftro , dove Aleflandro

Tiarini Pittor Bolognefe a maraviglia le rapprefentd in
una Junetta . Due cofe perd non poffiamo qui tacere,
€ vale a dire il Decreto della Repubblica Fiorentina,
che ftabili in perpetuo il venire ogni anno alla vifiia

per 1’ acquifto del Perdono lalciatovi da Eugenio in.
quel giorno , e la Mcrizione in Japida contenente in..

carattere antico la memoria di si nobile funzione , die
cendo come appreflo: | ‘

Q.2 CVM
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CYM HOC TEMPLYM MARCO EVANGELISTE DICATVM.
MAGNIFICIS SVMPTIBVS CL.V. COSMI DE MEDICIS
TANDEM ABSOLVTVM ESSET EVGENIVS 1V. ROM.

L FONTIFEX MAXIMA CARDD. ARCHIEPP. EPISCOPP.
ALIORVMQVE SACERDD. FREQVENTIA COMITATVS 1D
CELEBERRIMO EPIPHANIE DIE SOLEMNI MORE SERVATO.
CONSECRAVIT « TVM ETTAM QVOTANNIS OMNIBVS QVI
EADEM DIE FESTO ANNVAS STATASQVE CONSECRATIONIS
CERIMONIAS CASTE PIEQVE CELEBRAVERINT VISERINTVE
i TEMFORIS LVENDIS PECCATIS SVIS DEBITI SEPTEM
| ANNOS TOTIDEMQVE QVADRAGESIMAS APOSTOLICA
i - REMISIT AVCTORITATE MCCCXLII,.

o III. Quanto poi alla fabbrica del Convento ; che
b giufta il Vafari, coftd a Cofimo 36. mila ducati, dan.
do ogni anno a’Padri fino che fi durd a murare feye
di 366. dir fi vuole , che quefto fu pure difegno di
" Mickelozzo , il quale principid a murare dalla banda ,
| che rifponde a Levante, nel qual luogo furono fasre.
e venti Celle , meflo 1l retto, e al Refettorio y olrre la

volta, fatti i fornimenri di legname , e finito nella ma-

niera ; che vi fta ancor oggi; pofcia feguitd il primo-

Chioftro , riducendolo in forma di perferto quadro {o«
v ftenuto da Colonne Ioniche con fopra i Dormentorj ,
' che I’ Architetto sion diede del tutro finiri prima del
1451. ¢ di tale dilazione due fe ne accennano da’Croe
nifti le cagioni: la prima effendo per ittare a vedere,
che fine dovefle avere una lite , che fopra il detto Con-
vento avea mofla contra de’ Frati un Maeftro Stefano
Generale de’ Monaci Silvefirini., la quale terminata in
favore de’ Domenicani, fi ricomincid a feguitare la mu-
raglia ; Ed il fecondo impedimento ancora pitt grave,
fu la neceflitah di rifare i fondamenti, pofciaché fi tro-
vafle debolmente fondate il vecchio Convento de’ Mo«
naci , ed aflai fouili foffero le pareti , come notd Gioe
vanni Villani al lib., XiI. Cap. XII. come appreflo ,,
» Nel detto anno (1342.) ¢ mefe di Febbrajo per ime
| 12 petuelo vento caddono le mura del nuovo Dormens
kl 7 W 4 : 33 torio
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3 torio de’ Prati di S. Marco, e morivvi {otto due,
ys Frati , e un Laico ; ben erano le mura per poverta
sy allai fottili, e mal fondate ,, Bifognd adunque rifons
darlo , e compito il primo Chioftro, nen mai ftanco
Cofime di accrefcere appartamenti , murd il fecondo
Chioitro , dove comprendefi la Libreria , dello {plendor
della quale & ben ragionevol cofa , che qui ne faccia«
mo laudevole menzione. [+ Ty

V. Quefta ¢ lunga braccia 8o. larga 18. con Vold«
ta retta da due ordini di Colonne Ioniche di pietrad
ferena , che feparano I’andar del mezzo da 64. banchi
deftinati per i Libri , che andava aflembrando Cofimo
da molte parti del Mondo; ed i primi, che vi trasfe=
ri , furono per la maggior parte di que’ pregiatiffimiy
che lafcid Niccold di Bartolommeo Niccoli , cul cos
mune & la lode, che fe gli da di letterato infigne de®

{uoi tempi ; oltre a quella, che il Poggio celebrd nell*

Orazione funebre alle Efequie di lui in S. Spirito, fa«
cendolo per fangue difcendere da’ Signori di Monte«
carofo nel Mugello. Queft’ Uomo con grande induftria ,
diligenza , e ftudio , fino dalla {ua adolefcenza, non.
isfuggendo. alcuna fatica, n¢ perdonando a {pefle, avea
meflo infieme moltiffimi Codici e facti, e profani, e
cosi Greci, come Latini, e venuto a morte nel 1436.
lafcid Efecutori 3 o piuttofto Cuftodi de’fuoi libri i
primi letterati di que’ tempi , che qui piacemi di ane
noverare coll’ ordine fteffo , che nominolli nel f{uo te«
ftamento il fuddeto Niceoli, e fono i feguenti.:
Domini Cofmns & Lauwrentius lobannis de Medicis «
Leonardus Arretinns Cancell. Dominat. Elarentine .,
Giannottus de Maneitis Milesy & Mag. Panlus q. Magnifi«
- ¢f Dominici Medici . - ; ! Yy g
Ser Philippus Ser Ugolini Not. Prowvifionum Palatii ]
Dominicns Leonardi Bowinfegna diffus del Materaza o
Fronchus de Sacchettis. , ¢ g
Vilielminus Tanaglus Doltor ac Miles o
Nicolaus de Goris. !
Niccola Domini Veri de Medicirs =
' ;tﬂau
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Aloyfius s & Frawcifens Zenobii de Lapaceinis .
Podius Cancellarias . e AR -
Fr. Ambrafins Abbas Generalis' Canald.
V. Ma perche la ricchezza di coftui confifteva in.
Libyi, pitt che ne’ beni di fortuna ; ‘e lafciato avendo
di molti debiti , ci cofta dalle Ricordanze in S. Marco,
che/ fi vendeflero .in: foddisfazione de’ creditori , e fua
rono comperati da Cofimo , che fi obbligd a pagare.
ogni debito del Niceoli y'ed in tal guifa egli 'nobilitd
di un si raro teforo di 'letteratura la Libreria di San
Marco , alla quale, per vero dire, non mancarono vie
eende : Imperciocche nell” anno 1453. avendo princi-
piato-a fentirfi inFivenze {coffe di terremoti’, che dal-
kai‘notte di S. Michele ‘di Settemibre durarono ' farfi
fentire ‘ogni di fino a wtro 1" Otiobre ; le pareti, e la
Volta' della Librétia furono affai danneggiate’, fcrivens
done il Cronifta di S. Marco cosi: Bibliotheca fere ome
nis difiefta ¢ff . E {ul racconto del medefimo Scrittore ,
noteremo-la riparazione della' feffa farta da Fra Santd
Schiattefi Priore del Convento nel '1457. che I’ amplid
altresi di una’ Statiza { Trovo pure dn derca  Cronaca lé
feguenti Motizie ‘tigudrdanti le varie condizioni della

facdefima Libreria - N¢l 1498, di rariffimi Manoferitti

fu accrefciuta da uo ‘eceellente Filofofo Vefpafiano di
Filippo Fiorentino y ¢ di molti altri nel 149g. da Gior-
gio’ Antoriio Vefpucci Canonito’ Fiorentino , e poi Fraw
te inlquetfo Convento . Prima 'perd aveva -la Repubs
blica venduta 2’ Padii’ pér 3/ mila fiorini larghi Ja Lia
brersa® di" Piero' de"Medici efiliaio’ da Firénze nel 1494
¢ fu un'bello acquifto’ per i 'Padri Domenicaniy i quali
lo 'ticonofcevano-dall’ aurority di* Fra Girolamo , che.
godeva egli allora preflo i Fiorentini una grande au-
torid's " Ma nél' 1408. adi 8. di Maggio per ordine del
Senato tutti 1 Libri® furond’levati di' S Marco , n¢ fue
rono reftituiti, {fe non nel 1500." del mefe 'di Otiobre
con alcuni patti rogati- per Notaio della Signoria , co-
me apparifce nell” Archivio di §. Marco. Ma il Con~
vento trovandofi di debiti--aggravatiffimo nel 'r;o&rcon
e
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licenza della Repubblica , vende al Cardinale Giovan.
ni de¢” Medici i libri , che erano di Piero , e de’ {uoi
Antenati , che mandati’ furono a Roma, dove ftettero
durante il Pontificato 'di Leon X. e di Adriano, icres
dendofi dal Canonico Bifcioni s che di Roma ritornaf.
fero a Firenze nel 1523. anno 1. del Pontificato di
Clemente VII. e queft’ anno fu I’ epoca della Libreria
Lavrenziana . Ma ritorpandofi a San Mazrco 5. 1I* ultima
vicenda di detta Libreria , e non da tutti creduta .vana
taggiofa , fu la murazione de’ medefimi , i quali fe prie
ma ftavano ripartiti ne’ ‘64, Banchi, dal Padre Maefiro.
Domenico Galli Fiorentino fono ftati ripoiti in Armas
dj accoftati alle pareti laterali con bella. difpofizione,
che diletta I’ occhio. Chi ha parlato di quefta Libre-
ria , le ha dato gran lode, come Vefpafiano , Pico
della -Mirandoia , i1l Sanfovino , e Fra Domenico da...
Coreila co’ feguenti verfi :
- Hic wuria pofwit preflantes arte libellos

Quos preclara nimis Bibliotheca renet o

Nam fimul y & latie preticfa Volumina lingne

Conzinet , & Graii Codicis omne genus . \

VI. E venendo oramai alle moltifime Pitture fats
te nci tempi pofteriori da eccellenti Pictori in adors
namento de’ Chioftri , de” Dormentori, e di tutto il
Coavento, io {ono di credere , che fe Cofimo, e Loe
renzo de’ Medici » {e Michelozzo Michelozzi bravo Are
chitertore ritornaffero oggi in vita , non lo riconofce-
rebbero 5 anzi-che i crederebberos. che. fofle non il
loro , ma un nuevo Edifizio . E perd principiando dal
primo Chioitro , ci fermeremo f{ulla Porta ‘del Convens
to , dove alla. parete a. man f[inifira fi vede in!marmo
un lavoro dello. fcarpello di Antonio Rinieri , ed & un
butto ‘di Antonio;di Ruberto degli  Ubaldini ; morto nel
17x5. avvi Icrizione ,: ed in aito « bandiere 5 e trofei,
indicanti le illifri) azioni militari di-dui. Alle lunette
del: Chioftro y: che f{ono ventotto ; efligiate: fi .ravvifano
le cofe pit ammirabili della Vita: di- S. Antonino Ars
civefcovo di Firenze , con. quell’ ordine:, chequi les

¢ ois de-
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defcriviamo ¢ Lungo adunque il mure della Chiefa,
alla prima  lunetta , Fabbrizio Bofchi colori il San-
to , che fcaccia dalla Chiefa Metropolitana di Santa
Maria del Fiore gente troppo curiofa concorfa a vedervi
una Spofa . Alla feconda fi {corge il Santo , che libera
due giovani dal pericolo di annegarfi, che & Pittura
di Bernardino Poccetti, del quale fono le due feguen-
ti , cio¢ il Santo derifo da i Miniftri di una Ferriera,
e percid cefla il ferro dal fonderfi, e gli Otto di Balia
gia {comunicati dall’ Arcivelcovo ,al quale genuflefli chie-
dono I’ afloluzione. Viene di Sigifmondo Coccapani la
quinta , dove fono effigiati que’ due Ciechi della Non-
ziate xiprefi , € gaftigati dal Santo , ed uno di efli con
faccia accefa, e con {feco un Cane ¢ il ritratto di quel
faceto Paolin Cieco aflai noto a i Fiorentini. Rirorna
un’altra di Fabbrizio Bofchi, nella quale ha egli efpref-
{o vivamente lo zelo del Santo contra de’ giuocatori di
carte . Sulla Porta contigua , che mette in Chiefa , il
B. Giovanni Angelico vi dipinfe un S. Pier Martire,
¢ le figure, che I’adornano, fono di Gio: Batifta Van-
ni. Al muro poi, che guarda a mezzodi , nel canto
fi adora un Crocififo con San Domenico genufleflo,
opera pure del Beato fudderro con figure intorno al
divoro Tabernacelo dipinte da Cecco Bravo, ed eflen
dovi appié del medefimo Crocififfo due Ifcrizioni allue
denti alla Famiglia Fabbroni , acciocché meglio fi pof~
fano quefte intendere , convien fapere come Fra Giro-
lamo Soderini Priore di San Marco , col couienfo del
fuo Capitolo nel 1628. dond queffa Immagine a Luca,
e Lionardo Fabbroni Vifconti di Domart in Francia fie
gli di Lionarde Iurifconfulto Ficrentino , e di Ifabella
degli Afini, i quali Fratelli accertata la donazione , a
proprie {pefe adornarono di marmi, e di pitture il det-
to Tabernacolo , veggendovifi a i lati noftra Signora ,
e S. Giovanni Apoftolo coloriti da Cecco Bravo; inol-
tre vi fecero una nuova Sepoltura , dove trasferirono
di Chiefa le offa de? loro antenati , collocatovi altresi

un lajtrone con arme , ¢d Ifcrizione a caratteri di brons
Z0 ,
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20 . Ma ridottofi in cattivo’ ffato il Sepoleros ¢ont Jicenza
del Capitolo per decreto del 173¥. adi r2..di Genpaio fu
reftaurato da 1 Signori Fabbroni efiftenti in Firenze , e inf
Marradi , come agnati-di Luca, e:di Lionardo fopraddettis

VIl. Or feguitando le nofire offervazioni {opras
le lunette , nella contigua al Crocififfoi viene Santo
Antonino mandato. Ambafciatore a tre Pontefici dal=
la Repubblica Fierentina ; in guella y che' fegue, avvi la
grazia della fecondita ottenuta dal Santo -alla moglie di
Dante da Caftiglione , amendue farte da Bernardino
Poccetti : {opra I’ arco del Corridore Pier Dandini ha
dipinta la follecitudine, e carita del Santo nel fommiw
nifirare i Sagramenti agli appeftati ; e paffato il Capie

tolo colorita da Pier Dandini ‘¢ la miracolofa Stoe i
ria di quel Contadino , che per un regalo fatto non.
ebbe dal Santo altra mercede , che Iddio wel wmeriti . Sew i
gue il tranfito di S. Antonino , opera di Matteo Rofe i
{elli , e in quefto canto, che mette {ulla Porta. del Ree ”L

fettorio, avvi una Pieta parimente del B. Angelico con. W
ornamenti del Vanni . Dalla banda di Ponente le tre
prime lunette fono del Poccerti, che rapprefentano il
Santo giovanetto orante al Crocififfo di Or S. Miche«
Je , 1’ ingreflo fuo in Religione, e un Fanciullo di Ca-
{2 da Filicaia morto, e dal Santo refufcitato; di A«
leflandro Tiarini fono le altre , che feguono, ciod il
Santo in vifita , la fabbrica del Convento di 8, Mare
co, e la Sagia della Chiefa, dove con belliffima difpo«
fizione , ed attitudini vi fono dipinti Eugenio IV, in.
trono , il Cardinale di 8. Marcello , che ugne le pa-
reti , parecchi Cardinali, Niccold da Sorento Arcivelco-
vo di Capua con molti Vefcovi, e la Signoria . Appreflo
incontrafi una Porta con una apparizione di Crilto a
S. Domenico de¢l predetto Beato Angelico , circondata
di figure dal Vanni . Nella loggia a tramontana fono
da offervarfi alire dipinture del Poccerti, di cui fono
futte , eccetto la quinta : Ha egli nella prima mira-
bilmente rapprefentato 1’ ingreflo folennc , che fece in.
Firenze il Santo Prelato ; né fi trafcuri di notare I’
T oz, Vil | R Abl-
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Abito ufato da’ Bifdomini in fomigliante folennird; Nel«
la' feconda il Santo predica elevato in aria, ed in quel~
laiy che & allato, libera i1l Canonico Fiorentino Buonin-

fegna Machiavelli dall” affogarfi, e appreflo co” proprj
nomi {critti nel lembo delle’ vefti fi veggono i 12.  Buoe
-nuomini eletti per la fondazione deila IM1a Cafa di 3an
‘Martino'Da Gio. Batifta Vanni finslmente & ftata cos

lorita I’ uitima lunetta'y che rapprefenta il miracolo del«
la‘ chiaveitrovata nel ventre di un pefece. E giacchd
da quefto Chioftro fi entra e mel Capitolo y €' nel Rew
fettorio , in quefto & da confiderarfi con iltupore la
tavola del Sogliani 3 che ha figurato S. Domenico a
menfz co’ fuoi Frati ferviti dagli Angioli con un Cona
verfo in piedi, che fu quel deflo , che fece la fpefa
per si pregevole quadro. In Capitolo due cofe ftupenas
de ci occorrono da rammentarfi, e fono nella teftata

‘una dipintura del foprallodato B. Angelico ; quivi figu-

rato avendo un Calvario col Signore Crocififo fra i
due Ladroni, Maria Vergine appié della Croce con S.
Maria- Maddalena , e pit figure di Santi . Sotto a que<
fta grande dipintura fece in un lungo fregio diciaflette
bufti, cen cui volle rapprefentare i Santi di fua Reli-
gione 5 tra’ quali vedeft S. Antonino, che non pot&
eflfer dipinto dal B. Angelico, avvegnaché quefti mo-
rifle 4. aoni prima di S. Antonino , allora Santo si,
ma non f{ugl Alrari, avendo egli governato la Chiefa
Fiorentina fino al 1459. ed il Pittore era morto del
1455+ Diremo adunque col Baldinucci, che i Padri de
fiderofi di avere fra quei Beati anche la effigie del S.
Arcivefcovo, fecero ricoprire quell’ ovato, ove era dis
pinto , e fcritto- altro Santo , e fopra di quello a tem-
pera fu ritrateo ne’ tempi pofteriori, e dopo la Cano-
nizzazione di Sant’ Antonino; ¢ quefto ¢ verifimo,
veggendofi la diverfita de i due coloriti , ed -alcune,
delle lettere antiche 4 che ancora comparifcono, benche
il’ carattere nuovo farto fofle ad imirazione del vecchio: -
evvi altresi una tela di otto braccias che ftava all’ Organo
nella Chiela, dove Pier Dandini ha rapprefentato un San
L Maga
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Mirco in, gloria « Vi farebbero in dette. Chioflro alcue
ne memorie in Japide, che daremo: ful  fine della Les
glaNeGe. v d i b guie stupne Yl o c il ou B batad

© VI Viene ora 'il: fecondo Chioftte aflai pin amplo
del primo , dave fommariamente toccheremo la Storia
di S. Domenico , la .quale rapprefentata. da eccellenti

moderni Piuori in 36. .lunette; quafi gareggia- co’ fos

prallodati;, E quefte: Pitcure fone del. Santo la nafcita ,
la vendita de i libri per far limofina a’ poveri, il. medefis
mo, che fi offre ad una Madre:di andare {chiave in luoga
di {uo Figlivolo, fi fa Canonico Regolare, wiaggia in
compagnia del Vefcovo Diego , amendue ingannati nel
cammino dagli Eretici. Il Beato Reginaldo  infermo
vifitato da Maria ; Innocenzio III, che vede .il Santae
{foftenere il cadente laterano , e Maria ,, c¢he a Crifto
adirato prefenta Domenico  fuo: Servo ., opere tutte di
Cofimo Ulivelli ; di cui pure fonp altre nove pitiure del
fecondo braccio delle logge', cio¢ la vifione a S, Doa
menico de’ Santi Pietro , e Paolo, i libri gerrati ful
fuoco alla prefenza degli Eretici ; la battaglia co i me<
defimi; i1 Demonio in figura di gatto, un Barcaruo=
lo, che trova fulla ripa denari venuti dal Cielo s 4 404
Pellegrini annegati, e rifufcitati dal Santo; cosi I’ Are
chiterto di San Sifio riforto , un Bambino pure mortoy
che apre gli occhi, ed una Donna piagata, che il Sane
to Patriarca guarifce;, Dopo si commendate Pitture,
dell’ Ulivelli , vengono: quelle di Aleflandro Ghegardini 5
che fono nove lunette; otto fe ne veggono da lui dipine
te a olio, cie¢ Napoleone rifufcitato , un. Bambie

no precipitato da una Cafa falvato dal Santo s'la Rew
gina di Francia Bianca , cui Domenico promette: un,

figlio ; la converfione di un Ufuraio, il Demonio in.
forma di {cimmiotto’, che tiene una candela accefa:, als
tra converfione di. Donna Fiorentina chiamata Benedets;

ta 3 un’ Oftefla privata della favella in gaftigo delle ins

giurie yomirate contra del Santo , il medefimo alla Mefla:

in eftafi , ¢ 1’acqua che egli reftityifce. ad un Convento.

di Francelcani , dove fecchi erano i Pozzi « E chi bras
¥ R 3 ¥ mafle
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maffe rifcontrare I ritratti di'alcuni Citeadini, dal Ghes
rardini nelle ' accennate: lunette dipinti , troveri allai
terza in un Romito 1’ effigie viva di un Artefice Foe
ehifta chiamato pér foprannome il Patriarca degli Abiffi,
e nella quarta al vivo fi' vede efpreflo I’ Immagine del
Mufico Pattichi detto il Ciaccia . Delle nove poi lu-
nette ;' che ci reftano a ragionare , notifi, che la vifio-
ne'di Maria , che tiene forto il fuo' manto 1 Figliy e
Figlie di''S. Domenico:, il Santo y che rinunzia ‘tre Ve«
fcovadi , che vifita 1'{uoi Frari addormentati, ed il Dea
monio , che gli fcaglia un faffo , fono di Batiano Gae
eotti , la quinta ¢ di Niccold Lapi, che ha figurata la
tefta di’ una Fanciulla decapitata ; e gettata in un Poz-
20 , ma''che’ venuta a galla , fi confefla dal Santo. Ri«
torna ‘altra- Pittura’ del” Galeotti , che ¢ la predizione.,
del Santo fatta ad uni Eretico, :che farebbeli converti-
to, e fattp 'Santo’, e per: fine neile'tre vltime lunete
Antonio Leoni ha dipinto Maria, che conforta il San-
to , la morte del medefimo’, ¢ la fua gloria in Cielo .«
Sotto ‘un arco: di- quefto: Chioftro*@ da ‘offervarfi una,
Campana fefla , che ferve inoggi-a chiamare i Frati a
Refetrorio , .in efla: veggendofi 1> arme Pontificia de’ Me-
dici, cio¢ di Clemente VIL e vi fi leggono quefte pa-
gole : BARTOLOMEO ‘DE /PISTORIO ME FECIT AN. DOM.
MDXXX1I. a3 S -
.+ IX. E quattro ulcite effendo in quefto Chioftro, fe~
guidgmone la traccia fpinti dalla vagheézza di trovar nuos
v¢ maraviglie ‘della Pittura . Da una adunque fi entra
nel Giardino , dove il Poceetti ha dipinto a frefco facre
Iftorie .in una Cappella 5 Gccome in alira pure nell” Ora
10 Luca della Robbia di terrecotia fece una Pieta bele
liffima con Angioli di figure intere, e colonne di gere
10/y -molto: da chicintende:lodate. Per 'la feconda Pore
ta fi pafla mella Spezieria famofa , ‘dove non folo per la

fquifitezza ide'i rimedi, quanto per il pregio .delle quine

teflenze y ‘concorrono ‘da ogni parte ‘Poreltieri a provvea
dexfi, né mancano quivi Tavole di mano di Valentuomis
ni, che ne adornanio le Stanze « Aluoe ingreffo metre-nellz -

““-,c: :..:j; ;-e. & b PO-
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Forefteria , ¢he corrifponde fotto la Libreria , e di qui

poco diftante in: un antico Refettorio avvi un Cena-
colo™ del Grillandaio . Per )’ ultima Porta fi fale al
Noviziato , donde ufcirono ; ed efcono foggetti si cele«
brati e per fantith , e per fapere . Siami perd qui le<
cito di ricordare un pregio di quefto luogo non or-
dinario, ¢ fono le molte Pitture di Fra Bartolome
meo della Porta ; detto il Frate , e che erano in alcue
ni luoghi alla Campagna , e facili andar male; quefte
adunque fono ftate commendabilmente trasferite qui da’
Padri con tutta diligenza , e del medefimo Artefice nel-
la Cappella del Noviziato fi conferva la tanto ammira~

‘bile opera, quale & una Prefentazione di Crifto al

Tempio . £ dal Noviziato fi doverebbe paflare a’ Dor«
mentorj ; e alle Celle de’ Padri , aventi diverfe dipintus
re del Beato Angelico, ma riferbiamone il ragionamen.
to , quando in altre Lezioni fi parlera de’ Santi, e,
Venerabili Religiofi di quefto Convento ; E cosi {cens
dendo di nuovo nel primo Chioftro , offervinfi’ Papi ,
e Catdinali, e Vefcovi, e Santi dell’ Ordine , che,
fono dipini al naturale ne i peducci degli Archi .
Alle pareti in lapide di marmo a memoria ‘di illuftri
Cittadini , {i trovano alquante lapide , come di Va-

‘lentino Farinola , di Cammillo de’ Perini, ¢ di Giufep-

pe Averani , e la Ifcrizione di quefio vitimo i che fu

compoita dal Marchefe ‘Abate Antonio Niccolini , mi

piace .di qui riportarc come fegue !
IOSEPHO AVERANIO
CIVI FLOR. BENEDICTI ET NIGULAI FRATRI
IN PISANA ACCADEMIA LlI. ANNOS LEGVM INTERPRETI
IVRIS CONSVLTORVM $vI TEMPORIS MAXIMO
PHILOSOPHIA GEOMETRIA ASTRONOMIA
GRAECIS LATINIS LITTERIS POBSI ELUQVENTIA
 ROMANAE HISTORIAE COGNITIONE CLARISS.
KELIGIONE MORIBVS SPECTATISSIMO PRAECEPTORI OPTIMQ
QVI VIKIT AN. LXKV, MENS, V. D, IV.
QBUT IX« KAL. SEPT. ANNO A CHRISTO NATO MDCCXXXVIU.
. ANTONIVS NICOLINIVS
.'EX MARCHIONIBVS PONTIS SACCI ET CASTR GAMVLIANI
H, M. D. §. 1. P Cs
| % B
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.. X. E mentre fcrivo quefle Notizie, morto effens
do il celebre Sig. Propofto Dottore Anton Francefco
Gori con univerfal difpiacere de i Letrerati, ed in San
Marco fepolto con lapida al muro del Chiofiro contes
nente una Ifcrizione , che egli morendo fece a fe fteflo 3
€ qui appreffo io riporto;

ANTONIO FRANCISCO GORIO
BASILICAE BAPTISTERIT FLORENTINI PRAEPOSITO
IN PATRIA VNIVERSITATE THEOLOGO
AC HISTORIARVM PROFESSORI .
QVOD AB INEVNTE AETATE SACRIS AC PROPHANIS LICTERIS
GRAECE ET LATINAE INSTRVCTVS
OMNIGENAM ANTIQVITATEM PRAESERTIM VERO ETRVSCAM
NON MODO IGNOTAM SED ET DESPERATAM
SCRIPTIS SVIS ILLVSTRAVERIT
AC IMMENSO PENE SYMPTV PRAET ER PRIVATAM CONDITIONEM
TOTO ORBE DIFFVDERIT |
INSTRVCTAQVE INGENTI BIBLIOTHECA AC MVSEO
PERENNITATI PROPAGATIONIQVE SCIENTIAE PROSPEXERIT
VIRO INGENVO 1VSTO PROBO
PRINCIPIBVS AC SVMMIS VIRIS QVOTQVOT SVA AETATE
FLORVERVNT APPRIME CARO
OMNIBVS GRATO AC BENEFICO
I0SEPH CIVIS FLORENTINVS FRATRI DESIDERATISSIMO
| EX TESTAM, P,
DEPOSITYS IN PACE XIL KAL. FEBR. A. CID, 1D, cC, LyIL
VIXIT ANNIS LXVII. MENS. I, DIEB, XIII,
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'DELLA CHIESA4

DI SAN MARCO IL

#®C{critee eflendofi le flupende dipinture
74 delle quali va adorno il Convento di
-1 San Marco , conviene ora ritornares
alla Chiefa parimente renduta con.
non piccole innovazioni piu ampla 5
= e pit maeflofa. Ma prima che vi en-
triamo , dar mi piace ragione di una
groffa Colonna, quafi da due fecoli
retta , e giacente fulla Piazza . Impercioccheé 11 Gran-
duca Cofimo I. avendo gia innalzate due fomiglianti
Colonne in altre due Piazze di Firenze ; ¢ volendo ac-

crefcere ornamento s € vaghezza alla Via larga, fulla,

Piazza di S. Marco pensd di alzarvi la terza . Quelta
ertanto fece condurre a Firenze da Seravezza, grofla
effendo di diametro braccia 7. ¢ mezzo, e alta 21. €
mezzo , tutta di marmo miftio , entrd in Citta il di 274,
di Setrembre del 1572. tirata da 20. paia di Manazi ,
¢ 14. coppie di Turchi fchiavi, e fu lafciata fullas
Piazza di S. Paolino fino ai g. di Ottobre, nel qual
di fi conduffe a 5. Matco , dove per ordine del Grane
duca fu fotierrata per allora in una ft?ﬂ'a,. ma d?fgra.
ziatamente {pezzatafi pel mezzo, (i refe inutile, ed il da-
do murato per foftenerla , non fi levd , fe non {e adi 19.
di Giugno del 1661, in occafione delle Nozze del Gran
Principe Ceofimo, dovendo fu detta Piazza pailare las
folenne Cavalcata in onore della Reale Spofa Luia di
Orleans . Nel 1604. alcuni Cittadini vollere rentare di

rialzate s} gran mole , e perd con licenza del Gran-

duca
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duca difotterrarono la Colonna con landevole concettd
di fiunire i duc pezzi, ¢ fopra nuova bafe rimurata
nella medefima Piazza, alzarla per collocarvi una Statua
di S. Antonino, n¢ io mi fono avvenuto a trovar la
cagione , per la quale il difegno reftd abbandonato: il
dado fu nuovamente disfatto nel 1739. ¢ la Cclonna
dopo avere quivi giacente , fatto di fua difgrazia lagri-
mevole {pettacolo , nel 1757. & ftata nuovamente fc-
polta . '

II. Entrando ora in Chiefa lunga braccia 56. e
Jarga zo. in primo luogo ravviferemo il difegno di Gio:
Bologna, il quale nel 1580. avendo levato via molte,
figure antiche dipinte a frefco alle pareti da Pistro Ca-
vallini , le quali facevano piuttofto confufione, che le
deflero decoro; la riduffe a quel bell’ ordine di 6. Cap-
pelle per lato , avendo. ciafcuna due Colonne di pietra
ferena compofite con architravi, fregi, cornici, e fron-
tefpizj parte angolari divifi, e parte a porzion di cir-
colo con le armi de’ Padreni {colpite ne’ fregi . E nel
1630. altra magnifica innovazione doveva vederfi , fe 1
Padri accettavano la generofa offerta del Senatore Maz-
z¢o Mazzei 5 il cui penfiero era d’ impiegare il dena-
ro , che pofcia egli {pefe nella Cappella di S. Miche-
le agli Antinori, in rinnovare la Tribuna , col difegno
a fua iftanza fatro da Alfonfo Parigi: Ma due rifpetti
trattenncro i Religiofi dall’ acconfentire 2’ liberali 1nvi-
ti del Senatore predetto , ciod la riverenza de i mede-
fimi alla memoria de’ Medici, che ne erano ftati i Fon
datori; e la gelofia di non perdere il Coro antico,
a efli cariffimo . Quefti motivi perd ceflati effendo nel
1678. si per la permiffione , e gradimento del Grane
duca , st per la mormorazione de’ Profefloti dell’ Arte ,
che malvolentieri f{offrivano quell’ ingombro del Coro
vecchio , da’ medefimi Padri fi principid la nuova Trie
buna colla direzione di Pier Francelco Silvani Archi<
terto 5 che levd 1l muro del tramezzo , e in eminenza
tirando innanzi I’ Altar Maggiore ; comodamente adats
0 pel Coro lo fpazio;, che molto reftava dietro , ed

: il}=
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ingrandi I’ arco della Tribuna retto da due grandi co-
lonne con I' Arme de’ Medici, voltando {fopra 1’ arcp
la Cupola , ¢ nello fteffo tempo, che fi termind tale
edifizio, videfi pure finita la foffitta ricca d’ intagli do»
rati , con nel mezzo un vaghifimo quadro , nel quale
Giovanni Antonio Pucci vi effigid di otrimo colorito
Maria in gloria con Angioli, e Santi , N& qui finiro=
no le follecitudini de’ Padri di San Marco pe’l maggios
re fplendore di loro Chiefa , pofciaché nell’anno 1712,
con 1’ occafione delle fefte per la Canonizzazione di S,
Pio V. oltre |’ aver veftito tutte le pareti di dommafco
cremifi rrinato d’ oro , fecero dipignere le muraglie la-
terali della nuova Tribuna da Monsd Parocel Franzefe,
che colori a olio a manritta }' Adorazione de’ Magi ,
e addirimpetto le Nozze di Cana. L’ ultimo perd com-
pimento fi diede nel 1717, con aver fatto dipignere la
Cupola da Aleflandro Gherardini , e piacefle a Dio,
che quanto fu felice I’ Artefice nel difegno , altretranto
lo foffe ftato nel colorito ; lode perd fi meritd nelles
Pitture dei peducci, e nclla gran tenda , nella quale
egregiamente rapprefentd Maria , i Santi Cofimo , e
Damiano , ¢ Santa Cecilia , la qual tela ferve a coprir
1’ Organo collocato nella facciata della Tribuna , tutto
meffo a oro con due Statue diacenti di legno fatte da
Aleffandro Patriarchi, di coi pure fono due alure Stae
tue a’lati di queft’ Organo, € la gran Macchina della
Madonna del Rofario -

I1I. Ma feguendo I’ incominciato ragionamento del«
le Capptlle , diremo, che a manritta vicino alla Sagre-
flia trovafi la Cappella de¢’ Martini detti dell’ Ala, con
tavola di Matteo Roffelli , nella quale rapprefentd Ma-
via , e due Sante , che dal Cielo portano un’ Imma-
gire di S, Domenico , ma come a’ Signori Martini pal-
fafle il padronato di quefta Cappella ; quando prima.
1’ aveano dall’ altra banda , leggafi cid, che ne fcrifle
il Propofic Anton Francefco Gori nella dotta , e bella
Relazione della Cappella de’ Duchi Salviati alla pag. 17,
dove dice ,, La mentovata Cappella di San Domenico

Tam. V]I. S ) €ra
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era de’ Signori Martini , a'quali in ricompenfa d’
aver effi accomodato una buona parte del firo, fi efi-
birono i Signori Salviati di edificar loro a propries
{pefe altra nuova Cappella, ficcome fecero dall” altra
banda verfo Levante , dirimpetto appunto a quelta.
di S. Antenino , aggiuntovi per accompagnare all’
Arco, che & all’ ingreflo del veftibelo delia loro , un
altro Arco fimile , poftavi fopra la Sratua di 5. Za-
nobi Vefcovo, e Protettore della Citth di Firenze,
ed inalzato grandiofo Altare con architeitura dell®
infigne Gio: Bologna, e con la Tavola dipinta da.
Simone Ferri (che non ci & pit) la cui partita ho ve-
duta accefa nel libro delle {pefe della Cappella di S.
Antonino preflo i Signori Salviati , lo che ho volu.
to accennare, ¢lfendo per errore giudicata di Matteo
Roffeili ,, Ma circa quefta Tavola , notar mi giova;

che la trovo dal Baldinucci pure creduta del Rolfzlli ,

€

pud eflere, che levata via da’ Padri quella di Simo-

ne , vi metteflero quella del Roflelli. E pia nell’ antico
quefta Cappella era degli Alfani, come fi legge tra le
Ricordanze del Sig. Giovanni di Poggio Baldovinetti .
Viene in fecondo lnogo la Cappella de’ Ricci, dove fi
conferva una Madonna di Mofaico , traslatata di Roma
I’ anno 1609. come dice vna Ifcrizione appie dell® Im-
magine , con le feguent parole:

VETVSTA HAEC DEI GENITRICIS IMAGC IN VATICANA
BASILICA SVPRA PORTAM SANCTAM ORATORIO OLIM
AJQOHANNE VILP M, SALVTIS ANNQ DCCIIL CONSTRVCTO
DIV 3ERVATA, ATQVE AD HVNC DIEM RELIGIOSISSIME
CVLTA. CVM IAM TEMPLVM 1LLVD IN AVGVSTIOREM
FOYMAM REDIGENDVM DETVRBARETVR E RVDERIBVS
ERVTA EST ,ET NE QVA AVT SALTEM MINIMA IN EAM
DEVOTIONIS JACTVRA FIERET IN HANC ARAM ROMA
TRANSLATA MDCIX.

IV. Ma come offervd il Migliore, in quefta IHcri.

zione. fa d’ uopo, che fi corregga, o il nome del Pon.

tefice
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tefice , o I’ anro 703. conciefiaché in detto anno re.
gnava Giovanni VI, e non Giovanni VII. come qui leg-
gefi. Segue la Cappella de’ Cambi con una Pittura del
Frate , che vi figurd Maria con Santi, che non fono
delle pitt belle figure , che facefle si grande Artefice,
Alla Cappella del Turco, di Santi di Tito & il Bewe
feripfifti de me Thoma . L’ ultima poi da quefta banda,
¢ 1" unica che qui veggafi dipinta ful muro per rifpetto
alla miracolofa Immagine rapprefentante il Miftero del-
la Nunziata , opera di Pietro Cavallini , ma ornata di
figure a colio da Fabbrizio Bofchi , ed il Padronato &
de’ Becchi. A mano finiftra entrando in Chiefa , abbia-
mo unra Trasfigurazione di Crifto fatta da Gio: Batilta
Pagi alla Famiglia de’ Brandolini , che ne fono i Pa-
droni ; la feconda, che & de’ Turriti, il San Vincenzio
Ferrerio , che rifana un’ Inferma , & pittura del Paffi-
gnano. Appreflo full’ Alrare di Monfignor Milanefi avvi
la copia dell” ammirabile quadro fatto dal Frate, e tra-
sferito nel Palazzo del Granduca, in effo veggendofi al-
cuni Angioli in aria , che volando tengono aperto un
Padiglione con buon difegno, e di fotto noftra Don-
na con molie figure intorno , e Crifto fanciullo , che
{pofa 8. Caterina, e innanzi per figure principali vi {o-
no San Gicrgio armato con uno Stendardo in mano ,
S. Bartolommeo dritto, e due Fanciulli, che fuonano
uno il linto, e 1" altro la lira cen bellifime attitudi-
ni , ¢ colorito fiero : la Cappella vicina a queila , era
della Compagnia de’ Teflitort di feta, la quale paflata
"a Santa Maria puova, feco portd la Tavela di Cofimo
Roflelli ; di prefente avvene una del Cavaliere Lodovi-
co Cigoli, che vi ha efhgiato la Efaltazione della Sane
ta Croce . E qui fiamo giunri alla celebre Cappella.
fatta dai Duchi Salviati a S, Anronino , ma di tal fo-
vrane Fdifizio ne parleremo in alwra Lezione, e perd
pafieremo ora nella Cappella de’ Serragli detta del San-
tiffimo Sagramento, la cui Porra & difegno del Cigoli,
ed ha in fronte I"Arme de i Serragli padroni della Cap-~
pella , che vedeli turta coperta di marmi preziofi tane
: S 2 (o)
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to le pareti , quanto il pavimento, con 6. gran quadri
de’ primi Maeftri del Secolo paflato, efprimenti I’ altifs
fimo Miftero della Santiffima Eucariftia. Nel primo, che
ferve per tavola dell® Altare , fi vede Crifto in atto di
comunicare gli Apoftoli, diacenti fecondo il coftume di
que’ tempi, {u certe matersfle, opera di Santi di Tito
finita da Tiberio fuo figlio. La Storia della Manna &
del Paffignano , e d* Iacopo da Empeoli il Sacrifizio di
Abramo ; 11 faziar delle Turbe nel deferto , e lo {pez-
zar del Pane a i due Difcepoli funo del Cavalier Cur-
radi, e S. Paolo, che refufcita un Fanciullo, ¢ del Bi-
libert : quefte tavole fono tramezzate da dodici nicchie,
in otto delle quali Bernardino Poccetti vi ha dipinto
a frefco alcuni Santi, e del medefimo fono i rabefchi,
¢ figure della Volta fatte con fomma grazia , e {pirito;
Negli altri quattro Tabernacoli fonovi gli Evangelifti
di marmo, ¢ di tutto rilievo: que’ due, che mettono in
mezzo |’ Alcare, fono di Domenico Picratti , e gli altri
due di Ledovico Salvetti . Quefta {plendida Cappella fu
principiata nel 1600. 0 in quel torno da i Francefchi,
a i quali cederono il fuogo 1 Martini dell’ Ala, giulta
I’ aurorita del Roffelli nel fuo Sepoltuario : e Francea
feo de’ Francefchi ricco Mercatante venuto a morte ,
lafcid erede Giuliano Serr:gli compagno del Negozio,
¢ Giuliano di detto Giuhano termind quefta ricca Cap-
pella avenre un f{otterranco , dove a’ noitri rempi fu
feppellita una fanta Donna di Cafato Mandorli Martel.
lucci, moglie del Medico Martellucci, e Zia de’ viventi
di tal cognome .

Vi. N¢ reitandomi da notare aliro f{petrante alle,
tre belle Arti, eccetto che alcune Tavole collocate {o-
pra il coinicione della Chiefa, tra le quall avvi il San
Giacinto del Ligozzi , pafleremo ad alquante lapide af.
filfe lungo le pareti, ¢ fono a mano manca la prima
in memoria di Violante Almeni moglie di Offredo Pa-
trizio Cremonele,, e madre di Offiedo Offredi ftato
Nunzio Pontificio alla Corte de* Granduchi; la feconda
I{crizione ¢ di Gio: Maria Paolozzi da Gubbio celebre

' Iu.
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Iurifconfulto y' che morl nel 1565, Viene la terza di Pi.
co della Mirandola col feguente Epitaffio:

IOANNES IACET HIC MIRANDVLA CETERA NORVNT
ET TAGVS ET GANGES FORSAN ET ANTIPODES .
OBIIT AN. SAL, MUCCCLXXXXIV. VIXIT AN, XXXIIL

HIERONY MVS BENIVENIVS NE DISIVNGTVS POST MORTEM
LOCVS 055A TENERET QVORVM IN VITA ANIVMS CONIVNXIT
AMOR . HAC HVMO SVPPOSITA PONENDVM CVR. OBIIT
AN. MDILI, VIXIT AN. LXXXIX,

VI. Appi¢ del Mirandolano vi & forterrato Agnoe
lo Polizianc ; che dreto ad un di quei Confeflionarj ha
quefta [fcrizione , che di correzione abbifogna, come
fi notd nella Storia di S. Paolino.

POLITIANVS IN HOC TVMVLO IACET ANGELVS VNVM
QV1 CAPVT ET LINGVAS RES NCVA TRES HABVIT.
OBLIT AN. MCCCCLXXXXIX. ( deve dire LXXXXIV.)
SEPT. XXIV. AETAT. XLIV.

dalla parte di Levante due altri marmi fi veggono pa«
rimente affiffi tra le Cappelle ; e quello, che ¢ allato
alla Cappella di S. Domenico , fa memoria di Filippo
Lorini Fiorentino , morto nel 1520. Era ftato fatto Cas
valiere di S. Michele da Lodovico XII. Re di Francia,
e per il medefimo Re fu Governatore della Normane
dia . Segue fotto il Pulpito lapida del Cavalier di Mal-
ta Fra Benedette Sacchetti infigne nel valore dimoftraa
to nella bartaglia contra de’ Turchi , e morto nel 1632.
Altra poi ragguardevole memoria & il marmo , che ci
fa menzione del Senator Antonio Guidotti, come fegue:

ANTONIO GVIDOTTO OB PACEM INTER ANGLORVMET FRANCO-
RVi4 REGES CONFECTAM AB EDVARDO VI. EQVESTREM GRADVM
AB VTRISQVE INSIGNIA MVNERA CONSECVTO IN PATRIA AB
OPTIMO DVCE COSMO IN XXXXVIIL VIRORVM NVMERO COOPTA-
TO VOLATERRIS DEMVM PRAETVRA ET VITA FVNCTO GEN-
TILES ABSENTIBVS FiL. P.P. OBIIT 1V. KAL. DECEMBRIS MDLY.
VIXIT AN, LXIIL
E pere
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E perchd in queflo Epitaffio {i fono omefle parecchie.
altre cofe ladeveli , qui mi giova notarle , come fono
} {critte nel Priorifta apprefio 1 Signori Ricci da 8. Cro-
E ce, ¢ fono le feguenti: :
» 1552. Antonio di Andrea Guidotti ftato appreflo
il s il Re di Inghilterva, fu da effo farto Cavaliere 2 Spron
5 d° 0ro, e fu I’ uliimo, che di tali Cavalierni entrafle
» 1n Firenze con pompa. Tutta Ja Nobilia della Cit-
s 12 1° andd ad incontrare fucri della Porta a S. Gal-
sy o . Cavalcava una Chinea bianca, era veftito di vels
sy luto verde , con grillanda d’ alloro in tefia . Pafsd
»» con grandifima comitiva dalla Piazza di S. Giovan=
| s»» Ni, #fu regalato da’ fuoi Conforti {econdo il folito,
s € con le antiche cerimonie dt uno Stendardo , et
» un altro ne prefe al Palazzo del Duca dal Magis
s ftrato de” Configlieri, et un altro alla Parte Guel-
! » fa da’ Capiani di Parte , i quali Stendardi nel
| » 1595. ancora vedevanfi appefi “in San Marco {os
a » pra la fua fepoliura , alla quale fece I’ Epitafiio Mefs.
» Guido di Niccold Macchiavelli » 5, E dai libri di
| ricordanze trovanfi altre memorie come apprello 5, 1l
i » Duca Cofimo: lo aveva [cricto pel numero de’ 48.
» prima dignita in Firenze , et alla di Jui morte ore
3 ‘dind agli Ufiziali del Monte del Comune , che gli
s faceflero magnifici funerali, lo che fu efeguito nel.
» la Chicfa di 5. Marco, ove ebbe fepoltura tra’ fuoi
s> Antenati . La Cafa di lui paterna era in Via largd,
s 0ggl incorporata nel Palazzo del Signor Marchefe,
i s Cavaliere Ruberto Capponi, e fopra la facciata di
s vffa i vedeva una grand’ Arme di pietra de’ Guidot~
3 1, avente nel campo fquartato , che in due fono
3> due mezze lune, e negl’ altri due quarti le onde ; poi
» niella parte fuperiore dello fcudo eranvi un Leones
» peilarte s ¢ tre gigli, il primo Arme d’ Inghilrerra,
» vd 1 fecondi divifa di Francia , fopra il Morione e-
, »» tavi una Colomba col ramo di ulivo in bocca, e
}' o, quelto motto @ Pax optima rerum . 5y | ‘
| - Vil. E per fine, fe gli Antiquarj mi chied'eﬂ'erfo di
4 |
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fapere , ¢he cofa fia ftaro di non poche pregevoli antichi-
ta , che ornavano quefto Tempio , dird come il Crocififfo
di legno al naturale fatto da Baccio di Montelupo &
nel Coro dell’ Inverno de’ Frati; la ravola del B. An-
gelico fatra a” Medici per I’ Altar Maggiore , fi & trasfe-
rita nell” andito della Sagreftia ; il S. Baftiano commena
datiflima opera del Frate, fu mandato a Parigi nella Gal-
leria di quel Re; il San Marco parimente del Frate &
nel Palazzo de’ Granduchi, e il Crocififo dipinto da
Giotto {ull’ affe in Campo d* oro, pofa fulla Porta della
Chiefa , il quale Crocifilfo per effere dei buoni, che fe-
ce quelto reftauratore della Pittura, dicono, che a vee
der quefta Immagine , quando i portd in S. Marco,
vi concorrefle tutto il Popolo di Firenze , e che dalla
mwedefima pigliaffe Dante motivo di dire Purg. c. xI. 5,

s> Credette Cimabue nella pitiura

»» Tener lo campo, ed or ha Giotto il grido ,,
E quanto in que’tempi foffe detto Crocififfo in vene-
razione , fi dimoftra dal teftamento di Mone Fanti-
ni, nel quale fi'legge , che il Teflatore obbliga i Mo-
nact Silveitrint di San Marco Novello , a tener davanti
ad effo accefa del continuo una lampana, come per 1o
gito di Ser Filippo di Albizzo all* Archivio Generales
nel 1257 :

VIIL. N¢ da tacerfi ¢ quel, che avvenne in quefta
Chiefa nella morte del Magnifico Lorenzo de’ Medici,
come notd nelle {fue Ricordanze fcritte a penna il Prea
te Agokino Lapini Cittadino Fiorentino, e Cappellano
del Duomo. Morto adunque il Magnifico nella Villa.
a Careggi €. di Aprile del 1492. fu il fuo Cadavere
alle ore 5. di notte portato in San Marco in depofito
fino al di dieci dello fieflo mefe , nel qual giorno fu
trasferito in San Lorenzo per ivi fargli le folenni Efes
quie .

LE-
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L E Z I O N E XV.
DELLA CAPPELLA
DI SANT ANTONINO

DE DUCHI SALVIATI.,

I.§¥ —tiad |, Firenze & ftata Madre feconda di
' N ™8 Santi, quefti perd ella con una co-
| ftante, € tenera divozione ha fempre
mai onorati, loro inalzando e {plen-
dide Chiefe » e ricchi Altari , e Sta-
tue anceora di egregj Artefici . Ma dal

st yederfi in una Cappella di San Marco
tante rate Pirture, tantl marmi, € bronzi parlanti , tane
te pietre preziofe collocate con mirabile difegno in o-
nore di S. Antonino ,» mi giova credere, che al Santo
Arcivefcovo parzialifiimi fiano i Fiorentini , ¢ piu che
pitt al medefimo devotiffima la Nobile Famiglia de” Duchi
Salviati, 1a quale fin dall’ antico avendo riguardato qual
fuo Tutelare , ed Avvocato il gloriofifiimo Santo , Effa
poi nel 1588. altra pid flupenda teftimonianza di fua
venerazione gli diede per mezzo del Senator Averar-
do, ¢ di Antonio figli di Filippo, i quali nella Chie-
{fa di S. Marco al Santo Arcivefcovo con magnificenza
Eropria di Principi grandi inalzaromo si foviana, e
en intefa Cappella, la cui defcrizione, fuperiore faw
rebbe a2’ miei talenti, fe non ne avellero {critto prima
di me Raffacllo Borghini nel fuo Ripofo, il Cinelh nel-
le fue Bellezze di Firenze, e con eleganza e¢d erudi-
zione il Propoflo Anton Francefce Gori, onde dietro
la traccia di si luminofi Scrittori imprendo qui a ra-
gionarne .

II. Prie
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1. Prima perd _notar  fi- vuole le ragioni , che in«
duflero i detti Averardo, e.Antonio a dedicare si ric-
ca, e magnifica mole a S. Anronino, ed il primo mo-
tivo fu il volere effi- conformarfi alla volont: di Fi-
lippo lor Padre , il quale per tal Edifizio avea defti-
nato notevoli aflegnamenti , che furono di gran lunga,
c¢d’ oltre ogni credere trapaffati dalla pieta de’ Figli,

leggendofi ne’ libri de” conti fegnati per la detta Cap-

pella, eflere arrivate le fpefe fopra a 8o. mila fcudi. Free
fca oltre a cid era in efli la memoria di eflere itato
Bernardo Salviati amico del Santo , ¢ come tale elet-
to uno de’ primi dodici  Buonuomini della Cafa Pia di
S. Martino, ifticuita da effo per lo provvedimento delle
Famiglie Fiorentine nobili, ma povere . Altro motivo
pure fu loro {uggerito dalla gratitudine , che tanto pud
‘negli animi nobili , ricordandofi amendue del decoro ,
e del luftro, che aveano recato alla Famiglia Salviati
due Veneratili Religiofi vivuti , e morti nella Congre-
gazione dell’ Offervanza di S. Marco ; I primo di que-
fti fu, come {i legge negli Annali di detto Convento,
il Venerabile Fra Francefco Salviati ftato Vicario Ge
nerale della medefima Congregazione, ¢ nel 1495. Fone
datore dell’ Illuftre Moraftero di S. Vincenzio di Prae
to, dove fiori poi S. Caterina de’ Ricci : I’ altro ap-
pellavaly Fra Roberto Salviari s nell’ offervanza, penitene
za y € titiratezza fegnalatiffimo .

Ill. Da quefti motivi adunque viepifi animati Ave-
rardo , e Antonio, con fanta generofita fi rifolverono
di edificare quefla si decorofa Cappella , avendone,
ricevuto da’ Padri radunati in Capitolo il fito per efla
largo braccia 17. e lungo braccia 23. € Me220, € pia~
cemi di riportare qui le onorifiche parole con le qua-
li ne parla I’ Autore degli Annali di $. Marco all® an.
no 1578. e fono come appreflo : Eodem anno die 8. Ig.
nuarii a Patribus , & Fratribus buins Conwentus in #a

#um congregaris conceffum eft Clariffimis Viris Averardo ,

&' Antonio Salvigri Sacellum quod in noftra Ecclefia.
D. Dominico dicatum- eras , ue predilti Ciwves [uis magnie
Toem. VIL T Jrcis
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Jicis [umptibus, ita locum illum exornavens ; decorarent que
ut decens , & congraum fievet 5 quo S8. Corpus B. An-
tonini Arch. Flor. fyo tempore transferretnr ; Et certe ne
dum ordo nofter Nobiliffimis iftis Viris plurimun debet
guod in Ecclefia nofira bowerem hunc pracdifto §. Parri
& Fratri Ordinis noftri deferre woluerant fed ¢& tora.
Ciwvitas Florentina , quae ab exteris bominibus , guos [ace
pe ex Hifpania s Francia , Lombardia , aliifqgue Mandi pare
tibus buc adventare contingebat ingrati. awimi argues
batur y gqnod tantum Patrem, Civemr, 0" Archicp. funm
in tam hezmili Joco defpeFoque Sepulero y guippe quod
ex lateribus confiru@um ervar , iagcere permitteres . :
IV. E cosi i Nobili Fondarori acquiftato avendo
1l detio terrero amplo, e capace , onde inalzare il
maeflofo Edifizio, raccemandarono la foprintendenza,
¢ direzione dell”opera a Mefler Benedetto Gondi Gen-
tiluomo. Fiorentino di fperimentato fapere, e perciocche
non folamente dalle grandi fpefe fi rendono ragguarde-
voli le Fabbriche , ma dagli eccellenti Maeftri ancora ,
con favio avvedimento cleffero gli Artefici pit coms
mendati in quci tempi, o fi voglia nell” Architettu-
ra, o nello fcalpello , o nelle pitture , e furono Giame-
bologna Fiammingo , Aleflandro Allori detto il Brone
zino , Gio: Batifta Naldinis Francefco Morandini det-
to il Poppi, e Domenico Paflignano , col Francavilla,
¢ Domenico Portigiani, amendue nella Scultura Difce-
poli di Giambologna, del quale fu il difegno divifo
in un nobile ricetto, o fivvero veitibolo , e in una.
Cappella I’ uno, e I’ altro ricchifimi , e di Tavole, e
di marmi , e di bronzi, e di frucchi dorati. Quindi
facendomi dal veftibolo, forge per frontefpizio un arco
compofto di pictra ferena follevato dal piano nella mag-
-giore altezza circa br. 15. pofando graziofamente fopra
due pilaftri , e due colonre confimili di ordine com-
pefito . Nella fronte dell”arco fopra una menfola inta-
gliata, & collocata la Statua di S. Antonino pontifical.
mente veltito in divorta arttitudine di benedire i Fioren-
tini, opera di effo Giambologna, e ne due vani tra la
CO~
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colonna , ed i pilaftri fono pofte due armi gentilizie de*
Salviati fatte di marmo , ed aventi nello fcudo accope
piate alla propria l¢ armi de” Nerli s € di quei da Ga<
ghano,; avvegnache Aleflandra’ de’ Netli fofle moglie del
Senator Averardo , e Lucrezia da Gagliano conforte.,
di Antenio . Dentro poi il Veftibolo 5 due belle Pore
te di marmo bianco per lato s’ incontrano, e alle pa-
reti laterali dipinle a frefco il Paflignano due quadri
alti braccia 7. e larghi 8. ma per intelligenza delle fi-
gure, che vi colori, & qui neceffaria una gradevole di-
greflione alla Storia della traslazione del Corpo di S.
Antonino,

V. Erano paffati anni centotrenta dalla morte del
Santo Arcivefcovo , che non era mai ftato teccato il
fuo Depofito, n¢ veduto il gran reforo, che dentro f§
racchiudeva , quando compita Ja fabbrica' della Cappel+
la de’ Salviati, i pensd alla traslazione del Santo Cor«
po dalla {ua antica Sepoltura al nuovo Altare , e perd
venuto il.giorno decimoquinto di Aprile del 1589. L2
fera ad un’ ora di nowe il Cardinale Aleflandro de”
Medici Arcivelcovo di Firenze , prefenti i Signori Fon.
datori , € i principali Padri del Convento con privata’
folennita , riconobbe il Sepolcro coftrutto gia di mat«
toni, che tornava appie dell’ Alrar maggiore . Quivi
sdunque a mano manca del Coro appreflo la Sepoltu~
ra de i Frati fu aperta la Cafla , fopra la quale fi trovd
dipinta una Immagine del Santo,e ferite 4. verll, che qu¥
{otto riposrterd, e fi trovd il Corpo incorrotto, ed intatto
in maniera , che nelle mani ;e ne’ piedi fcorgevanfi fino le
unghie , ben confervate erano Je braccia, le gambe, e il
petto coi {uoi mufcoli, il collo compari veftito di fua:
carbe, e pelle, ben mantenute le orecchie , ed in boce
ca quei pochi denti , cioe cinque , che per avventura
gli reffarono alla fua morte . Si riveft) dell” Abito di
fua Religione , con fopra- di effo pontificalmente di
tutto punto , e vale a dire, di ricchiffima Tonacella,
Pianeta , Mitra, Anello d” oro con groflo {meraldo y
tutte cofe donate da’ Signori Salviati, e cos) portato

T 2 fu
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fu in un Armadio di Sagreftia per modo di “depofi-
10 , fino a che la Chiefa di San Marco fofle si fuori,
che dentro ridotta a quella magnificenza, ¢ fplendore
di Apparato, che richiedeva la funzione , avendo ro-
gato I’ arto di tale ricognizione con teftimonj il Nota-
io della Curia Arcivefcovile Ser facopo di Francefco
Caantint . - |

VI. Venute finalmente il di 8. di Maggio , dalla.
Sagreftia {i trasfer il Venerabile Corpo al bellifiimo Ca-
tafalco inalzato in mezzo della Chiefa, dove fopra di
un dade fu collocata la preziofa Urna, la quaic era
dorata, ed in pid luoghi dipinta di color celefte, nel-
la cui teftata vedevanfi due Angioli ahi un braccio,
lavorati dal Francavilla , i quali tenevano una ghirlan-:
da di fiori, in atto di coronare il Santo, e da cia-
fcuna parte della medefima cadevano Cartelli con den-
tro brevi, ma lodatifime infcrizioni , che daremo ful
fine della Lezione . I di fuffeguente fi ordind per la
Cittd la Proceflione refa ancora pitt decorofa dalla pie-
nezza di Perfonaggi ragguardevoliffimi , che erano ve-
nuti alle Nozze di Ferdinando I. con Criftina di Lo-
rena , celebrate nello fieffo anno ; ficchd contavanfi in
Firenze ben cinque Cardinali, e 19. Vefcovi , il Du-
ca dr Mantova , Cefare d’Efte, il Duca di Bracciano y
il Marchefe della Cornia, PFerrante de’ Rofli, ed in.
compagnia della Reale Spofa eranvi le Ducheffe di Man-
tova , di Branfvich, ¢ d’ Eile ; ftupendo ancora era il
numero degli efteri Ambafciadori , de’ Principi , e
delle Repubbliche , poiche oltre al Nunzio di Sua San
tita Monfignor Prioli , fecero una bella comparfa il Si-
gnore di Letnoncurt Ambafciatore del Duca di Lore-
na, Francefco Contarini Ambafciatore di Venezia , Gio:
Carlo , e Gio: Batifta Imperiali , ¢ Pietro Lomellini
Ambafciatori di Genova , Girolamo Giglioli pe’l Duca
di Ferrara , Tommafe di Carpegna pe 'l Duca d’ Urbino,
Aleflandro Sforza per quel di Parma, Girolamo Buon-
vifi, € Cefare Cenani per la Repubblica di Lucca .

VII. Or venendo alla Proceflione , perche fi faccia

- . cone
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concetto del numero incredibile di chii v¥intervenne , di-
remo folo, che il conto efattiffimo’ de’” Regolari fu tro-
vato afcendere a 3548. fenza: far menzione delle mol-
tiflime Confraternite, delle numerofe Collegiate de’ Pres
ti y e dell” infigne Capitolo della Metropolitana . Né fi
videro mai le Strade, e le fineftre di Firenze piu . va-
gamente ornate di quefto giorno , lungo eflendo flato
il cammino ; ‘avvegnache ufcira la Proceflione di San.
Marco , prefer la’ Via del Cocomero, tirando dietro al
Duomeo fino al. Canto dei Pazzi, indi per Borgo degli
Albizzi’ attraverfando la Piazza di San Pier Maggiore ,
riufci’ nella Via del Palagio , ed arrivd alle Scalere di
Badia , e per Via del Garbo dalle Farine entrd nella
Piazza ‘Granducale, di qui in Mercate Nuovo, volgens
do in Porta Reffa:fino alla ‘Colonna di :S. Trinita ,
dove voltd verfo il Canto de’ Carnefecchi, e feguens
do pafsd -per “Sani'Giovanni , entrd nella Catredrale,
girando il Coro , ed ufcendo per altra Porta, incame
minofli ‘per Via de’ Martelli, e Via larga a S. Marco,
dove il Santo fu collocate! per breve fpazio f{ull’ Altaw
re della nuova Cappella all>adorazione d’ immen{o: Poe

A

polo. i “ - 2

VIII. E dopo 'si propria digreffione’; ritormando
noi al Veftibolo y meglio intenderemo’ le ‘Storie de i
due quadri ‘a frefco del Paffignani, ne’ quali in une
rapprefentd egli 1”7 efpofizione del Santo Corpo in Sam
Marco, ¢ nell” altro ‘la' defcrirta Proceflione:, potendofi:
in dette Tavole ri{contrare le pitr belle: circoftanze delw:

le {fopra riferite Funzioni. Conciofiach¢’ nell quadro a

manritta'y mon’ folamente il Pittore delined 1* apparato
nobile della Chiefa , ma con diligenza ritrafle’ al vivor
i cinque Cardinali , gli Arcivefcovi, e it Vefcowi , che

afcoltano del Vefcove Ugolino’ Martelli la orazione' ;&
fonovi ancora al naturale seffigiatr. Averardo , ed. Antoa:

nio Salviati ‘in quei due’,iche. volti verfo al' Popoley

e veititi di ‘mero, ‘co’ collarerti a lattuga, parlano com.
Benedetto  Gondi ancor i¢ffo critratto .2 Nella Tavola ad~:

dirtmpetto ¢ colorita Ja Proceflione , ed in effa fono
fimil=

w" 77'1”.' e
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fimilmente dipinti il Granduca , .e tutti i Pringipi fo-
prannominati , che portano il Baldacchino con la fog-
gia propria .del veftire .all’ ufanza de¢’ Principi di «que’
tempi, e volle il Paffignani quivi anche ritrarre fe fteflo,
che & quel vifo graflo , e rofficcio col collare a lattu-
g2 . Sopra poi a quefti .due gran quadri , viene 1’ ar«
chitrave , il fregio , e la cornice leggiadramente inta.
gliata , che rigira .con proporzionato aggetto, non fola-
mente tutto il Veftibolo, ma la Cappella ancora. Ricorre
fopra per.tutto una fafcia di marmo bianco , .alzandoff
in dirittura de’ pilaftri fottopofti due menfoloni vaga-
mente ornati di feftoni , fopra de’quali pofa altra cor-
nice: rifaltata , che va a toccare la foffitta ricca di oro,
e di pitture giudiziofamente adornata , € fcompartita.

di .quadri ;. .di .otrtangoli col difegno di Giambologna ;

nel meezzo (di effa vi & il Nome di Gesi intagliato, e

coronato..di raggi dorati, con a’lati; due Cartelle, nel-

le .quali leggonfi intagliati a oro i nomi di Averatdo,

€ di Antonio, e negli .angoli, che fono quattro, fpic-
«<a la.nobile, e .antica Imprefa de’ Signori Salviati , che
& un.Falcone dorato., il quale col roftro piglia un.
«diamante .dal caflone di un anello. Ma prima perd, di

ufcire da si nobile', e magnifico Veftibolo , non “fi tra-

lafci di offervare le. cinque: lampadi di argento donate
dai Salviati , e che pendendo dalla {offitta ardono con-

tinuamente davanti al' corpo del Santo: anche le due

finetire laterali fono degne di .offervazione per i lavori

ne’ frontefpizj , e negli {pazj laterali, veggendovifi di-
pinti con bel grotefco , fimboli , emblemi , € vaghe.
figure , le quali per la bizzarria del difegno fanno all’
©occhio diletto , e al Veftibolo-.ornamento.

IX. Or paflando dall’ Arco .efteriore del Ricetto ,
all’ interiore Arco, «gli ¢ tutto grandiofamente coftrut-
to di ben Javorati marmi bianchi , avendo dj altezza.
br. 21. e di larghezza 10. € mezzo ; dal piano di queflt’
Arco falgono.due Acalini , fopra .de’ quali @ un or-
dine di balauftri- di - marmo . bianco: , che fferm;w la

| B4 lun-
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lurghezza dell’ Arco, e fono uniti- nel mezzo da cans
cello intagliato',.che: apre: I"ingreffo: alla Cappella ymels
la ‘quale per verita, giunto' che' alouno: ifia 5 {i fente in
un tratto: prefor dallo: ftupore ; e non {a donde i princie
piare .. Ma noi: facendoci dal: pavimento‘,- lo ravvifere«
mo di figura quadrata. adorno di f{celti marmi: miti: di:
varie’ forti , racchiudendofi dentro-.altra figura ottago~
nale corrifpondente’ alla. Cupola., ie in mezzo di: eflo
s’ alza: I Alware: ifolato ,.e collocato fopra due gradini:
di marmo: bianco :- I: diafpri’,. gli alabaitri . i: lapislaze
zuli'y. e le altre pietre dure con bella fimetria commefle,,.
adornano:la Menfa , il' grado,. ed i lati' dek-medefimo ;.
per doflale evvi- un bel graticolato: di-'metallo’ intarfiae
to di- arabefchit di fino-gufto',. con' due: altri: Candela-
bri fimilmente’ di bronzo- pofti in competente diftanza
e tutto: fu. gettato- da: Fra. Domenico . Portigiani:,. fotto
la- direzione di- GiambBologna . Nella facciata: pringipa~
le vedefi:la- Tavola lodatiflima del Bronzino',. che vi coe
lort il ritorno- di- Crifto riforto- dal' Limbo col feguito-
de’ Patriarchi , e de’ Profeti', leggendofi: fotto: detta ta.

vola quelta- fcrizione: allufiva- all’ Architetto della Cape-

pella

OPVS IOANNIS BOLOGNAE’ BELGAE »-

Tre Angioli- di bronzo fatti' dal fuddetto' Frate in bele-
le attitudini- fono . collocati ful frontefpizio di quefta..

Tavola, la quale & meffa-in mezzo da due colonne di.

ordine [onico , dopo le quali- vengono due: Nicchie col-
fondo di bardiglio ; 'dove. a-mano- manca pofa‘ una Sta=-

tua di 8. Gio: Batifta ,- € a manritta' quella: di S, Fi-
lippo Apoftolo ; amendue opera: del' Francavilla: - col
difegno del fuo Maeltro , e fatrure dello: fteflo: fono le.
altre Statue 5 che offerveremo :. Quafi col medefimo: di-
fegno ornate fono le due facciate laterali',- veggendofi
dalla banda del Vangelo effigiato dal Poppi 1l mira=
colo del lebbrofo funate da Crifto , e nelle Nicchie a’
lati di quefta Tavola fonovi il Santo Re Bdmrdso, ¢
: an
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San-Tommafo d’ Aquino'; Nella facciata addirimpétto,
di ‘Gio: Batifta Naldini ¢ Ja: pittura = rapprefentante las
Converfiche ‘di 6. Matteo , € le Statue {ono di S. Do
menico 4 ¢ 'di S Antonio Abate, ricorrendo  intorno
intorno dalle -tre Nicchie, e Tavole, fino al pavimen-
10 una bella fimetria di marmi lucentiflimi, che fem-
brano {pecchi. Non difpregevoli fono in queffa Cap~
pelta fei baflic rilievi dil metallo del {uddetto Fra Do-
menico , il quale vi ha effigiate alcune azioni del San.
to -Arcivefcovo ,- e quefti.bronzi' fuperbi corrifpondena
ti {fono' alle Nicchie , fopra le quali collocati , accre-
fcono a4 'marmi vaghezza . In quello: aduaque , che
viene fopra la Sratua del ‘-P-rc;:ur?ore y f1:vede S. Ans-
tonino y'che predica al Popolo:: Sopra S. Eduardo, il
medefimo y che prodigo difpenfa le fue {oftanze a’Pos
veriy ¢ fopta S.'Tommafo avvi il Fanciullo da Filicaia
morto |- ¢ riforto. dal Santo . Ne’'tre altri bafi rilievi
a trathontana‘, alla Nicchia di S. Filippo corrifponde,
S. Antonino, che eletto Arcivefcovo di Firenze, fa il
fuo umile dngreflo in Citta 5 A quella di 5. Domeni-
co 5 il Beato . Giovanni di. Domenico , che di I’ Abito
Religiofo a S. Anronino giovanetto ; e per fine fopra
di S. Antonio Abate vedefi il Santo, che veftito pontifi-
calmente , aflolve dalle Cenfure gli Ouo di Balia , {fopra
poi si vaghe Piiture , Statue, e Bronzi, gira un fre-
gio , ‘che inghirlanda i e profperei della Cappella, ed
wicifo in effo a gran lettere ; leggefi il nome de’ Pa-
droni » che la dedicarono , ciog:

. AVER. ET ANT. SALVIATI
SANCTO ANTONINO DICARVNT
ANN. DOMINI MDLXXXVIIL

X. Ma in quella ‘maniera appunto che i baffi ri.
lievi defcritti hanno corrifpondenza alle Statue , cost
nella ftela’ guifa con fomma avvedutezza hanno corre«
Jazione alle tre Tavole le figure a frefco dipinte negli
fpicchi delle fincfire ; poiche alla fincira din;czzio ale

FIB I S u.
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lndono alla Refurrezione di Crifto il Patriarca Giacob,
e la Sibilla co’ cartelli contenenti parole allufive al mi-

ftero ; dalla parte di mezzodi applaudono al miracolo

del Lebbrofo le figure di Elifeo , e di altra Sibilla coi
proprj motti, e in {imigliante modo da tramontana {; vege
gono alludenti a 8. Matteo Abramo, e la terza Sibilla.

XI. In parecchi vani, e nelle fafce degli Archi,
che fofiengono la Cupola , dipinte in campo d’ oro a
chiarofcuro , dimoftranti effexre baffirilievi , fono varie.,
Storie del Santo , ficcome ne’ peducci della medefima
Cupola in ovati ornati di flucchi mefi a oro, il Bron=
zino , di cui fono rutti gli arabefchi , emblemi, fim-
boli , ¢ figure , vi dipinfe quattro Virtu del Santo i
cice la FPede, la Speranza , I’ Amor di Dio, e la
Carita  verfo del Proifimo. E' Ia Cupola di forma
ottangolare , che dal piano fuo alza circa 6. braccia ,
€ upb terzo, e allarga braccia undici, tutta vagamen
te {compartita di fregj, e di grotrefchi. I vani di efla
fono quattro fpazj grandi, che apparifcono sfondati, e
coniengono quattro iftorie delle cofe accadute dopo la
morte di 5. Antonino , nel primo de’ quali il Bronzi-
no volendo alludere al giorno della morte del Santo,
feguita nel di dell” Afcenfione , delined Crifto ; che,
con mactia , e trionfo fale in Cielo, ed il Santo Ar-
civefcovo diftefo fopra un tappeto , dove muore, afli-
flito da’ fuoi Religiofi, tra’quali effigiato vedefi il Car~
dinale di S. Marco, che fu poi Papa Paolo II. In altro
vano. i rapprefenta il Santo morio, e dalla Porta di
Firenze alla Metropolitana portato da fei Vefcovi: Nel
terzo fpartimento efprefla fi trova la vifione , che eb-
be una Suora del Terz’ Ordine di S Domenico, che vi-
de I”anima del Santo Arcivefcovo , portata al Cielo
dagii Awngioli ; e nel quarto vano il Santo dipinto in
5. Marco efpofio alla divozione del Popolo con mol-
ti Infermi defiderofi di ricevere la fanith al .tocco di
quel facro Corpo'. Quefti quattro fpazj da noi defcrite
ti, fono ferrati nei can:i di detta Cupola da quattro
altri fpazj minori , che fanno moftra di fodo, in eff

Tom. VII. 'V efprefle
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efpreffe effendo figure , che rapprefentano la Sapienza,
la Religione, la Liberalita ; e Ja Verginith . Finifce,
quefta Cupola in una lanterna turta di marmo diftinta
in quadro con invetriata , ornata dentro di oro, e di
alert colori all”arabefca , e fuori veftita di marmi biane
chi con belle menfole, alta braccia nove comprefa las
palla di rame dorato . E fe non ci difpiace lo fcender
nel fotterraneo, che viene a piombo fotro Ja Cappella,
vedremo laggit un Oratorio in volta , un rerzo del
quale ferve per fotterrarfi i defunti della Famiglia Sal-
viati y e due terzi formano una Cappella , dove fi ce-
lebra quotidianamente la Mefla per i fuddetti Morti .
Sopra la Menfa dell’ Altare evvi una Tavela del refu-
{citamento di Lazaro , ¢ fotto la Vifione , che ebbe il
Profeta Ezechielle dell’ offa aride , I’ una, e I altra ef-
fendo dipintura del Naldini .

XIl. Ed avendo noi di {opra accennato, che ter-
minata la folenne Proceffione del di ¢. di Maggio del
1589. il facra Corpo di S. Antonino fu trasferiio per
la prima volta nella Cappella de’ Salviati , rimane qui
a notarfi, che in detto giorno fu collocato forto I’ Al-
tare in un onorevole Depofito di marmo nero orienta-
le ;, ornato di fopra della fua vera effigie giacente , get-
tata in bronzo dal foprallodato Fra Domenico Porti-
giani Converfo di S. Marco, col modello- del fuo Mae-
firo Giambologna , effendo la mifura del corpo due,
braccia ; e tre quianti. Ma perché in occafione di pro-
ceflioni, od altro, riufciva tal depofito di grave incomo.
do per la efpofizione , fu dipoi ripefto in un’ altra ricca
Cafla pid comoda, nella quale onorevolmente finora ri-
pofa ; veggendofi inoggi il vecchio Depofito in Sagreftia.

Epitaffio fulla Caffa antica del Santo .

HIC EST JLLE TVVS PASTOR FLORENTIA PRO Qvo
NON CESSAT MESTO SPARGERE RORE GENAS .

PATRIBYS HAVD PRISCIS PIETATE ANTONIVS IMPAR.
QV1! SCRIPSIT QVIDQVID PAGINA SACRA DOCET .
' Ucria
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Hcrizioni nella Cappella de’ Salviati .
I.

QVISQVIS INGVREDERIS.'SVPPIEX IN FACIEM PROCVMEE

VENERARE LIMEN FIGE OSCVLA PARIETIBVS
SANCTVM ANTONINVM
FLORENTIAE DECVS ET PRAESIDIVM

: HVMI FVSVS ADORA

FILIVS PATRIAM DILIGIT PASTOR GREGEM DEFENDIT

IN EA AN. S¢ MCCCLXXXVIIII. INGENVO SANGVINE

'PATRE NICOLAO PIEROZZI F, HONESTO CIVE QRTVS EST

EAM XIIl. ANNO REXIT ANTISTES
SEPTVAGENARIVS COELO RECEPTVS

AB ADRIANO VI. PONT. MAX. SANCTORVM ALB. ADSCRIPTVS
AB AVERARDO ET ANTONIO DE SALVIATIS PHILIPPI FF.

HVC INSIGNI MAGNIFICENTIA TRANSLATVS
ET IN TVTELARE NVMEN FAMILIAE ADSCRIPTVS
MDLXXXIX.

I1.

EN SACERDOS MAGNVS ANTONINVS
HUSPES
ALTISSIMO QVI DEDIT ILLVM OFFER HOSTIAM TLAVDIS
SIDERI BENEFICO IN PRAEDICATORVM FAMILIAE GOELO
RV TILANTI
ADOLE SABAEA THVRA
LILII5 LAPIDEM SPARGE
PLEN]S MANIBVS DA ROSAS ILLIBATO CORPORI
SALVE CHARA DOMIN'CI SOBOLES
MAGNVM FLORENTINAE GLORIAE INGREMENTVM
SALVE PASTOR BONE
‘GEMINA PVDORIS AC SAPIENTIAE GAVDENS GORONA
HANC VRBEM QVAM OLIM ORNASTI MORIBVS
- NVNC PATROCINIO TVERE
NIL DESPERANDVM AVSPICE ANTONINO.

V 2 _ Di-
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Diftici fatti dal Chiarifimo Meffer Piero Angeli
da Barga al Catafalco del Santo, nella
fua Traslazione.

Davanti .

PASCIT OVES BONVS VT PASTOR CVRAQVE FIDELI
SIC POPVLVM PAVIT PASTOR ET ISTE SYVM .

Di dietro.

SCRIPTA PIE SANCTEQVE PATRVM PATEFECIT . ET OMNEM
VIVENDI DOCVIT CVM RATIONE MODVM .

Alla deftra.

ORNAVIT TOTAM MIRANDA MODESTIA VITAM
ATQVE INCORRVPTVS VIRGINITATIS HONOR .

Alla finiftra.

OMNI OPE QVA POTVIT VITAM SIC IVVIT EGENTVM
VITAE VT SVBTRAHERET SAEPE ALIMENTA SVAE .

Icrizione preflo 1" Atco efteriore a manritta .

L §

8. ANTONINI ARCHIRP. FIOR. QVEM ADRIANVS VI. PONT. MAX,
IN 83, NVMERVM RETVLIT. DEMORTVI CORPVS EX PRIORE SE-
PVLCRO IN QVO CXXX. ANNIS ANTE CONDITVM FVERAT
HOC IN SACELIVM OVOD AVERARDVS ET ANTONIVS PHILIPPI
FF. AVERARDIN.N. SALVIATI MAGNIS SVMPTIBVS EXAEDIFICA-
RVNT VI AVGVSTIOREM LOCVM TANTO DIVO EXORNARENT
QVEM TPSI PIE S4NCTEQVE IN PRIMIS COLERENT ALEXANDER
MEDICES ARGHIEP. FLOR, ET S. R. E PRESB. CARD. IVSSV ET
DECRETO XVST! V, PONT. MAX. ET SALVIATORVM FF. ROGATV
ET PIETATE PRIVATIM SVA IMPVLSVS SVMMA CVRA ET DILI
GENTIA CVM MVLTIS PENITVS RECOGNITVM -AC PER VRBEM
INSIGNT AC PIA POMPA CIRCVMLATVM.VILID.MATI CInI3LX X X1 X.
INCORRVPTVM INTEGRVMQVE VT A SE REPERTVM FVERAT
INFERENDVM, AC SVB IPSA ARA CONDENDVM CVRAVIT.

LE-




157
L E Z I O N E XVI.

DI SAN MARCO V.

I. fzmaemmmem Er accertare, che fia facro un Luogo,

=2 &0 io fono di awvifo, che bafti un folo
di que’ requifiti , che frequenti nella
noftra Iftoria fi trovano accennati, e
fono o la celebrazione di folenni Mij-
fterj , o qualche pregio delle tre Arti,

= & o Reliquie fingolari, o finalmente il fog-
giorno di Uomini fanti; Ma quando i fopraddetti titoe
li unitamente fi rifcontraffero e in un Convento , e,
i una Chiefa, I’ appellazione di luogo fagratiffimo cer-
tamente gli converrebbe. E tanto appunto addiviene nella
prefente Iftoria di S. Marco, dove avendo moi offervate
gia le Pefte di Confagrazioni, e di Traslazioni, le ricchez-
ze della Chiefa, e dovendo nella prefente Lezione favella-
re delle infigni Reliquie s che ivi fi adorano , ed altresi
ravvifare lo ftupendo novero dei Santi Religiofi , che
vi fiorirono , a buona equita, fantifimo il Convento
di S, Marco appelleremo .

II. E le Reliquie de’ Santi, certo, ed indubirsro fe-
gnale eflendo per riputare fagro ogni luogo, qualunque
volta delle medefime eflo abbondi ; de quefto punto
principierd il ragionamento, confiderando quel cele-
fte teforo , che in 8. Marco fi racchiude , ed in pti-
mo  luogo quell’ antica miracolofa Tavola della Nun-
ziata , dove i Voti ricchi ; e molti appefivi abbaftanza
confermano la verith di quel detro del Firenzucla rie
ferito” dal Migliore , che fe i1 Frati fcoperta aveffero
quefta immagine pitt di rado, e con qualche maggior
Xie
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riferva , ficcome nelle attitudini , e nel colorito ella &
fomigliantifima alla Nunziata de’ Servi, cosi a quella
in nulla farebbe ftata differente nella venerazione . So-
novi alla Cappella de’ Ricci quattro Corpi de’ Santi So-
tero Papa , e Martire , Fortunato Martire , Vertoria
Vergine, ¢ Martire, € Cerilla Vergine, ¢ Martire , mele
fivi da Antonio de¢’ Ricci Vefcovo di Arezzo, e fami-
liare favorito del Pontefice Paolo V. il quale al dono
della foprallodata Madonna di Mofaico , vi aggiunfe,
i detti Corpi in quattro caflettine . E per vero dire
firaordinaria fu la licenza del Papz in mandare fuo-
ri di Roma il Coipo di un Santo Pontefice , che fu
1" undecimo fucceflore di 8. Pictro, ¢ tanto commen-
dato nclla Storia Feclefiaftica per le leggi fante da lui
ftabilice , e per letrere , che egli feriffe a’ Criftiani cone
dangpati a’ metalli, celebrandofene la fefta ai 22. di A-
prile dalla Chiefa univerfale. E {fe il Monaftero di
S. Silveftro in Roma, ¢ la Cattedrale di Toledo , giu-
fta il Tillemont fi gloriano di avere di quefto Santo
Pontefice il corpo , noi qui daremo la rifpofta {olita
in fomiglianti dubbiezze , e vale a dire , che in cia-
fcuno de’ tre luoghi ve ne fia una parre si notevole ,
onde peterfi dire eflervi il Corpo. di 8. Sotero.

III. Dell” intervorto Corpo di S. Antonino, effen-
dofene favellato nella antecedente Lezione , rammente-
remo folo qui le moluplici, e folenni cfpofizioni di
cosl caro pegno , fatte nelle pin gravi calamith di Fi-
renze , ¢ dello Stato, e le riferiremo come trovan(i
notate nel Diario del Magliabechi, che fono le feguena
ti ;,, 1621. 8. di Gennaro per ottenere la ferenita dell’
sy atia . 1645. 24. di Agofto, per implorare la pioggia,
sy coll’ intervento de’ Principi, e de’ Magilirati . 1651,
» 24 di Gennaio, di nuovo per la ferenita . 1671. 5.
,» di Aprile, la Pioggia , la quale cefsd in tutto il tri-

,» duo, ¢ rinchiufo il Sacro Corpo , pe’ noftri peccati

o ripiglid il diluvio . 1675. 10. Maggio , pe’l medefimo
5y bifogno . 1682. per ottenere I’ acqua in rimedio di
2 una Junga ficcita. 2713, 2. di Maggio fu intimato un
: die
7y Ul=
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,s digiuno dall’ Arcivefcovo , ed il Clero andd in pro-
ceflione di penitenza alla Chiefa di 5. Marco a vifi-
tare il Corpo di S. Antonino efpofio {olennemente,
», perch® ci concedefle la bramata ferenita; e nel 1714,
y» 27. di Ottobre leggefi: Si fcoperfe nella fua propria
Cappella il Corpo di S. Aatonino per implorare,
s foccorfo, ftante le continue piogge, per le quali le
»s fogne avesoo traboccato per la Citta,, Fin qul il Dia-
rio , e noi vi aggiungeremo la folenne del 1728. dopo
la quale niun’altra mi fono avvenuto a trovare . Inol-
tre di quefto Santo fi confervano da i Padri parecchie
memorie, quali fono I' Abito Religiolo , del quale mor-
to, fu veftito , veggendofi intero fenza una tarma , il
Cappello Prelatizio, la Mitra , e de’ fuoi {critti la Som-
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ma Teologica in cinque. libri , un tomo. di Cafi di co-

{cienza , ed in tre altri la fua Storia .

IV. Per ravvifare poi altre non men ragguardevoli
Reliquie, farh d’uopo, che fi entri nella Sagreftia , dane
dofi perd di paflaggio un’ occhiata al ricetto di efla,
dove avvi una Statua di marmo rapprefentante Crifto
riforto ; opera di Antonie Novellt collocata in una.
nicchia, con ai lati alcuni baffi rilievi farti da Fran-
cefco Conti , e la detta Statua fu qui pofta a {pefe di
Agnolo Ganucci, che volle con efla lafciare una me-
moria dell” avere egli in perfona vifitati i Luoghi Sane
ti di Gerufalemme , e prima eravi qui una Tavola di

Santi di Tito , il quale vi avea effigiato 1’ Arcangiolo

Raffaello , che levato di 1i dal Cardinale Carlo dei
Medici , fu trasferito nella fua Galleria del Cafino da
S. Marco . Qr paflando alla Bagreftia , in un Armadio
fono 4. Spine della Corona del Signore , ed in un bel-
lifime Reliquiario di argento fi adora un pezzo della
Santa Croce ; di argenro pute veggonfi quattro buft
aflai al naturale aventi le appreflo Reliquie: Offo di

S. Marco s Granio di S. Crefci Martire , e due Teftes

delle Compagne di S. Orfola : in Vafi ed Urne del mee
defimo metalio racchiudonfi de’ Santi dell’ Ordine Offa,
Coftole, ¢ Denti , come il Fucile di S+ Giacinto, un Dene
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te del B. Giordano , una Coftola di S. Caterina da Sie-
na,ed un Ofio del Patriarca 5. Domenico in uno ftupen-
do Reliquiario per il lavore , ¢ per le figure forfe il
pitt bello di Firenze. Degli Apeftoli aliresi, e de’San-
ti della Chiefa primitiva avvene una notsbile quantita,
collocati parre in Reliquiarj d’ argento, ¢ moln in Vafi
di legno dosato , procurati da Fra Timoteo d¢” Riccl
Priore del Convento , di cui polcia diremo i meritl
fingolariffimi . :

V. Prima perd s che ufciamo di Sagreftia , leggafi
una lapida nel pavimento in memoria della Venerabie
le Suor Antonina del Frate da Firenzuola, vifluta pid
anni nel Confervatorio delle Fanciulle della Pieta in.
Via del Mandorlo, dove ella fi mori, ma i Padri a-
vendola trasferita in §. Marco , quivi la feppellirono
con Ja IHcrizione feguente:

Dd O' M-

VENERABILIS VIRGO ANTONINA DEL FRATE
HIC QVIESCIT
FLORENTIOLAE CVNAS FLORENTIAE TVMVLVM SORTITA
¥TROBIQVE MORVM INTEGRITATE AC SPLENDORE VIRTVTVA EETFVLSIT
TERTIVM ORDINEM S, DOMIRICI INGRESSA
DONO PROPHETIAE SVPERNA SAPIENTIA MIRACVLCRVM GRATIA
ALHISQVE CHARISMATIBVS A DEO CVMVLATA
MORTEM LAETA ASPEXIT
XIl. XAL. IVLIl ANNO DCM, MDCXXXVHIL

VI. Ma difpenfandoci dall* accennare qui altre del-
le molte Ceneri di Venerabili Perfone fecolari dell’ us
mo , e dell” altro feflo ;, verremo piu da vicino a difcore
rere de’ Beati Frati, i quali fiorito avendo in fantita,
harno refo viepia illuftre e il Convento, e la Congre=
gazione deil’ Offervanza . Quindi tralafciando I’ adora-
bile nome a tutto il Mondo notiffimo di Santo Anto-
pino, riferird in primo luogo di quindici Beati il ri-
tratto, il nome, e I'elogio, come fi trovano nella.
Cella detta di 8. Antonino , ¢ fono; ‘

. 1. 1]




161

1. ]| Beato Giovanni, che per { fuof isnocentifimi
coftumi fi guadagnd il nome di Apgelico, fotto la fua
Effigic leggefi in un cartello come fegue : I/ B, Gio-
wanni Angelica lafcid efprefla in molte pitture da lui
fatte con arre mirabile la fna dewozione s ¢ fantita: ri
cusg la Mitrg Fiorentina , proponendo a quella in [ua wecs
S. Antonino . a .

2. 1l Beato Coftanzo da Fabriano con quefte lertere:
Grasvde amico di §. Antonino , weritd di wvedere la di
Ini Anima partir dal Corpo g!aria-fa pe 'l Cielo.

3. 11 Beato Pietro Cappucci, € il bieve elogio dice?
Mentre . dntonino ¢ra Superiore nzl Conyento di Cors
rona y 7l B. Pictro fu molso [uo familiare . |

4. il Veneiabil¢ Fra Santi BSchiatief , per i froi
fanti coftwmi ( dice il cartelic) melto caro a 8. Anto-
nino 5 ricew¢ da Dio per : Jm'.-:-’grﬁi del Sauro rale acecree
fcimento di pradenza y che era chiamaro alpro Awnionino
de’ configli .

s, Il Venerabile Fra Benedetto da Mugello , con,
quefto encomio : Fu Frarello del Beato Giomvanni An-
gelico s ¢ Compagno di 8. Antonino , e nella fuq [anta
wita conginnfe nna graw perizia di ferimere 5 ¢ miniare
Jibvi da Coro ¢ qui noufi, che fomiglianti Libri egli mi-
nid per commifiore di Cofimo colla fpefa dilir. 1500.
i quali libri fone in §. Marco .

6. E ritornando a i Beari, in 6. luogo viene il Ri-
tratto , ed elogio del B. Antonino da Rivoli Piemontefe
Martire ; Fu I’ ultimo, che ricevefe 1’ Abito dell’Ordi-
ne da S. Antonino , quando era Priore di quefto Con-
vento.

"q. Al 4. fegue il Beato Giovanni di Domenico, de-
gno di encomio affai pitt lungo del prefente : I/ Beas
20 Giovanni di Domenico effendo Priore de) Conwento di
Fiefole s ricewé all® Abiro 8. Antonivo , fr poi Cardinas
le , Arcivefcowo di Ragufa, ¢ Legato a latere per iut-
ta la Germania , Boemia y 6¢d Ungheria » "o

§. degue !’ ortava ravola con quefto carrello : Beas
to Antomio da 8. Germano , fn Priore di queflo Convene

Tom. VIL X £0 5
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20 5 procarandolo 8. Antonizo Arcivefcomo : Vedde porta-
to un Ufaraio all’ Inferno in corpo , ¢ in anima .

9. La nona Ifcrizione appié del Quadro del Beato
Pietro Geremia dice: Con 8. Anronino affifté come Teo-
logo al Concilio Fioremtino. '

1o. Viene in decimo luogo il Venerabile P. Benedet~
to Gentile da Piftoia, col feguente Elogio Vewer. P. Be-
wedetto Gentile da Piffoia o educato da §. Antonino , fu
di grande orazione , e offervanza . e molto affidno nella.
caritd del proffimo s con fomma raffegnazione . € pazienza.
fopporsd una grande infermiza di wefi 6. wentre fempre.
gl comvenne giacer [npino fenza porerfi wowere . con gran
pazienza foppored la cecitd s con U orazione ricuperd  la.
wiffa cingue anni avanti della [ua morre, celebrava ogni
matting la Meffa con fomnea devozione, e mori d anni 70
nell’ anno 1490.

11, Segue I’ undecimo Ritratto, del Venerabile Fra.
Domenico Guerrucci , con I’ Ifcrizione come appreflo &
Venerabile Fra Domenico Guerrucci vicewé 1 Abito in que-
fto Conwwento nel 1440. per le mani di §. Antonino 5 ¢ di
fuo confenfo principido Vira Eremitica nel luogo detto Lec-
ceto , e nel fine degli anni [uoi vitorno a §. Marco, dove
wori [antamente , come wiffe s agli orto di Sertembre 1435,

2. Il duodecimo & il Venerabile Fra Giuliano La-
paccini , ¢ I’ Ifcrizione dice : Ven. Fra Ginliano Lapac-
cini figlinolo di quefto Conwento , allewato, e untrizo fie
no dalls fancinllezza da 8. Antonino s € percid come at=
tefta il medefimo Santo, fi refe chigro ne’ coftumi y non.
meno che nelle [vienze . Fu Predicasore infigne ¢ Priore
pin wolee di 8. Marco, ¢ la prima wolta 5 benche giova=
ne 5 [uccedé nel Priorato a §. Angonino y mori 21. Febe
braio 1457. ¢ di [va eia 46. :

13. Il decimoterzo & il Venerabile Fra Benedetto de’
Lenzi, e I’ Elogio dice : Venerabile Fra Benedetto de’
Lenzi y godé per molei anni la converfazione di S. Anto-
mino y ¢ per U inregritd do' coftumi ; ¢ [antita di wiza fu
gennto in concerto di Religiofo Santiffimo y mori di morie
preziofa mel di della Refurrezione del 1458. ‘

14 1l -
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14. Il decimoquarto & il Venerabile Fra Onofrio Ro-
moli, coll’ Elogio feguente : Venerghile Fra Onofrio Ro-
moli prefe I’ abiro della Religione dalle mani di §. Awios
nino in quefto Convento il di vo. di Maggio del 1421,
fu zelantiffimo del culto Divvino o di firgordinaria aftie
nenza , manfuetudine o ¢ paxienza , ¢ me’ configli ammira-
bile . Fu Prisre di S. Marco s Vicario Generale de’ Cons
wenti Riformati della Tofcana 5 ¢ della Romgna Provwins
cia, mori 24. di Otrobre 1491. ‘

15. L’ ultimo finalmente ¢ 1" Elogio del Ven. Fra An-
drea Bonizzi da Terzolla , e dice Ven. Fra Andrea.
Bonizzi da Terzolly , weftire da 8. Antonino, I wlis«
mo Nowembre nel 1445. mentre era Vicario Generale
viufci zelanviffimo Miffonario , e Apoflolico Predicarore
feminando la parola di Dio per le Campagne , con 1flraore
dinaria caritd verfo de’ Proffimi ; fu Priore di quefto Con-
wento . e wmori Priore all’ Aquila .

VII. Ed a’ fuddetti quindici Beati Servi di Dio, co-
rona facienti al Santo Arcivefcovo nelia fua Cella, ne
potrei arrogere con fingolari commendazioni altri mol-
tifimi , e non dovendo totalmente tacergli , almeno
ne dard qui un efatto novero eftratio dalle Cronache
di S. Marco , dalle Vite di Fra Serafino Razzi, e da
quelle del Dottor Brocchi con qualche noftra noterella,
che ¢’ @ paruto cffere in alcuni indifpenfabile . Furono
adunque di gran bomy Tra Cipriano da Reggiuolo ,
primo Prior di S. Marco, Fra Tommafo degli Stradi
Fiorentino, Fra Silveliro da Marradi, il quale fu: ve-
duto elevato in aria {ul Pergamo predicando, Fra Tis
moteo de’ Ricci Fratello di S. Caterina de’ Ricci 5 ri-
guardato in Firenze qual altro S. Domenico avendo egli il
prtimo iftituito la divozione di recirarfi il Rofario nel=
le Chiefe a vicenda dagli. Uomini , e dalle Donne . Fra
Aleflandro Rinuccini, che eflendo Priore , ottenne. per
la fua Congregazione il Convento della Madonna del
Saflo . Fra Cofimoe Tornabuoni, che fu Commendatore
di S. Spirito in-Roma . Fra Servanzio Mini il primo
direttore di S, Filippo Neri fanciullo, ¢ Fra Santi- Ci-
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ni Fondatore dell’Ofpizio di San Tommafo d’ Aquino ,
ed i feguenti Venerabili leggonfi nelle Vite del Broce
chi, cioé¢ Fra Angiolo Bettini , Antonino Greis » An-
tonio Berri, Antonio Betti, Antonio Cafferelli , Anto=
nio Dionigi , Bartolommeo Orlandi, Benedetto da Fo-
jano, Giufeppe Maria da Verrazzano , Innocenzio da
Firenze , Matteo Strozzi ; E tra’ Converfi fiorirono Fra
Niccola delle Calvane , e Giuliano dal Borgo nati no«
bili Fiorenrini ; e Converfi pure furono Fra Picro da
Monteloro , Fra Euftachio miniatore de i Libri, che fo-
no nel Duomo di Firenze, Fra Angiolo, Fra lacopo da
Turricchi , e lacopo da Lutiano.

Vill. Prima perd di ufcire dalle notizie degli il-
luftri Figli di quefto Convento, non fia grave una bre-
ve memoria de’ Cardinali , degli Arcivefcovi, de’ Ve-
fcovi , e de’ Generali , che quefti Padri vantano giufta-
mente tra’ {uoi. Frate adunque di S. Marco fu Nicco-
16 Sciembergh Tedefco , il quale rifico fortemente d’
effer Papa; opera, e lode di coflui fu il riconciliare,
I’ Imperatore Carlo V. con Papa Clemente VIL. da cui
fu fatto Arcivefcovo di Capua ;, e prefa Firenze dalle
Armi Papali, effo governd a nome di detto Clemente
la Citta con gran prudenza, come fcrive il Segni: mo-
rendo non fi {cordd de’ fuoi Frati, loro lafciando una
larga , e perpetua penfione da pagar(i dallo Spedale.
degl’ Tnnocenti , che fece fuo Erede univerfale . Tra’
Velcovi annoveranfi Fra Benedetto Pagagnotti Velcovo
di Vafone feppeilito in S. Maria Novella; ma era figlio .
di S. Marco , nel cui antico Cimitero con molte la-
pide avvene una di {ua Famiglia ; Fra Ambrogio detto
il Caterino, Politi Arcivefcovo di Confa, la cui dottrina
riluce in tante fue Opere lodatiffime . Vefcovo di Bor-
go fu Fra Zanobi de’ Medici , e di Chioggia Fra laco-
po Nacchianti , Fra Filippo Strozzi Vefcovo di Sorrien-
to » Fra Lorenzo Bernardini Vefcovo di Corone , Fra
Gio: Batifta Nehem Herfeniti Arcivefcovo di Monte Li-
bato , Fra Ravmendo Teferfchi Pollacco Vefcovo di
e ws o Fra N. Guuftiniani Vefcovo di.. ... Fras
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Lodovico Maggi Vefcovo di-Barian nella Cina , confas
crato Velcovo nel '1740. morto nel 1744« in etd di
anni 45. Due Generali ha pure dato quefto Convento,
uno a tutto I’ Ordine Domenicano nella perfons di
Fra Francefco Romei da Caftiglion Fiorentino , uomo
grande , ed ammirato nel Concilio Tridentino , e I’al«
tro fu Gio: Maria Canigiani deputato da Leoun:X. Abas
te Generale della Religione Valombrofana . E celebras
tifimo vive anche inoggi il nome di Fra Alberto Cams
pana; non folo nelle Croniche Domenicane , ma ezians
dioc nell’ Accademia di Padova , dove morto nel 1636.
ebbe I’ efequie a fpefe di quella Cittd. E qui il Lege-
gitore confapevole - delle vicende funefte accadute in.
quefto luogo , mediante il fervido Fra: Girolamo : Sa-
vonarola , afpetterebbe da noi .un: fin¢ero giudizio di
quefto Soggetto cosi famofo , ma eflendofene gia par-
Jato per neceffita della Storia in molte occafioni, qui
dird folo , che Fra Girolamo fu Prior di San Marco,
e Vicario Generale di fua Congregazicne. ' ,
IX. Finalmente effendofi da noi pid fiate chiamato
quefto Convento Capo della Congregazione di §. Marco,
& neceflario , che fe ne rammenti 1" origine, raccogliens
dofi qui in compendio tutto cid, che diffufamente tro-
vafi negli Scrittori di S. Marco, e nel Bollario Dome-
nicano a i Tomi 1L, 1v. V1. viil. ed eccone un funto
fedele . ‘ it
Avendo Papa Eugenio IV. conceduto a’ Padri Dome-
nicani per iftanza di Cofimo de’ Medici :Parer Patriae
il Convento di S. Marce di Firenze s, fu quefto uni.
to nel fuo principio a quello di S. Domenico di Fie-
fole , talmenteche un folo Priore teneva il governo dell®
uno , e dell’ altro ; Ma crefciuti effendo 1 predetti Re-
ligiofi di numero, i giudicd dal detto Pontefice oppor-
tuno il feparargli , affegnando ad amendue’ le Cafe i loro
proprj Superiori ; e quindi il Convento .di San Marco
fu forropofto 1mmediatamente al Generale dell’ Ordine.
Ma quefti Padri facendo opera di potere ftare forto il
Vi
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Vicario della Congregazione di Lombardia , come eras
no i Conventi di S. Maria Novella di Firenze, e di
San Domenico di Fiefole ; Papa Aleflandro VI. ordind
nel 1496. I iftituzione di una Congregazione di quin-
dici Conventi , i quali foffero forropofti ad un Vicario
generale ; € perche il Convento di S. Marco era il prin-
cipale , e piu numerofo , fu chiamata la Congregazio-
ne di S. Marco. Papa Clemente VII. della Cafa de’ Me-
dici nel 1530. fofpefle la principiata Congregazione , unen~
do il Convento di S. Marco alla Provincia Romana, €
cosi unito rimafe fino a Papa Innocenzio XII. il quale
volendo iftituire due Congregazioni, ciot una nella Pro-
vincia di Lombardia , e 1 altra nella Provincia Romana,
dichiard capo della Congregazione Romana il Convento
noftro di San Marco , come fegui adi 14. di Giugno
del 1695.

~ Tante vicende perd non impedirono giammai ; che.,
in S. Marco fempre in gran copia abbian fiorito Uomi-
ni famofi in fantita , e in dottrina , come fi ¢ fopras
dimofirato , fenza far parola di molti viventl 4 ¢d oce
cupati ad illuftrare la Chiefa univerfale y, e viepit que-
fto Convento , donde efcirono . Quindi a due almeno
delle molte rilucenti Stelle ci piaccia fiffar lo {guardo.
E la prima fia quell’ Aftro falito all’ Apoftolico Magi-
ftero , e degnifimo di maggior afcendente il Padre,
Macfiro Giufeppe Agoftino Orfi, cui deve il Mondo
letterario le molte eruditiffime Opere date alla ftampa.
Né meno di numero, e di ftima {fono i dotti Volumi
del fecondo Afiro nato nel medefimo Cielo , vale a.
dire , il P. Maeflro Fra Tommafo Maria Mamachi
Teologo Cafanatenfe , ¢ Scrittore chiarifimo.

X. Seguono i due antichi Diplomi di fopra pro-
mefli , riguardanti il primo la benedizione della prima
pietra della Chiefa di S. Marco , fabbricata dai Mona-
ci Silveftrini » ed il fecondo la ftefla Chiefa eretta in.
parrocchia di Firenze, e tutti duc fono del Velcovo Fioe

centino Francefco Monaldefchi, e dicono come appreflo:
" 7 Pfi-_
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_ Primo Diploma «

Hoc eff exemplum cuinfdam Priwvilegii figillati S'ie
gillo pendenti de Cera alba , & rubea s in quo quidem.
Sigillo ab wno latere erar Imago eninfdam Epifcopi ba=
bens Mitriam in capite s &' Virgam in nans liflere wee
ro circumdantes diffe Imaginis erant hec . D. Francifcé
Dei Gratia Epifcopi Floventin: . Ab alio wera latere di=
i Sigilli erar Imago cninsdam Agnas Dei, & littere
civcumdances didle Imaginis eranmt hec © % Pax Dowmins
mecum ; Cuins Privvilegii temor talis eft .

Francifcus Dei y & Apoftolicz Sedis Gratia Epifcos
pus Florentinus 5 Religiofo Viro Fratri Andree de Fae
briano Priori Gemerali Heremi Monaft. & Ordinis §. Bee
nediéti de Montefano Camerinenf. Dioec. faluzem in Doa
mino [ewmpiternam . '

Cupientes Religioforam Voris 5 qus poftpofisis Juperfiuis
Mundi CHris « v o o o o o o s s s« o o0« pit amulare
defiderant nos reddere gratiofos farvaralaile: s &5 benignos
ac Venerabilia loca talia de nowo plantare ; quae Deo
acceprabiles 5 & popnlo placituros & wutiles fraftas pros
ferant illefticvos o tui pio propofito , atque laudabili lis
benter annuimus, ipfumgue [peciali favore grarie confoves
mu s Tnne o « o o oo .. principaliter accedentes ; ad locunts
gui wulgo Caphaginm’ appellatar 5 ad tervensm videlices
quod tuo nuper momine ac Monafteri zui cwmiffe dignofces
ris thigune Ecclefiam 5 & Monaft. bedificare proponis : Ec-
clefiam’ iyfum ad bonorem Omnipotentis Dei , ac B. Vir-
ginis gloriofe fﬂb Beati Marci- Ewvangelifte ]iffﬁf}?ﬂe y
ac Beatorum Confefforum Benediiti & Bernardi woca=
bulo y ¢ eweneratione f.rmdamﬁ;r, ac facmm, ¢ beneds-
tum lgpidem in ipfins Ecclefie inxta ritam & confuetn-
dinem guam Romana [erwat Ecclefiu ponimus fundamentom
prefentibus Ven, Patre Domino lldebrando De: Gratia Epi=
fcopo Aretino, ac Religiofis Viris Santte Marie Florent.
& Saniti Miniatis in Monte Monaft. Abbatibus, & in-
numerabili Cleri y & Populi multitudine Florent. Et quia

Jolens corda Fidelinm circa pure devvosionis affettnm s vans
- , t0
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to fortius amimari s quanto amplins proinde wevitg coe
grofcuntur , omnibus wvere penitentibus, & confeflis o qui
Ecclefiam ipfam deinceps die fundacionis buiufmodi in prie
wa widelicer Dominica Quadragefims 5 & ofto diebus fes
guentibus 5 & in fingulis feivitatibus predittoram, San-
fForum Marci 5 Benedidli y ¢ Bernardi o & per Oftavas
iyﬁmm vifit auering wenerabiliter (& dewote de Omnie
potentis Dei Mifericordia y nec mon & Beate Virginis.
Beatorumane Tohannis Baptifte & Zenobii Conf. Patro-
norum moftrornm 5 & anél. confeffis quadraginta dies de
sninnfla fibi pemiténtia wifevicorditer in  Dowmino relaxa=-
mus 3 Ut antem tu & tui Ordinis Fratres [ecandum wve=

fivam confuetudinem & Ordinis inflitura poffitis Domino

liberius deferwvire ¥ibi pro ipfis Mowacis & Ordine veci=
pienti prefentis pagine anlloritate damus s arqre concedis
mus, & in perpeino manerc , arque confervari decernie
mus 5 quod tu Drior. raigue Succeffor. qui pro rempore
cyerint 5 mec mon €. illi quibus fuper boc commiferitis
wices weftras poffitis y & debeatis in ditla Ecclefin » at-
gue loco fic de mowo fawdatis ponere s inflituere 5 (&' de=
SHitwere Priovss Fracves o &0 de [eculo fugientes re-
cipere fine requifitione altins 5 svel coniradiffione cu=
infqne s quodque poffitis wifitare , corrigere 5 admo-
nere 5 folwere & ligare , ac ctiam p:mgrf.femndzgm..
Conflitut. & confuetudinem weftram s & Ordinis memo-
rati pront weftra preceferit moluntas. Consradiflores per
Cenfuram Ecclefiafticam fiopus fueris compe[cendo 5 Dantes
& concedentes licentiam sibi ruifque. Succefforibus , ac ditli
Ordinis Fratribus ad bec deputandis folemniter proponens
di Populo werbum Dei , aundiendi Confefs, & abfolvens
di guofcumque s ac peniteneian iniyngends fine requifitioe
ne ¢uinfqne s Cafibas. nobis fpecialirer refervatis dumraxad
éxceptis o illos quogue qut ad prefatrm Jocum . five Ec-
clefium fibi elegerint Sepultnram recipiends & fepeliends
fine: iprizm preiwdi;io alieni .  Fratribus , @& Fumze
Jiavibus tuis gquibusliber predifti loct Priores o ¢ Fratres
imibi exifientes Sacramenta Eiclefiaflica confersndi » &
fepeliend; eos sbidem. plenam licensiam 5 (¢ liberam facils
R ige




169

tatem ; In cuins Rei softimon. prefenses litreras fievd inflis

mns Sigilli nofiri appenfione munitas ; Datum Flor, die
ofarwe Martii xi1. Ind. anno a Nativitare Domini mile
léfimo dugentefimo nonagefivio #0710 . |

Ei ego Bartholus Campagﬂy'tii Imp. aufl. fdelirer trane
feripfi fub anno Domini mcccll. Ind. Xv. gempors Boni«
fatii PP. viL die xvil. Menf. lan. ‘

Secondo Diploma.

Francifens Dei Gratia Epifcopns Floventinus profens
tibus Domino Aldebranding Archidiacono Urbewetano, D.
F. Angelo de Pernfio, Fratribus de Anfeinio , &' Rolan-
do de Florentia de Ordine 8. Rensdifti ; tradit & c¢on-
cedit Prioti , & Fragribus Monaflerii Sanfli Marei de
nowo conffendti in' Cafaggio Ordivis §. Benediiti dew Mon-
tefano Camerinenfis Diccefis » &' Fratri Andree de Fab-
brigno Priori Generali totins Ordinis momine fuo y ac dis
i Ordinis , ac Priovis & Fratram dilti loc infra-
[eriptam Parvochigm cum fuis limitibne widelicer : Omues
Domus s babitationes tam conflraétas . quam conflruendas
& fitas inter bos limites : A primoe latere diite Parro-
chic wer[us meridiem 5 (& wverfus muros weteres Civita=
tis, incipiendo a Via Spatariorum (& eundo werfus mee
ridiem y & Ballam [unt infrafcripte Domus , que pofite
funt in Via Frenarioram : In primis widelicet . Daomus
Pierf, &' Curfi Fratrum & filiorum Forenfis Notarii de
Ve[pignano y Damus Geritiniz Frenarii gq. Guitjonis ; @'
Bertini s & Vannig Frenariorum, & Mei Relfloris ¢ Baro=
nis Fremary filii quondam Muazzuoli s & Domns Preshy-
teri Venture filii olim Do duntle Mugﬁamrii. 4 [ecundo
latere werﬁu Orientem ¢ft Via gn¢ « o « o o » fm'i per
longitudinem Cafaggii y que dicitur Via S. Maric y que
re(pondet ad Portam Maioris Ecclefic Florentine s que ¢-
rat in latere difle FEcclefie y que prozenditur ufque ad

Jocum Monialiam 8, Dowminici y @ ficut trahit diita Via

refla linea wverfss Fefulas ufque ad Flumen Munionis ;

A zertio lazere werfus Septentrionem eft Flumen Munios
Tomw, VIl Y #is;
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nis 3 A qnarto latere autewms werfus. Occidentem sncipiens.
di a [upradia Domo Pieri, & Curfi Forenfis, funt ine
frafcripte -Domus , & Cafolaria in parse [upraditle Do-
mus Pierii y & Curji , & Serenas flioram , olim D..
Ubertini , & Galloriey & Pucci de Vefpignano 5 & Io=
annis D. Farolff , & Cafolaric Neri Gawvneei , & Fra-
grum de popnlo S. Martini Epifeopi . A difis Cafolas
ribus wero [upra werfus Fefulas eft [vpradiita Via nova
Spatariornm y que protenditur tawtum ufque ad viam per
guam itur ad Monafterinm Dominarum Sanili Dowinici
Gue o « o =« - o in-capite Cafiggii @ Que Via nova Spa-
tariorum confinando diflam Parsochiam deber rrabere re-
éta linea ufque ad Flumen Munionis , donec Via mittae
sur 5 & complearnr  poflguam wero mifla fuerit ufqune
ad diftum Flumen erit 5 (& habeatur inxta Viem reflam.
pro confine diffe Parrochie 5 nfque ad dictum Flumen ex .
latere Occidentis . -

Attum in Epifcopali Palatio Kal. Inlii mccc.

Ego Frami_/gm Neri de Barberino Index , @ nunc Ve
merabilis Patris predicti Notarius, predittis omnibus , &
fingulis interfui y eaque de mandato ipfins D. Epifcops in.
publicam formam rvedegi . L »
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DI SANTA MARIA IN CAMPO.

N mancanza di ficuri documenti il voe
Jer cercare il principio di antichifime
Chiefe , e la origine de’ lor nomi, non
mi fembra occupazione degna di Uo-
2, mo favio: onde noi tralafciando di
4 \ A% | riferire le mal configliate opinioni di
et tg8  alcuni Autori , che fcriffero intorno
all’ antichita della Chiefa di Santa Maria in Campo,
e circa la fua denominazione , principieremo dalle no-
tizie del Secolo x 1. full’ autorita di Stefano Roflelli,
il quale favcllando delle Chicfe di S. Firenze y di 8.
Appollinare , e di S. Maria in Campo , notd , che fof-
fero ftate fabbricate da’ Fiorentini circa al mille in una
linea paralella al primo Cerchio di Firenze dalla ban-
da di Oriente , annoverandole altresi tutte tre tra le,
36. Parrocchie antiche della Citta : e perd vera eflen-
do quefta epoca, in niuna maniera pofiamo approvare
quello, che fcriffero il Padre Sandrini Domenicano ,
Fra Mickele Poccianti Servita, e Luca Chiari, mentre-
cht il primo vuole la noftra Chiefa edificata quefi fu-
bito , che da Firenze fu sbandira la idolatria , e gli als
tri due la decantano fabbricata da Carlo Magno ; deba
bo perd grado di una particolare notizia al Chiari, ap-
pellandola egli con quette formole : Chiefa di S. Muria
al Canto de’ Bifcheri ; la qual Famiglia allato a detta,
Chicfa vi c¢bbe in antico Cafe, e Orti . Tuttavolras
il nome primiero pitt comune . ed univerfale daro ad effa @
fempre flato Santa Maria in Campo ; ¢ fe il Vefrémvo
Ya 1
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di Fiefole Francefco da Diacceto fcrifle , che fofle cost
chiamata da una Immagine di Maria trovata nello fca-
varfi nel campo, con riverenza a si pio Prelato noi
crediamo con pit fondamento , che fofle addimandata
con tal nome ful coftume de i Fiorentinis di nomina-
re alcune Chiefe appunto , perché murate ne’ Campi,
che circondavano I’ antica Firenze, come S. Iacopo in
Campo Corbolini, 8. Maria in Cafaggio , S. Lorenzo
in Camporeggio , ed in tal guifa molte altre . E poi-
ché quefta Chiefa dalle memorie fopra divifate, ci vie-
ne defcritta nel novero delle Parrocchie , non fard pune
to difconvenevole 1’ accennare qui alcuni Rettori di efla.
Come nel 1277, un Prete Guido , enunciato nel Teita-
mento di Bello di Ferrantino, il quale lafciando alcue
ni legati, dice come fegue: Irem , lafcia Tresbytero Guie
do Reftori 8. Marie in Campo flerenos 30. rogawvir Rirale
dus de Signa . Un Prete Cione fi trova neile Procura.
zioni del Clero Fiorentino al 1318. [ottofcritto : Reffor
Ecclefie Sanite Marie in Camwpo . Ed in altra fomiglian-
te Carra del 1556. leggeli: Presbysrer Petrus Reltor San-
tti Iufti y & Cappellanus Santte Marie in Campo . Mas
ritornando al {uddetto Rettore Guido , mi piace di nota-
re , che a lui devefi il primo ingrandimento della Chie-
{1, cffendo ftato per c1d fare aiutato con di molu la-
{citi, tra’ quali non & da ometterfi quello della Contef-
{a Bearrice figlinola del Conte Ridolfo da Capraia , e
moglie del Conte Marcovaldo; Fece ella il fuo Teltas
mento il di 18. di Febbraio del 1298. il cui originale
confervafi nell’” Archivio di Cefteilo alla lettera O,
dcila quale Cartapecora altrove fi ¢ favellato in quee
fia noitra Iftoria ; in efflo teftamento adunque la dettas
Beatrice avendo dichiarate fuo Erede univerfale il Mo-
naiterc di Sertimo , fa di molti lafciti, de’ quali uno ¢&
il feguente ,, Item , lafcia per ingrandimento della Chie-
s, fa di Santa Maria in Campo, al Rettore Guido lib-
s Ore roo. Afum in Domo Cowitis Guidi Pop. §. Ma-
yw rie in Campo . Ego Rinaldus lacobi de Signa Index ,
s» & Noz. 5, Conviene perd dire, che non oftante I’ine
- gran-
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grandimento delle Mura , la -Chiefa decadeffe da {fue i
luftto o per motivo di poverta , o di negligenza de’

Preti , avvegnacheé Franco Saccherti nelle fue Novelle
raccontando un c'af_o graziofo ivi accaduto chiaramen=- 1
te dimoftri 1’infelice ftato, o governo di quefta Chiefa . I

II. E alle date fin qui notizie di Santa Maria in .
Campo , arroger mi piace le appreflo memorie , cioe a. i
dire , che effa fia ftata prebenda d’ un Canonicato,
che poffedeva circa 1’ anno 1500, Alderio degli Aliot-
ti , che poi rinunziollo, come trovafi accennato nella
Bolla di Papa Giulio II. del 1507. che riporteremo ine
ficme con alire, quefta fu diretta a Guglielmo Folchi Ve
fcovo di Fiefole , nella quale appare alira vicenda della,
medefima Chiefa , che era ftata data in Commenda dal i
fuddetto Pontefice al Cardinale Giovanni Arcimboldo 1
Arcivefcovo di Milano, immediato anteceflore di detto Gu-
gliclmo , come ne parla I’Ab. Ughelli ne’ Vefcavi di Fiefole .

111. Ma volendo oramai venire al racconto della felice 1
condizione toccata alla Chiefa di S.Maria in Campo paf- A
{ata non folamente in dominio perpetuo de’ Vefcovi Fie-
folani , ma eziandio diftinta col privilegio di effere Cu-
ria de’ medefimi , mi fard dal motivo, che diede im=
pulfo a’ Pontefici di fare una fomigliante conceflione ,
¢ benché fia d’uopo , che entriamo in una Storia, che
abbraccia cinque fecoli, fpero di riferire tutto , e {fom-
mariamente al mio Leggitore , il quale quando bramafle
una pit diffufa informazione , potra leggere quella, che
in Venezia fu data alla ftampa da un Anommo Auto-
re , e dedicata a Monfignor Filippo Neri degli Altovis
ti Vefcovo di Fiefole.. E perd principiando dal x111.
fecolo, fino al quale la Chiefa di Fiefole andd illuftre
quanto altra mai di Vefcovi fuoi e Martiri, e Santi,
¢ Uomini zelanti , e {apientifimi, con ribrezzo della
mia penna dird , che nel 1216. o in quel torno , al
governo di detta Chiefa era entrato non un Paftore,
ma un Mercenario per nome Rinieri, i cuivizj, e fcan-
dali giunfero a si enormi eccefli y che non avendo egli
modo come contentare i fuoi illeciti appetiti, qual sfac-

ciato
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ciato adultero , ‘e dilapidatore ‘dellz fua Chiefa 4 {'pirj.-1

- gliolla. de’ beni , alienando in mano dei Laici e terrey

¢ feudi , e rendite Ecclefiaftiche , ‘con tale pianto s e fos!
fpiri de’ buoni Cittadini , che commoflo Papa Onorio IIL
deputd I’ Abate di S. Galgano per riconofcere le ftragi

fatte da si votace Lupo', con un Breve del 1218, Da-

tum Reat. vi. 1d, Inlii an. Pontif. 3. che per vero dire,
fu un mortale fulmine al viziofo , ed cdiato Vefcovoj
imperciocche nel feguente anno r219. di cordogliofi mo-
1i Rinieri, e refpitd Fiefole, fperando dalla vigilanza del
Pontefice Onorio un Vefcovo, che riparafie le {ciferte mi-
ferie , e calamita . Ma per quanto quella Chicfa ioile una
Spofa nobiliffima, parecchi la ricufarono nel vederia {en-
za dote , e {chiava di Ufurai potenti, nelle cui mani
erano paflate I* entrate della Menfa. |

1V. Finalmente piacendo a Dio di confolare I’ani-
mo follecito del Pontefice, e il pianto delle Pecorelle,
il nuovo eletto Paftore fu Ildebrando da Lucca, 1l qua-
le fali a Fiefole apparecchiato ad ogni forte di patimens
ti , che vedeva fovraftare ad un Vefcovo rifoluto di foca
correre la dicfolata fua Spofa , di difenderne i violati
diritti » € di ricuperare le ufurpate rendite ; e cons
cicfliaché i beni della Menfa con titoli palliati fi go-
devano dalle primarie potenti Famiglie Forentine, non
andd guari, che Ildebrando principio a provare gli ef-
fetti dello {degno del Comune di Firenze, il quale fat-
tofi Protettore degli Ufurpatori delle entrate Vefcovi-
li di Fiefole, prefe a perfeguitare Ildebrando, fino ad
obbligarlo di andarfene efule a Roma, e quefto efilio
durd da orto anni, non oftante le induftrie di Onorio
mefcolate con minacce, le quali leggonfi ne’ Brevi ferit=
ti dal detto Pontefice a’ Vefcovi di Modena , di Faen-
za , ¢ del Fioreniino , e che ful fine dard , come im-
portantiffimi alla noftra litoria . Morto Papa Onoiio
{erza avere terminaro 1 affare , toccd a Gregorio IX.
Ja gloria di concludere la pace tra Ildebrando , ed i
Fiorentini nel 1228. come fi vedia dal Breve , Darunms
Laserani 3. Id. Ignuvarii an. 1. Pourif. € primicrarncnte.

cgli
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egli dond 14 Chiefa di ‘Santa Maria in Campo ad I
debrando e a’ fuoi fucceflori in perpetuo: ordind in.
fecondo luogo, che il detto Vefcovo sboifafle tremila

lire Pifane da’ diftribuirfi-a’ Creditori della Menfa Epi.
{copale di Ficfole dal Comune di Firenze , in foddisfa.

zione d¢’ debiri fatri da Rinieri, che perd non i par~

laflc delle ufure , e petfine volle , che il detto -Co-

mune a fue fpefe fabbricafie allato a Santa Maria i
Campo un Palazzo per abitazione de’ Vefcovi Fiefola-

ni 5 (perando cosi Gregorio , che. pil ftabile , e ficura.
{arebbe ftata in avvenire la concordia ‘tra i Vefcos

vi, ed i Fiorentini . Ed ecco illuftrata I’ epoca glorio-

{ di noftra Chiefa divenuta nel 1228- refidenza de’
Vefcovi di Fiefole , i quali pofcia nel 1259. ebbero da
Aleffandro 1V. aliro Privilegio di tenere quivi la Cue

ria.y e Tribunale per le cofe di loro Diocefi ; con.

Breve daruw Anagnia viil. Kal. Decembr. Pontif. ar. :ve

V. Ma nelle fopraddette Conceflioni Pontificie non

facendofi parola di tanti altri ‘Privileg) , che inoggi
godono i Vefcovi di' Fiefole ftando in Firenze, notar

mi giova, che fe in que’ tempi antichi cfli:volevatio in

Santa Maria in Campo tenere Ordinazione, chiedevano

la licenza al Vefcovo di Firenze , come cofta nel libro

detto il Ballettone, dove fi leggono regiftrate fomigliant
licenze , piacendomi di riportare qui una fegnata al
pumero 15. con queflo titolo », Licenza di ordinatre.

,, data al Vefcovo di Fiefole , e dice : Dominus Frans

cifens ( Monaldefchi ) Epifcopus Florent. concedit licena

tigm Domino Fratri Francifco Ord. Humil, Vicario Ge-

nerali Domini Angeli Epifcopi Fefulani celebrands ordie
nationem in Ecclefia 8« M. in Campo ; Caria Ser lunze
I Bindi Nor. Ma il libero efercizio perd di quefto, e d’
altri privilegj, che ora gode la Chiefa Fiefolana in Fis
b renze , fi vede che era riferbato al Vefcovo Lorenzo
della Robbia parente di Urbano VIII del quale ¢ 1’
| amphfima Bolla , che incomincia : Ad Romanum [pe=
0 Zat Pontificem (o'c. Datum Romae apud §. Perram , [ub
b anunlo Difcaroris die v. Maii MDCXXXIX. an. Pontif. nos

o firs
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fri xvi concedendofi con effa al medefimo Lorenzo Ves

fcovo di Ficfole , ed in perpetuo ai fuoi fucceflori di
potere in ‘Santa Maria in Campo di Firenze , e {ua.
Parrocchia , efercitare tutti gli Ufizj Epifcopali , come

{e foffe in Diocefi . Ma per maggior chiarezza delle.

cofe riferite infin qui, riportéremo per ora la feguente
memoria incifa in. lapida nella Cancelleria, e dice come

appreflo ;

VRBANVS VIII, PCNT, MAX. PRIVILEGIA ALEXANDRI
PAPAE1V, FESVLANAE ECCLESIAE CONCESSA DECLARAVIT
ET CONFIRMAVIT, AC INSVPER AD VBERIQRIS GRATIAE
“CVMVLVM MOTV PROPRIO SANCIVIT VT LAVRENTIVS
" ROBBIA MODERNVS EPISCOPVS EIVSQVE SVCCESSORES
. ETIAM TAMQVAM APOSTOLICAE SEDIS DELEGATI POSSINT
. APVD PARRGCHIALEM S, MARIAE IN CAMPO AD ECCLE=
SIAM FESVLANAM PLENO 1VRE SPECTANTEM ET CAVSAM
'SVEDITORVM COGNOSCERE ET 1IN ILLOS TAM REALITER
‘QVAM PERSONALITER EXEQVI FACERE NON TANTVM
- INTRA LIMITES EIVSDEM PARRQCHIAE ‘SED IN QVA=-
. CVMQVE ALIA PARTE CIVITATIS ET DIOECESIS FLOREN=
' TINAE « PROVT LATIVS IN LITTERIS '‘DATIS ROMAE "APVD
. gANCTVM PETRVM SVB ANVLO PISCATORIS DIE V, MAIL
PCXXXI1X. PONTIF, AN, XVlI, :
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L EZ I ON E XVIUL
DELLA CHIESMA4

DI SANTA MARIA IN CAMPO IL

% O ftimava certamente , che ftabili fi
poteflero credere i Privilegj concefli
dai Papi alla Chiefa di Santa Maria in
Campo , e maflimamente da Urbano
VIIL confermati, ed accennati da noi
nella Lezione antecedente ; quando qui
B rammentar ci fa d’ uopo una vicen-
da del fecolo paffato, la quale fe non ifpoglid quefta
Chiefa delle Pontificie pregiatifime conceflioni , venne,
perd a percuoterla nella parrochiale iurifdizione . Av-
vegnaché inforta gravifima controverfia tra I’ Arcive{co-
vo lacopo Antonio Morigia, ed il Vefcovo di Fiefole
Filippo Neri degli Altoviti , e difpiacendo al primo le
tante pubbliche Funzioni Epifcopali , che {olennemente
¢fercitavanfi da i Vefcovi di Fiefole , non folo nella.
Chiefa di Santa Maria in Campo , ma per le vie della
?arrocghia medefima, principiarono le formali giuridiche
inibizioni ufcite dalla Curia Arcivefcovile , in -maniera
che la lite porrata a Roma, molto {opra di effa i {criffe
da ambe le parti, € non pochi anni paflarono prima
della fofpirara concordia , ttabilita finalmente ddlla Sa-
cra Romana Congregazione , pet la quale fi aboll la.
Cura di Santa Maria in Campo, che reftd aggregata a
quella del Duomo, e per confeguente fofpefe furono
le folite Proceffioni , falve perd quelle de’Sinodi 1 cafow
di averfi quefti a celebrare in derta Chiefa , con las
condizione, che il giro di fomigliante Proceflione fi con-
tenefle nel recinto della Piazzetta della Chiefa . Nel ri-
manente illefi reftarono i Privilegj , che godevano im.
Tom. VII, Z Fi- I
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Firenze i Vefcowi di Fiefole y n& di Ii in pof avvi me-

moria di alcun minimo finiftro incontror tra le dues
Curie . |

Il. E venendo ora alla defcrizione della Chiefa in-
novata pit fiate, ma fempre full” antica pianta, e valea
dire , fenza mat aver tolto via il difetto di {ua {propore
zionata lunghezza , contanfi i efla cinque Cappelle ,
comprefo I Altar Maggiore , il quale & Padronato degli
Uguccioni , come appare dalle Armi dv detta Famiglia

in pily luoghi , e da una lapida Sepolcrale della mede-

fima nel pavimento . Quivi perd per pitr decoro , dal
moderno Vefcovo Monfignor Francefco Maria Ginort
¢ flate coloritor un arco- {oftenuto da due Colonne,
che  formato una Tribupa dipinta a frefco da Carlo
Saccouni , il quale altrest fu le due Porte lareralr i1 O
vati effigid S. Romelo Velcovo, e Martire, € S.. An-
drea Corfini Vefcovo , veggendovify full’ Altare un.
Affunta di Maria ; Le quatiro Cappelle poi lungo las
Nave della Chiefa fono wsifurmi pe’l difegno de’ pilaftrt,
dell’ architsave y ¢ del frentefpizio dit pietra ferena , tro-
vandofy alla prima nell” ingreflo a manritta un Crocte
fiTo di rilicvo con appie¢ Maria , e S. Carlo full affe;
a mano manca viene la Cappella della Pietd per un.
Crifto morto pur di tilieve, forte al quale in tavo-
la Mario Balafft con beile artitudini celori alcuni An-

gioli .. Segue dalla ftefla banda la Cappella deita della

Nativith di Maria 5 la quale dalle armi di Diacceto
ne i piediftalli dimoftrafi eflere fiata fatta o da Angiolo,
o da Francefco da Diacceto 5, amendue Vefcovi di
Ficfole , in onore di quell’ Immagine di Maria anti-
chifima , e che giufta I’ opinione poco verifimile d’al-
cuni, fi vuole , che ella donafle il nome alla Chiefa ;
ma perch® la detta Effigie era totalmente {calfitta, fuvvi
collocata altra Tavola di Maria , che cuopre la vetu-
fta . Sopra della Menfa di quefto Alrare ripefa il Cor-
po di S. Giulio Sepator Romano , € Martire , dal Ve-
fcovo Lorenzo della Robbia collocato in un Depolfito

di marimo bianco , con varj intagli, e fonovi alle paru
| la.
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laterali le Armi del medefimo Vefcovo inquartate comn,
quelle di Papa Urbano VIII. leggendofi in mezzo 1’ ape
pieflo ifcrizione : s -

D. Q. M.

D. 1VLII SENATORIS ROM, ET MART. CORPVS

E COEMETERIO CALEPODII ERVIVM
AC VRBANI ¥ILl, Pi M. BENIGNITATE ACCEPTVM
LAVRENTIVS ROBBIA EPISCOPVS FESVL. ET COMES

PIVS IN DONVM AC IN MVNERIS AVCTOREM GRATIVS
HOC SARCOPHAGO INCEVSIT.
XVI. KALs 1VNII M., D. CXXXXI!II.

E ne’ due fpazj laterali a detra lMcrizione fi leggono ie
fcguenti pardlc‘ + A’ due lati .
EX MARTYROLOGIO ROMAND
SENATORIAM PVRPVRAM IN SANGVINE
AGKI DEALBAVIT

3VE COMMODO IMPERATORE . ANNO
A PARTV VIRGINIS. CLXXXXII, X1V. KAL, SEPT.

IIL 11 Verzoni ne’ fuoi Diarj feriffe di quefto Sa-

cro Corpo , come figue 5, 17. di Maggio 1643. per il

sy Corpo di 5. Ginho Sematore Romano , e Martire,
sy dato da Papa Uibano VIiL. 2zl Vefcovo di Fiefoles
sy Lorenzo della Rubbia, fu fatta una f{olenme trasla-
sy zione con viocefione dal Monaftero di Annalena ,
»» hno a S. Maria 1n Campo ; tre giorni jtette efpo.
sy flo in queita Chicfa 3 e pol collocato focto I' Allare
3» 10 una Cafla di cniftelli o 5

IV. Nell” ulooma Cappellay che & in faccia a San

Giulio, il Cavalier Francefco Curradi vi dipinfe Ma-,

ria col Bambino Gest in attitudine di Jafciarlo nelle,
braccia di San Filippo Neri, e fonovi celoriti altri Santi.
Ma qui fa d’uwopo, che ripigliamo il giro delle pareti
della Chiefa y alle quali collocati- ravviferemo pregevoli
‘2 male
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marmi, e nobili Epitaffi. Allato adunque a quefto Al.

tare dalla banda dell’ Epiftola , evvi I’ Arme; ed il Bue
fto di marmo del Vefcovo Luigi Maria Strozzi con I'ape-
preflo ifcrizione :

IN SPE CHRISTI QVIESCIT
ALOYSIVS MARIA STROZZA
+ALEXANDRI SENATORIS F. CAROLI SENATORIS N.
CANUNICVS - FLORENTINVS . ANNIS XVI VICARIVS
BT FERE %X, FAESVLANAE ECCLESIAE EPISCOPVS VIGILANTISSIMVS
CVI SVMMA PONTIFICII IVRIS SCIENTIA « MORVM SANCTITAS .
IVSTITIA , PRVDENTIA. ADSIDVVM INEXHAVSTAE PIETATIS
ATQYVAE ECCLESIASTICAE DISCIPLINAE RESTITVENDAE STVDIVM .«
MODESTIA . COMITAS . BENEFICENTIA . CONSILIA OPPORTVNE DATA
APVD OMNES ORDINES GRATIAM ET IMMORTALEM GLORIAM
COMPARARVNT . '
CAROLVS THOMAS STROZZA
FRATRI OPTIMO MOERORIS SVI MONIMENTVM P,
VIRIT A. LXIL. M, U D, X,
OBIIT IN sSOMNOQ PACIS VIHI, IDVS IANVAR. A, CIJ, IO, CC, XXXV,

Addirimpetto al {uddetto viene pure al muro in alto il
Vefcovo Roberto Strozzi , cen Arme, Effigie in mar-
mo , € il {eguente Epirafho :

, D. O. M.
ROBERTVS STROZZA LAVRENTII SENATORIS FLORENTINI ET
DIANORAE FRANCISCI CARDINA , BANDINI, NOBILISSIMIS VTRIN-
QVE ORTVS. PARENTIBVS. OCTENNIS S. IOHANNIS HIEROSOL.
EQVESTRI BALTHEO PRAECINCTVS . SACRIS [MBVTVS STVDIIS,
EX CANONICO METROPOLITANAE FLORENTINAE COLLENS!S
PRIMVM ECCLESIAE ANTISTES RENVNCIATVS. FESVLANAE DEIN
SEDIS EPISCOPVS ELECTVS . ZELO FLAGRANS. PRVDENTIA EXI-
MIVS . IOHANNIS CAROLI PRINCIPIS CARD. MED.ROMAE NEC NON
PER LIGVRIAM . LEOPOLDI ITEM PRINCIPIS CARD. MED. ROMAE
CONTVBERNALIS . CLEMENTIS IX. P. M. INTER SACRO5 AD
STANTES PROCERES ADSCRIPTVS.DIERVM PLENVS ET GLORIAE
PIE IN DOMINO OCCVSVIT . HICSEPVLTVS 4.D. MDCLXX. IV. NON.
APRILIS. ALEX. AMBROGI SACERDOS FLORENTINVS. TANTI PON-
TIFICIS PER DECENNIVM FAMVLITIO DECORATVS. NE CLARISS,

VIRI. AC DE SE OPTIME MERIT! MEMORIA PEREAT . LEGATA,

EXTREMIS TABYLIS PECVNIA . PERENNE MONVM. PONENDVM
_ VOLVIT .
Soe
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Sopra la Dorta laterale appreflo allo Strozzi afhffa fi ves
de unma lapida in memoria della Confagrazione della,
Chiefa , che fece Monfignor Francefco da Diacceto,; e
dice cosl : o

VETVSTISSIMVM HOC. TEMPLVM OCCASIONE IMAGINIS BEATISSI.
MAE VIRGINIS MARIAE HIC IN CAMPO QVOMDAM REPERTAE
CONSTRVCTVM ET NOMINATVM.MIRACVLIS CLARVM.DEVOTIONE
FREQVENS. REVERENDISSIMVS DOMINVS FRANCISCVS CATANEVS
DIACCETIVS EPISCOPVS FESVLANVS IN MEMORIAM ASSVMPTIO-
NIS EIVSDEM GENITRICIS DEI CONSECRAVIT DIE XXV. MARTI]

ET IN ANNIVERS. XL. DIERVM INDVLGENTIA AVXIT . ANNO
SALVTIS M,D.LXEXV. :

Paffata poi la detta Porta, ritorna altro Depofito in.
marmo , che & del Vefcovo Lorenzo della Robbia col
fuo Rirratto dipinto da Valerio Cafini , ed Ifcrizione
che dice: | |

LAVRENTIO DELLA ROBBIA ALOYSII ET GINEVRAE DE POPO-

LESCHIS VREANI VIIL P. M. CONSOBRINAE. FIL. EPIS. CORTONENSI.
b DEIN FESVLANO . CVIVS ECCLESIAE IVRA AVXIT . EIQVE
CLERICORVM SEMINARIO A FVNDAMENTIS EXCITATO . AC SA-
i LVBERRIMIS INSTITVTIS MYNITO MIRVM IN MODVM CONSVLVIT,
. ABINFANTIA INTAMINATO VITAE CANDORE PRAECIPVO 1VSTI-
TIAE ATQVE ECCLESIASTICAE DISCIPLINAE'STVDIO ET PASTO-
RALI VIGILANTIA APERIME CLARO. DECESSIT VIII. KAL, FEBR-
AN. S. M. D. CXXXXV. VITAE IL. SI COMPVTES ANNOS AETATE
INTEGR4 . ST PRAECLARA FACINORA QVAE GESSIT LONGEVVS

AG PLENVS DIERVM CAMILLA MEDICEA FRATRI DESIDERATISS.
MOESTISSIMA P.

Altta memoria di quefto illuftre Prelato trovali in que-
fta Chiefa , ed appunto incontro alla fopra riferita lapi-
da, ed & I’ Effigic , ed Epitafio di fua Madre , che.
ragion vuole , che qui noi riportiamo :

D.O.M.




,D- ’ 0- Mn _

GINEVRAE POPOLESCHIAE EX SYLVESTRO,
BT GINEVRA CAKOLI BARBERINI FILIA
ALUY S ROBBIAE LoNIv Gl AMANTISSIMAE ,
ANIML INTEGR{UIATE, MUKVM SVAVITATE ,
PRVDENTIA, ET PIETATE CONSPICV AE
ER. IOAN, RUBBIA EPI€uPVS BRICTINORIEN.
ET LAVRENIIVS FESVL. ANTI:TES . ¥F,
‘ DPTIMAE PARENTI PUSVERE ,
OBIIT A. D, M. DCXXXVIIL. PRIDIE KAL, SEPT,
VIXIT ANN., LXXX, M. lll, D. XX,

V. Anche nel Pavimento occoriono molte lapide.
d’ illuftri Famiglie da offervarfi , come de’ Gherardini,
de” Capitani , de’ Soldani y ed il Signor Manni di due
altre aflai vetufte favella nel quarto Tomo de’ fuoi
Sigillty alla pag. So. cosi 5, in Santa Maria in Campo
» {i trova Sep. de Villgris ,, ¢ alla pag. 133. altra che

dice » Crefci del Buoro di Tura Tryggnalzs . 5y Né& da,

tacerfi & ) origine della Congrega de’ Peeti detti delia.
Santifima Trinita , la quale ebbe il fuo principio | in.
Santa Maria in Campo, benche pofcia reltd upita alla,
Congrega della Congezione .

i J

VL. E per fine riportiamo le BolIc‘ uﬁlf affai ad

ifchiarire le cofe da noi fin qui riferite fopra Santa Mae
yia in Campo, | .

1-

Howorins Epifcopns Serwns Serworwm Dei, Dil:fis
Filiis Santti Galgani y d¢ 8. Michaclis difealceatorum.
Abbaijlace ¢re.

Afcendit -ad nos ¢lgwmor Ecelefre Felulane feﬂ‘e iqne

8 walcrum pmultitadive | que non gb hofle , fcd ab ami-.

€0 s nec ab exiraneo pagirury fed g Sponfo , fi tamen., qui

fr"d .M}Air, fit eins dicendus amicys oy el fponfus reprtare

cebear . & wor mechus | gki Sponle honeflatem Jromies

contewrens « xt jlliciios mercetur amplexns y prodigit do«

pem eins o« Nam gqiod fine dolore plurimo veferre mon pof
| ?
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fumns 'y & vubore y Fefulanuss Fpifcopns rationem fen[va-
litati y & [pirisnmt carni dicitur ufque adeo  [ubieciffe,
guod contewpta Pontificis gravitate, carnalibus defideriis,
gue militans adverfus animam [e involwens y pravague.
que non licer s turpia s que non decer ;, & wvana que hom.
expedit o im erare [enili inveniliter operesur , &' qria non
poteft fine gravibus fumptibus [uis woluptatibus [atisfas
cere s utpote qui non folam [ecrerorsm [worum confciis wve-
rvum etigm alits o ne z'gmmim'aw rewelent ‘:fﬁin , mnlta
cogitur damnabiliter elargiri, bona Bcoclefie Fefulane pe-
ne penitus diflipavie , mec comsentus ves mobiles , quibas
incubabar , confummere | ves etiam immobiles prodiga ma.
au diffraxit , & quafdam donavit [ub wenditionis [pecie
imulate aliis nibilominns infendatis in irveparabile ipfius
Ecclefie detrimentuns o contra inramentum proprium temere
weniendo s ita gquod ficur creditar wix y wel uwnguant.
poft deceffum ipfins Epifcopi erit 5 qui welir fibi [uecede-
¥y intantum erit ipfins Eeclefie non folum forma , [ed
fubffantia anwnllata . Volentes igitur defcendere s ac wie
dere utrum clemor buinfmodi weritati nitatnr s difcretioe
ni weftre per Apoftolica [cripta wandamus , gquatenus od
Ecclefram ipfam perfonaliter accedentes , wel ff boc fine,
[candalo effe wom poteft , rvocantes guos proprer hoc widea
ritis evocandos, & halentes pre oculis folum Deum y ine
quiraris [uper premiffis omnibus diligentius veriratem

quod inveneritis per weftras wobis litteras fideliter
serminetisy prefigentes eidem Epifcopo terminum competens
tewz s guo noftro confpeltui fe reprefenter y recepturo pro
[fuornm exigentia meritorum &'c. |

Datum Reat. VI. ldus Iuliiy Pont. noftri anno J.

II.

Honorii Terzii Summi Pontificisy Commiffio canfe de
dammnis Epifcoparui Fefulano illatis per connimentiam Epie
fcopi Rasneriz , & de iniuriis ivvogatis [ucceffori Epie
Seopo Hldeprando .

Honorins Epifcqpus Serwus Serworumr Dei , Veneras
bili Frarri Epsfcopo Fawentino y & dileitis Filiis Abbae

; : 7
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2! Norantale Mutivenfs y [en nullins Diccefis y & Mas

giftro Tancredo Canonico Bonosienfi f[alutem , & Apoffos
dicam beneditlionem . _

Scribentibus Nobis oline Venmerabili Frarri noffro Ea
pifeopo Musinenfi s wt perfonalissr accedens Floreniicm ,
Poreftazem » Confiliarios , & Populum- Cicviratis einfdem
moncret efficaciter s & induceret ad fatisfaciendum de.
damnis o @ ininriis irrogaris Venerabili Fratri noftro , &'
Ecclefiis Fefulanis s & fi neceffe foret 5 cenfura Ecclefia-
Srica cogritares s idem Muzinenfis mandatum noftram, &
ddmonitionem diligenter execuius daris induciis lite nor

conzeflata, procefferar rewvocato Communi Florentino, quia

bawnicverat prediituin Epifcopnm Fe[ulanum comtra Dewm ,
¢ Ecclefiafticam libertatem , proprer ininriams , banrni exe
penfas 5 & damna rali occafione f[ecnta taxatione , Jura=
wmenso premiffo in mille libras afnalis monete cidem Epi=
feopo Fefulano [emsentialiter duximns condemnandum : ce-
gerum caufam [uper aliis damnis y & iwinriis ab eodsm.
Communi prefasis s Epifcopo , € Ecclefiis irrogatis fic
noffre difcretioni duximus committendam 5 per Apoftolica
wobis [cripra mandantes , ut de nororiis [arisfieri faciatis
eifdem o (o de dubiis 5 bhabentes Dexm pre oculis, cognoe
fcentes 5 quod influm fuerir 5 appellatione poSipofita , de-
cernaris y facientes quod decreveritis per cenfnram Eccle-
Sfiafticam firmizter obfercvari . Tefles antem 5 qui fuerint no-
wminati \ fi fe gratia, odio ; wel vimore [ubtraxerint , per
senfuram eamdem , ceffante appellasione \ cogaris weritaiis

geftimoninm perbibere 5 Quod fi non omnes bis exequendis

porneritis insereffe dno weflruw ea nibilominus exequantur o
Datum Laterani 6. ldus Iunii Port. Noffri anno viil.

J11,
Eiufdem Honorii Tertii Swummi Pontificis Awvocatie
#isfdem Caufe a Commiffariis ad Saniliflimum .
: Honorins Epifcopus Serwus Serworum Dei y Dilelto
§n Chriflo Frairi Noffro Epifcopo Florentino .
Grawe walde gerimus y guod Cives Florentini Ven.

Frairem nofirym Epifcops Fefulanum in Epifcopali dis
Shiw
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gnitatis ininviam 5 & Apoftolice Sedis contemptnm exns
lare. compellnnt bonis Epifcopatus , & Ecclefie ein-
[dems ., rewerentia divina 5 & noftra pofipofira, occuparis .
Et guidem nifi amor 5 queirn ad Civitatem Florentinam ha«
bemus , morum noffri auimi cobiberer s iam feciffemus eovs
pena decente cognofcere s guansum doleamns de gravami-
#ibus o & ininriis ab eifdem ipfi Epifcopo irrvogatis . Sed
mec tu in iis excufare negligentiam tuawm potes , qui Cie
wwes ipfos  tum pro [alute animarum f[uarnm , quaranis
gibi eft follicitndo commiffa 5 tum pro compaffsone ipfius
Epifcopi dederes ab iniariis buinfmodi refrenaffe . Licet
igitur canfu buinfmodi Ven. Fratri nofiro Epifcopo Fa-
wentino y & Collegis eins iam dudum fuerit ab Apofio-
lica Sede commiffa , quia tamen propter Civizm ipforxm
diffagia , nondum eft proce[fus babitus in eadem, ipfam ad
examen noftrum duximus revocandam . Ideoque mandamus
guavenns Poteftati s Confiliariis, & Populo einfdewme Ci=
witatis ininngasy ur in Kal. Febryarii proximis , quas
ei terminum peremptorinm aflignamus 4 per Procaratores ido=
neos 5 & [ufficientes compareant coram Nobis eidem Epi-
feopo [wper invafione , deftrnitione , & decenrione bonorum
Epifeopii [ui 5 ¢ Ecclefiarnm eins exhibituri , quod ordo
propofueriz varionis s ant compofituri, ff fieri porerit s cum
ecodem s denunciando eifdem s quod nifi [ufficienter ad defen-
dendum y & componendnm tranfumpferint ad terminum [u-
pradi@nm : Nibilominus in negotio ipfo, guantam [uadebit
rario y procedemus 5 quod antew [uper hoc feceris, nobis per
ditteras tnas , cnres fideliter inzimare . -
Datum Laterani 30. Kal. Iinnar. Pontif. voftri anno
undecimo
o IV. | .

Gregorii Noni Summi Pontificis Bulla Conceffionis
Ecclefie Parrocchialis §. Marie in Campo Ciwitatis Floe
rentic Epifcopo Fefulano , L

Gregorius Epifcopus Serwus Serwornm Dei . Venera-
bili Fratri Epifcopo Fefulano [alurem 5 & Apoftolicant.
Benedittionen .

Controwerfia 5 gque inter te , ¢ Cives. Florentinos

Tom. VII. A a [nbe

S
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[ubortn fuerar s moftra prowifione [opira , quia ~vidimus
grod ex cobabitarione Fefulani Epifcopi s maior inter eum,
& Commune Florentinum poréras concordig provenire y &
maior Epifcopatus Fefulani f[ecuritas , & wtilitas procus
vari : Ecclefiam Santfe Marie de Campo cum pertinentiis
fuis tibi prowidimus conferendam . Ut igitur bec noftra.
provifio perpetuam babear firmitatem , prefaram Ecclefiam
cim perginentiis [uis de Fratrum moftrorum confilio ti-
bi s @ [nceefforibus ruis perpetno inre concedimus liberam
cxempram 5 non obftante quod in litceris Venerabilis
Frairis noftri Epifcopi Florentini y & publico inflrumen-
20, quibus funm [uper hoc expreffit affenfuve , nibil des
Capituli continebatur affenfn  cam nos eins [upplendum
duxerimus in bac parte defeffum o Nulli ergo omnino bo-
minum liceat hanc noftre ceuceffionis paginam infringere.
wel ei anfu zemerario Comtraire . §i quwis autem hoc ar-
temptare prefumpferit , indignationem Omnipotentis Dei,
& Beatornm Pesri o & Pauli Apoftoloruw [e nowerit in-
curfurum . ’
Dasum Laterani 1L ldus Ianusarii Pontificarus moftri aws
BO pPrimo . : ‘-
Eiafdem Gregorii Nowni Swummi Pontificis y Commilffie
Executionis [wpradilte Bulle . |
- Gregorins Epifcopus Servus Serworam Dei. Dileélis
Filiis de Ficiedo , & de Elmi Abbatibus Lucane , & Vul=
#eyrane Diecefis Salutews , & Apoftolicam Benediiiionen .
Contromerfia y que inter Venerabilem Fratrem nofirum
Epifcopum Fefulanum , &' Cives Florentinos fuborra fue-
rat , noffra provifione [opita s quia wvidimus guod ex co-
habitatione Fefulani Epifcopi maior inter eum , (& Cows=
mune Florentinum poterat concordig provenire y ac maior
Epifcoparus Fefelani fecuritas, & utilitas procwrari , Ec-
clefiam Santte Marie de Campo cum persinensiis [uis ipfe
Epifcopo providimus conferendam . Uz igitur bec noftra.
Frovifro perpetunam obtincar firmitatem | prefatam Ecclefiam
cum pertinentiis [wis de Frazrum noffrorum confilio eidem
Epifeopo 5 & Suceefforibus fuis perpetno inre conceffimus
| . o li-
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Lberam y & exemptam s nom obFante gnod in litteris Vee
uerabilis Fratris noftri- Epifcopi Florentini 5 & publico
snftrumento s quibus funm fuper hoc expreffiz affenfum y nia
bil de Capitnli consinchatur affenfu , cum nos eius [up-
plendum duxerimus in bac parte defellum . Unde nos ipfi
Epifcopo Florenzino wmoftris damus litteris in mandatis ,
wr Ecclefiam ipfam cum  pertinentiis fuis ditlo Epifeopo
Fefulano liberam , &' exemptam affignet , & ipfum in eius
corporalem poffeffionem inducar ; Contradilores , fi qus fue-
rint o at rebelles , monitione premiffa per Ecclefiafticam.
Cenfuram appellatione poffpofita compefcendo « Quocivea.
difcrezioni weftre per Apoftolica fcripta mandamus guatee
nus nifi prefatns Epifcopus Florentinus mandatum noftrum
snfra decem dies poit [ufceptionem lirerarum noftraram.
fuerit executus ; wos ex tunmc illud anthoritate noftra.
fublato cuiusliber contraditiionis y & appellationis obftae
é#lo exeqni procuretis »

Dasum Laterani 111, Idus lannarii y Pont. noftri anno L

| VI.
Arbitrinm einfdem Summi Pontificis [uper pendentss
bus canfis fupraditlis cum confenfu partinm.
Gregorius Epifcopns Serwns Serworum Dei , Poses
fati y & Communi Florentino . -
Officiz noftri follicitudo depofcie y nt controverfias ,
gue ad noftrum perferuntur examen s fludeamns indicio ,
wel concordia celerins terminare, quatenus litibus congruo
rempore - fopitis litigantes mntno inngi poffint wincaulo
carizaris . Cum igitur inter wos ex parte una y & Ve
nerabilem Fratrem noftram Epifcopum Fefulanum ex ale
vera, [uper quibufdam domibus, redditibus , _poﬂéﬂbﬂibﬂ.r,
caftris s damnis y & ininviis illaris fibiy, & Ecclefris [uis,
necron inter enmdem Epifcopum ex parte una 5 & Ugos
nem de Veelicerso, Rainerinm Melliorelli y Reinerum Ugonis
Rafi s Guidonemn Macigni y ac Rogerinum Gianfiliazzi s
& gﬁofdam alios Ciwes Florentinos 5 ac Fefulane Dicces
S5 ex altera [wper guibnfdam debizis qneftio fuiffer diu-
tins ggitata s & tandem a dileftis Filiis I!a’eprmm’c;! Al
' Aa 2 Ca
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demarii y & Rainerio Ruftici proeuvatoribus woefivis y alio
ramque preditloram 5 qui a wobis componendi 5 & ‘arbitros
eligendi y atque etigm diftic Civibus v & aliis compros
mittend: [pecialiter in Perfonam noftram plenam acceperant
poteflaren 5 frous publica infliumenta Nobis  exbibiza.

lenins continebant 5 nec mow ab ipfo Epifcopo [mper iis
in  Nos fuiffer [ub pena mille marcharum argensi con-
cordizer 'c_o;frz};romﬂ’am;:“l\.{a.r' ifs y que fuerunt. hinc inde
propofita diligenter anditis:y arbitrium prozulimns in huyne
modum . Siguidem arbitvando fatuimus , ut univerfis Cre-
ditoribus, & aliis per cvos tennzaw habentibus de poffef-
Sfrone Caftrorum , & Villarum Epifcoparns Fefulani ex-.
prlfis 5 five antboritate weftras five authoritate propria
spfam fuerint poffeffionem adepti y Epifcopum s wel Procr-
ratorem eins ufque ad Feftum Epipbanic + proximum i
_poﬁﬂ;m:em wacnam inducatis’y & defendatis induttum ;
nec permirtasis enm , wvel ip[um Epifcopatum av.ipfis Cre-
ditoribus o wel ab aliis woleflari s nec wos ipfi enmdem
Epifcopatnm ulterins moleftetis . Epifcoyns werd Epifcopa~
zus momine 5 pro Creditoribus § qui fuo Predeceffori pecu-
nigm mutwarunt o vel abiis ins ab ipfis habentibns:y tria
millia librarum Pifane monete pro unicverfo debito wobis
libere v & expedize 5 ac fine aliqua gqueftione infra annum
exfolvar . Vofqre recipientes [uper wos debitnm aniver-
fum y faciatis Creditoves effe [umma premotara comtenios
ita quod nec ratione ﬂfﬁramm y BEC pene , ant etiqwm iwpen=
farum aliguid amplins ab Epifcopatu 5 el Epifcopo eXxi-
gatur y & fuper hoc in folnzione pecumie idomee cavvearss
ipfi Epifcopo s & univverfs Creditorum inflramenta reflie
zuatis eidem ; dictamque pecuniam 5 deduitis debitis non.
legitimis , dividatis & difiribnatis inter @eros & le-
gitimos Credirores . Quia wero ¢x cobabirgtione Fefulani
Epifcopi maior inter eum 5 & oS poterii concordia pro=
wenive , (¢ maior Bpifcopatus Fefulani [ecuritas 5 & niis
bitas procurari y wolumus y & mandamus guod Epifco-
pas Ilorentinus Ecclefiam Sancle Marie in Campo chi
persinentiis [uis Epsfcope Fefulano anthoritate noftra li-
boram o & cxempsam affignes 5 fiens hoc ipfum perl fuas

ilw
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Iitteras ad mos diveBas wmanifefte wofeituy woluiffe , non
obffante guod in listeris fuper hoc Nobis ab ipfo Epifeca~
o Florentino direftis o wikil de Capitnli contineatnr af-
fenfu s cum nos cius [upplenduwm duxerimus-in hac parte
defeclum .\ wofque apnd eam’ snfra triennium wnum pala-
sium confbruatis o in guo poffis bonefle Fefulamns Epifco-
pus habizare - gueftionibus omnibus o five petitionibus »
gue occafione preteritorum damnornm 5 [en ininrigrum vee-
tebantur inter wos's & Epifcopnm o Creditorefgue predi-
&os nullo amgunam tempore a parte alterusva  [ufcitan~
dis « Ad bec mandamns s nt «wos ab ipfo Epifcopo requi-

ti detis forsiam , & anxilium, quod homines, & Vaf-
falli Ecclefie y ac Epifcopatns Fefulani y dent anxilinwe,
ipfi Epifcopo s ad exomerarionem debirorum s in g#ibus Ec-
clefia” Fefnlana sencsur . Ideogue Univverfitari wveftre pev
Aposlolica [cripta mandamus 5 guatenns boc noftran. irbie
drinm equitate [nadente prolatum [ub pena wille marcha-
yum argenti irrefragabilizer obferweris . _

Datum Laterani xvi. Kal. Decemb. Pant. Noftri anno Vs

: VII. i Py o AR
Einfdem Gregorii Nowi Summi Pontificis Commiffie
Executionis ﬁJPrddié?i Arbitris . i A h e
Gregorius Epiftopus Serwns Sevvoram Dei . Vencra-
bili Fratri Epifcopo Florentino Salutem , & Apofiolicam
Beneditionew . , » DR
Ex parte Vencrabilis Frarris WNoffri Epifcopi Fefw=
Jani fuit propoficuwr coram Nobis y guod cum 0lim Pose-
flatem s & Commune Florentinum per Venerabilevn Fraw
srem noftrum Epifcopum Perufinum fecerimus commonere
wt dito Fefunlano de talliis 5 & colleflis y quas ab illo
extorferant y & de illatis damnis y & pro irrogatis eidem
aninriis [atisfacerent competenter 5 quia iifdem illins mo=
nitionibus obauditis id cjfficere non curamses iminriis inine
vias cumularant 5 Fraternitati tue per Apoftolica fcripead
mandamus  quatenys firmiser injungas eifdem . ut prima
bebdomada proxime futnre Quadragefime per [ufficientents
Syndicum nofivo_fe confpeitui reprefentens :.rb;'biz_fa;‘i elw
| -
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dem Epifcopo-, & beceptiri ab ipfe quod ordo difaverit
Tarionis « . ' ; 7
Dasum Pernfie vi. Idys Decembris y Pontificatus Nofirs
anno 0tavo . |

VIII, .

Alexandri Quarti Summi Pontificis Conceffio Tribu-
walis pro Caufis [ubditorum ab Epifcopo Fefulano [ Mays
merro | cognofcendis . e L

+Alexander Epifcopus Serwns Serworusm Dei , Venes
rabili Fratriv Epifcopo Fefulano falusem , & Apoffolicam
Beneditionem . o '

Fraternitatis tue precibus benignum impertientes 4f-
Jenfuny quod tn s & Vicarius tnus apud Ecclefiam.
Santte Marie in Campo Flovexric ad Ecclefiam Fefulanam
pleno iwre fpeltantem cum ze s ac ipfum penes ipfam wo=
rars_contigerit y de caufis [ubdivorum tuorum poffitis co-
gnofcere s ac eas fine debito rerminave , anthoritare ribi
prefentiom indylgemns . Nulli ergo omnino hominum licoar
basc paginam noftre conceffionis infringere , ant ei anfn
temerario contraire . Si quis antem hoc attentare prefum-
plerit , indignationem Ommipotentis Deiy & Beatorum A-
poftolorum Petri y (o Punly f& noweriz iucurfuram .

Datum dnagnic yi. Kal. Decomb. Pontif. Noftri awe
20 V. . |

| I1X.

Tulins Epifcopus Serwns Serworum Dei . Ad perpe.
Puam rei memoriam . : .

. Difpofitione Diwina &rc. Dudum figuidem omnia Bea
neficia Ecclefiaftica cum Cura, & fine Cura apnd Sedem
Apoftolicam runc wvacan. (o' in antea wvdcatura, collationi,
& difpofitioni noftve refervavimus &'c. Et deinde Parro-
chialis Ecclefie Santte Marie in Campo Florentin. olim
Canonicatui 5 &' Prebende Ecclgfiae Fefulanae 5 guam di
leftus Filins Alderins de Billiosttis ipfins Ecclefrae Fefn-
lanac Canonicus obtiner guam din illam obtinerer Apoften
lica anitorirate anita s annexas & incorporata s ¢x €0
gnod nos uniowem s anuexionem s & incorporationem pre.
dillas prefasi Aldevii ad id expreffe accedente confenfu,
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sunc diffolwinmus , per diffolusionem buinfmodi apnd Sederm
praefacam cvacante . Nos illam fic vacantem o &' nt ansea
difpofitioni Apoftolicae refervatam. Ven. Fratri noffro Ro-
berto Epifcopo Fefulano y quoad wiwerer 5 tenen. regen. &
gubernan. [ub dat. 17. Kal. lannar. Pontificarns Nofiri
anno guarto commendari conceffimus « Cum_antem diflus
Roberzus Epifcopus conceffioni Commendae huinfmodi it~
zeris Apoftolicis fuper ca non confeltis per dilettum Filium
Robertum de Pagnis de Pifa Clericum Lucanae Diocce-
fis Procuratorem funm -ad id ab eo Jpecialiter confitutum
hodie in manibus nofiris j}orz}e, & libere cefferic Nofque
ceffionem- ipfam duxerimus admittendam , & propeerea di-
&a Parrochialis Ecclefia s ur pracfertur wacare mofcatur
nullufque de illa practer mos ', bac wice difyomere potue-
rit y five poﬁt referwatione y ac decreto obfiftentibus fu-
pradittis s & fic exhibira nobis nuper pro. parie dilelt:
filii Guglielmi ele8li Fefulani pevitio continebat fi difla.
Parrochialis Ecclefia y Menfae Epifcopali Fefulane quam-
din ipfe Guglielmus eletus Ecclefie Fefulane prefucriz
dnmtaxat uniretur y annelleretur @ incorporaretury pro-
feto ex hoc ipfins Guglielmi eleiti 5 s ftatum [unm in<
xta Pontificalis dignitatis exigemtiam decentins wivere
waleret commoditari non parsm confuleretnr o Nos igis
tur (e eumdem Guglielmum eleftum &re. abfolwentes Ge.
buinfmodi [upplicasionibus inclinati Parrochialem Ecclefiam s
five premiffo 5 five alio quovis modo &c. wacet &e. cum
omnibus iuribus & partinentiis [uis eidem Menfat: quant~
din ipfe Guglielmus eleftus dittae Ecclefiac Fefulanae praes
fueriz , dumsaxat autloritate Apostolica tenore pracfen-
tium gnimus  anwellimus 5 o incorporamus y ita guod

licear eidem Guglielmo elefto per fe el alium corpora-
km'poﬂéﬁwem Parrochialis Eccleﬁae  larinmgue o

pertinentiaram pracdiflarnm propria aniforirase apprebens
dere s (o gdandin diflae EBoclefiae Fefulanae pracfuerit
dumtaxat rverinere 5 illiufgue fruftus redditus, & pro=
wentus in [wos , & Menfac Parrochialis Ecclefiae pracdis
&orum ufum 5 & wtilitatem conversere ('c. Volumus ans
sem (rc. quod cedente 5 wel decedente diito Guglielmo eles

o y




192

&0y fen diflae Ecclefiae Fefulanae s alias gnaliter prde.eﬂe
definente y unio annexio , & incorperatio pracditlae diffo-
lutae fint 5 dpfaque Parvochialis Ecclefia in priffinum ffa-
tum yvewertatnr o ipfo &'c. Datnm. Romae apud Sanfum
Petvum anno Incarnasionis Dominicae 1507. 6. Idas Inlii
Pontificatns Noftri anno quarto , fuper. plico Aloyfius loco
A plumbi pendent. A4 tergo wero earumdem Bullzram ad-
fant. haec wérba  widelicer . Anmo ab  Incarnatione ts 0%
dic 23. lpngarii s resvofcriptus Procuraror confenfis lit-
zeravam. expeditioni s furawit ’c. Anno ab Incarnatione
1507, déic. 17, Decembris reproduFus- Alderius praefens come
ferfit s & alias , prout in cifdeme. Bullis Apoftolicis: ple«
WK KOBEFMERAY- P o vt 50 oo o e
o Urbani Oflgwi Summi Pontificis Confirmatio s &
Ampliatio fupraditli Privilegii de Canfis cognofeendis,
 Urbanss Papa VIII. Ad perpetuam Rei memorian .
Ad Romannm [peftar Pontificem , fi quae dnbia circa
emanatarum a [uis Praedecefforibus litteraram intellefFum
emerfevine y ea declarationis fuae oracnlo ita elucidare ,
ur [ublara ommi ambiguitate litterae buinfmodi 5 ut par
eft s fnos fortiantur effeitus . Alias figuidem emanarunt
a fel. record. Alexandro Papa 1v. praedeceffore noftro lirs
terae renoris [eguentis widelicer . Alexander Epifcopus
Serwus Servorum Dei y Venerabili Fratri Epifcopo Fefue
lano Salutem , (& Apoftolicam. Benedittionem , Fraterni-
¥aris tuae precibus bemignuwm. impertientes: affenfum , quod
twy & Vicarins tuns apud Eccleflam Santtae Mariae in
Campo Florensine qd> Ecclefiam Fefulanam pleno inre [pee
flantem o cum tesy ac ipfum pewes illam morvari contige=
vit de canfis [ubdirornsm tnorum poffitis cognofcere , &0 eas
JSine debizo terminare y anthoritate tibi praefentinm indule
gemus «.Nylli -ergo . omnino bominum liceat banc paginam
#oftrac Conceffronis infringere o wel ¢i aufu temerario con-
grdive « Si guis auntem hoc artentare pracfumpferic indie
grationem  Omuipotentis Dei y &  Beatornm Petri s &
Banli Apofiolorsm sins [e noverit . incur{wram . Datum.
P Anae
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Aragniae viil. Kal. Decembris Pontificatns Noftri anno ¥
Cum antem s ficut accepimus s dubitetnr an Epifcopus Fefu«
lanns 5 einfque Vicarius pracfati wigore diflaram litera-
yum s medum canfas [abditornm Epiﬁapi buinfmodi rag;zafce-
ve s fed etiam Sententias 5 & decrera ab eis in eifdem
canfis Jata s & fatla debitae exccutioni demandare 5 [en
demandari facere Poﬂfyﬁ, edgue fuper re lis in Sacro Rozae
Romanae Awditoribus pendeat indecifa : Nos attendentes
fruftra [ententias ferri, & Decreza fievi nifi debitas exe-
cutioni demandentur , livemgue y 0 lires non poffe dice
finitas 5 el debizo fine rerminatar 5 wiff fenzensiae fues
rivt execntac @ Neonon litis baiufmods fatum o & me-
yita 5 mominvague 5 (9 cognoming ludicis , & Collisigan«
tinm Ijrdﬁ‘fﬁ'ﬂ_ﬁf)ﬂf pro expreffis babevres o motu proprio ,
€& ex cerra feientia , maturague delsberatione moverimus .
Owned Epifcopus Fefulanus y einfque Vicarins wvigore prae-
snfertaram lirerarum poflint non folum canfas buiufmods
inter y € contra [nos [wbditos in Ciwitate Florewsiae ,
& illins Dieccefiy tam Civiles y guam Criminales , wel
mixtas o motas , wvel movendas y cognofcere o &5 fic etiam
proceffus defuper conficere , [en confici facere 5 committen=
do , (0 exequendo ciratiomes , sutimariomes , aliague in.
buinfmedi proceffunm ftzbriﬁatiom neceffaria , (' opporiu-
na 5 fed ctiam [ententiar 5 (0 decrera gquaccnmque , 3an.
interlocuzoria , guam diffinitiva s ab eis [uper canfis bne
infmodi laras , & fafla , etiom antequam pracfentes e«
manarent , exequi Jen exequs facere 5 tam realiter 5 quam
perfonalizer s Apoflolica antboritate tenove pracfentism de e
claramus 5 necnon pracfentes literas eifdem anthoritate
& tenore confirmamns , & g]/yra_bam;u , & z'llzfgﬂe INVi0w
dabilis Afaj}a_l,ﬁcae firmiraris robur adiicimus , ac ommes
& fingnlos s tam iuris y quam falli defeflns , fi qui de-
fuper quomodoliber interwenerint o [upplemus ; Ac infuper
fuper praemiffis provifum effe wolentes 5 ex abundantia
& qrarenus opus fit 5 quoad e¢a , in guibus circa eadem.
praewiffa s wvel alia buwinfmodi dubirgri poteft , cumdem E-
pifcopum 5 & Swucceffores corumque Vicarium  erigm #ti
Apoftolicae Sedis delegaros poffe canfas imter , & conire
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fuos Subdites cognafcere § proceffufgne conficere ; ac fema
sentias ferve s & decrera facere s illague 5 & illas tam
battenns per ditum Epifcopum , wel eins Vicarium , alioe
Jque illins Miniftros , & Offciales latas, & fatta,
quam in poFernm perpetnis fuenris remporibns per eos
@ cornm quemliber ferendas, & facienda exeqni y fen
exequi facere y tam realiter, guam perfonaliter , etigm exs
$ra limites diftae Parrochialis Ecclefiae Saniac Mariae
in Cawpo , & in quacumgne alia parte Civitaiis , &
Dioecefis Floventinae ; pracfentes quogne literas cum onte
nibus s &' fingulis in eis contentis nullo unguam tempo=
re etiam ex co quod quicwmgne im praemiffis interefle,
babentes , [en babere practendentes illis won confenfering
nec ad ille wocazi , & aguditi , ac canfae proprer gras
¢llae emanarnnt s addultae , & indlificatae minime fuerint
Vel ex alio quocwmque capive etiam enormis , & enormife
Jfmae lacfionis y gc glias guemodolibet de [ubreptionis | wel
obreprionis s ant nullitatis witio 5 wel intentionis nofbrae
& alio grovis defeltn notari, invalidari redargui , ime
pugnari y in dus, wel comtroverfiam revocari , ant adver-s
Sfus sllas quodeamgue iuris faiti y wel gratiae remedinm
imperrari y any imperrato , ac etigm MOLE feiensia &
deliberatione fimilibus conceffo qmemgnam in indicio y wel
extra wri pofle , [ed femper walidas , firmas, & ¢fficaces
exiflere y & fore, diftogue Epifcopo , €& fuccefforibus , ac
Vicario , & Offcialibus, Miniftrifque eins pracfatis ple-
wiffime fuffragari Sficque per guofcumgne Indices ordinag-
rios , & delegatos 5 criam canfarum Palatis Apoftolici
Auditores sy ac Sanffae Rosmanae Ecelefiae Cardinales, e-
tigm de latere Legaros s diflaeque Sedis Nuncios [fnba
lata eis y & cormm cuiliber quavis aliter indicandi , wel
snrerpretandi facultate y & anthorirate, indicari , & di fft -
niri debere s ac irritum 5 & inawe s fi fecus [uper bis a
guoguam guawis anthoritate fcie:zter, wel ignoranter cone
zigerit atteméari decermimus: Non obFante litis pendene
tia pracfara s Apoflolicis y &' in Conciliis Univerfalibus
Prowvincialibufque , & Synodalibus edisis gemeralibus , wel
Jpecialibus conflitusionibps y & ordisarionibas , ac Ref’vda
" ¢
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de non vollendo inre quaefito, quatennt foret opus 5 necnon.
quibnfcis etiam iuramento s confirmatione Apoftolica s wel
gravvis frmitate alias vobovaris, fatatis , & confuetndis
wibus , flylis'y & afibus, privilegiis quogne , indultis , &
literis Apoftolicis [ub quibufcymqne senoribus o & formis,
ac cum guibafvis etiam derogaroriarum derogatoriis, aliife
que efficacioribus y €0 infolitis clanfulis irvitantibus
& aliss decretis o criam wmotn o feientia , & deliberatioe
me fimilibus o in genere 5 wel in [fpecie y ac alias in con-
eravigm praemifforum guomodoliber conceflis , confirmatis
& innovatis . Quibus ommibus y & fingulisy etiamfi yro
Jufficienti illorum derogatione de illss , corumaue rotis ree
HO?‘ibﬂJ‘ _ﬁ)e’.cidﬁ: s ﬂ)emﬁfg' A gxprgﬂ'd p @- endividug , ac
de werbo ad verbwm , wen awrem per tlanfulas generales
idem importantes s mentio facienda effer , ant aligna alia
exquifita forma ad bor [erwanda foree illorum  temore.
pracfentibus pro plene , & [uficienter expreffis , formame-
gue in illis traditam pro fercwara babentes y illis aligs
in fuo robore permanfuris ad pracwmifforam effefFam fpe-
eialiter 5 & expreffe derogamns 5 caeterifque conivariis
quibnfcumgne .

 Datwm Romae apud Santlum Petram [ub Annnlo Pifca-
gporis die 5. Maii 1639. Ponzif. noftri anno xvI

M, A. Mﬂ’ﬁ!ﬂ’ﬂf ®
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L EZ I O N E XIX,
| ‘-DELLJ QQMP'JGN:,;

DI SAN GI1O: BATISTA

DETTA DELLO SCALZO.

%553 Irimpetto all” Orto de’ Padri di San,
79§ Marco viene la Chiefa decta dello
4 ¥3 Scalzo, della quale una breve notizia
i l fu data alla luce nella Stamperia di
: }[ Michele Neftenus , nell> anno 1708.
- che fe ciafcuna Chiefa sveflfe una {o-
I e migliante relaziotie di fue notevoli co-
fe , ci avrebbe rifparmiato’ non poco di' fatica da noi
ufata nelle ricerche, o fi voglia dell’ origine " de” {uoi
lueghi , o delle memorie neceflarie pet una efatta ifto-
ria . Ma parlando del fuddetro librétto, dir fi vuole,
aver noi con piacere rifcontrato in eflo s come I’ Au-
tore avendo tenuto lo fteflo ordine di nofire Lezioni ,
ha divifo i Capitoli appunto nelle tre materie riguars
danti e la fondazione della Compagnia, e 1’ adorabi-
le delle Reliquie, e delle belle Arti I ammirabile, che
rendono la Chiefa riguardevole quanto altra mai. Quin«
di acciecché non paia fuperflua quefta noftra Lezio-
ne , oltre |” accennare quanto rammentafi nella ftamps ,
vi aggiungeremo altre parecchie laudevoli memorie ,
che lo Scrittore giudicd di tacere per modeftia .

II. E perd facendomi dal titolo della Compagnia,
notar mi piace, che ne’ primi anni addimandavafi e’
Difciplingti di S. Gio: Buatiffa, e talvolta della Paffione
di Crifto , dettafi dipoi anche dello Scalzo , forfe per-
ché¢ non fuole ufcire nelle pubbliche proceffioni fenza
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un divoto Crocififfo portavto da uno a pi¢ fcalzi. Prin-
cipid ella, come patla il Proemio de’ vecchi Capitoli ,
nel 1376. nella Chiefa di S. Jacopo in Campo Corbolini
ed il medefimo dimoftrafi dalla Bolla del Vefcovo Fio-
rentino Bartolommeo Uliari, che nel 1386. commenda,
ed apprava que&a Societa 5 cui cancede Indulgenze, e
Privilegj , la qual Bolla & del feguente tenoie .

Bartholomens Dei Gratia E_p:ﬁ:o[;m Floventinus .
Univverfis, & fi _/'r:o‘ulz.r Chriftifidelibus , tam Clemnr, quam
Laicis prefentes litteras infpeituris 5 falutem in Domina
fempiternam . Inter cetera que nobis, ex moftro pafforali
incwmbunt officio s hoc unum wigilantius pulfat , ur ani
wids 5 quantum nobis ex alto permittitur o poffimus lucri-
facere Creatori s ue torpentes hono redarguamur ab opere,
fed sanguam bewe operamtes im talemto nobis credito pro
apportato Incro munera confequi mereamur cterng . Sane
dudum pro parte dilelorum in Chrifto Filiorum Retforum
cererorymque de Societqte Difciplinatoram ., qui ad bonos
rem , landem, . reveventiam Omnipotentis Dei, & Com-
memorarionem Paffionis Domini Noftri Iefw Chrifti , [ub
nomine s ac titulo Precarforis Dowmini Beati Iohgnnis Bas
ptifte apud Ecclefiam Saniti Jacobi de Campo Cerbolino
de Flor. ad Divina Officia audienda , gue sbidewz facinng
olemniter celebrari cam devwotis orationibus 5 ¢ laydae

bilibus difciplinis. cerris diebus feflivis , & [olemnibas

adunant y Nobis extitit humilizer [upplicatum , ut Societas
praediiia, & hominibus- einfdem providere de fpivizpali
Indulg. munere dignarvemur . Nos wero. attendentes, qwad
grata fir. Deo corporalis cafiigatio difcipline 5 & emas
ccratio carmis , j};ﬁhcatwnem mma’em liberali animo ads

mittentes , omnibus » e’g‘ffzgﬁjz,r weré pevitentibus , ¢ cons

feﬂ-.r, qm fmz; dzé?f: Saczetan adfcmzﬂ 3 (_"9' gmr i po-

ﬂermﬂ fecerw; fe aéfcmﬁ{ i f pofimodum: Per[&memmermt

in eqdem . in, primo eorup. zngrej'm y & duabas diebus Do-

minicis cuinsliber menfis.y in quattnor prmczpalszr Bea-

t¢- Marie Virginis feﬁ;.r, gnaliber BB. Apofiol.. B. lo=

.bﬁﬂm«f Bapnﬁ’e, gc. Ima‘zz s guibye. ¢d eorum, dszqlz-
© Bas
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nas exeveendas y & ad andiendas Miffas y iure Parvochias
libus Ecclefiis [nis redditis congregansur 5 dederintque,
difte Socictari auxilinm faworem s «wel confilinm  de.
Omnip. Dei mifericordia , Beate Marie Virginis y Bea-
torumgwe Petvi 5 & Panli Apoffol. mecnon Toannis Bae
prifie s Zenobii s Reparate s ac Vincentii Pasvonorum wo-
Sirorum mevitis , &' anfloriratre Confiff y 40. dies de iuinne
tfa eis pemitentia mifericorditer iz Domino relaxamus .
In quorum omminm fidem , &' teflinonsnm has #oftras lit-
zergs fieri s & [eribi inflimus 5 ac Sigilli noftri manimis
#e roborari .

Dasum Flor. in Epifcopali Palasie noftro  fub anne
Dowe. Incarw. mcccrxxxvi, Ind. ix. die Verd XVIIL menfis
dulss y Pontif. Sanitifs. in Chrifo Patris, & Dows. Dos
wini Urbani Diwing Prowid. Pape vi. an. 1x. \

I11. Per qual motivo poi, e quando i Frartelli di s
Venerabile Compagnia , abbandonata 1a Chiefa di S. Ia.
copo, paflaflero in Via di S. Gallo, dove ottenuto avens
do dai Monaci Celeftini una Cafa nell’ Orto del Monae
ftero , che riduffero ad un divoto Oratorio, io finora
non mi fono avvenuto'a trovare ; potendof; perd con-
getturare, che cid addivenifle o dall’ arbitrio del Com-
mendatore di Rodi padrone di S. lacopo in Campo Cor-
bolini, o piuttofto dal numero de’ Fratelli moltiplicati
in guifa, che gli obbligaffe a cercare altro lnogo pin
comodo , e proporzionato. E che un tale pallaggio
accadefle nel r13go. o in quel torno, fembra, che §
pofla dimoftrare da un Contratro del 1407. imperciocs
che quivi viepitt crefciuto il concorfo de’ nuovi Fratel-
1i, per dilatarfi; comprarono da’ Monaci in detto anno
altro pezzo dell’ Orto, ciod braccia 25. di lunghezza,
€ 13. di larghezza, con obbligo di rifarcire a detti Pa-
dri il muro del medefimo Orto a fpefe proprie : I’ Iftru.
mento fu rogato da Ser Francefco di Michele da Firen-
ze 6. di Aprile del 1407. nella qual carta fono nota.
bili per le noftre congetture le feguenti parole : D.
Krior propovi guod iam longinguis cemporsbus guedarm
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approbara Sosiesas Difciplinatorum [ub nowmine s & wocabnto
S. loannis Baptifle folira adunar: in Horto {&'c. Sopra
dunque del nuovo terreno fu fabbricata dalla Ceompa-
gnia una Chiefa, che inoggi ancera efifte, detta il Luo-
go vecchio, e per altro Contratto del 1409. adi 21.
Dicembre, regato dal medefimro Notaio , apparifce come
dal Capitolo de’ Monaci Celeftini fi conferma a’ Fratelli
la fuddetta vendita, mercecehé # Monaci aveano ricoe
nofciuto, che i era puntualmente rifatto il muro con.
venuto . Ma fa d’ uopo qui dire . cofa ancor pi.glorio-
fa alla Compagnia, ed ¢, chesi grande eflendo la folla
de’ divott concorrenti per effere afcritti al pio Iftitu-
to , nuovamente divenne angufto il luogo, onde nel
1487 ne’ 15. di Giugno comprd la Compagnia da’
Monaci altra porzione dello fieffo ‘Orto, e furono brac-
cia 65. di Junghezza , e 13. di larghezza per prezzo di
40. fiorini di ere in oro larghi, e con parto di dare

al Monaftero ogni anno mella Vigilia' di San Piero del

Murrone libbre due di cera bianca in quattro can.
dele y ¢ di non mai poter fabbricare fu detto terrero
Cale y o abitazioni per fecolari, avendo rogato Ser Do-
menico di Antonio da Figline ; e fopra il fudderto
fuolo fu edificata la Chiefa, il fuo Ricetto, il Cortile,
ed ingreflo s come a {uo tempo oflerveremo . 5142

IV. Per quello pois che rifguarda i Capitoli delte
Coftituzioni della Compagnia , le quali fono fantiffime- ,
danno anch’ e¢fli alla ftoria alquanti lumi fingolari, e
pregevoli, dovendo io qui notare y che tre: fiate- fono
ftati detwti Capitoli rinnovati, o fiveero ampliatiy, 0 cone
fermati , fempre con qualche rimarcabile circoftanza .
La prima rinnovazione fu fatta nel 245y. ed i Cavpitoli
fono fortofcrftti il di 22. di Marzo di detto anno dal
Santo Arcivefcovo Antonino, come appreflo.

Nos Friter Antonius Dei, & Apofolice Sedis grae
tia Archiepifcop. Flop, prediita Capitula difte Socieratit
S. Ioannis Baprifte, gue congregatnr in Orzo S. Perri de
Murrone in Via 8. Galli y dikigenter wifa, & difcnffa,

: #E
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ut [alatiferas & animabus wiliy sudicantes, ed dpprobas
wimas y @& confirmavimus 5 ita guod - non liceat alicii
wel etigm omnibys Simnl de diffa Societare smminncre y
~evell adders. s ant immurare fine nofira  wel fuccefforum.
-woftrorum licentin [peciali . Infuper o wt devore frequen-
retur, quadraginta dies concedimus Indulgentie femel in.
menfe y idefl in prima pdunantia menfis cuinsliber | omnibus’,
& fingulis ad locum diftum fe congregantibns , ¢ ad de-
elarationem omnium predilfornm manw propria Subferipfi-
“wmus die 220 Martii ‘1455, T= Bl TR

V.. A1 Capitoli fuddetti , aggiunti £i trovano
altri mel 1579, adi 6. di Luglio , non folamente fot-
tofcritti dal Cavaliere ‘Sebaftiano -de’ Medici , Vicario
“Generale dell’ Arcivefcovo Cardinale Aleflandro ‘de’ Me-
dici ; ma vi fi weggono - le ‘approvazioni de’ principali
‘Superiori ‘de’ Conventi di Firenze , e fono D. Giovan-
ni Evangelifta Abate della Badfa Fiorentina , D. Filip-
po Abate di Settimo , D. Coftanzo Minucci Abate di
8. Pancrazio , Fra Filippo Brandolini Priore di San.
Marco ;, Fra Aleflandro Capocchi Priore di Santa Ma-
~ria Novella , Fra ‘Maffeo de’ Bardi ‘Guardiano di O-
-gniffanti, e Fra Elifeo Biffoli de’ Setvi Correttore at-
tuale della Compagnia. La ‘terza finalinente innovazio.
‘ni delle Regole, fegui nel 1631. dopo il terribile flae
gello della Pefle , e fono i Capitoli veglianti , che ap-
“provd con la fua fottofcrizione del di 6. Gennaio di
detto " anno . 'Orazio Quaratefi Vicario Capitolare , alla
cui prefenza furpno Jetti in pubblicos e fi confervano

uniti agli anfichi ; in un Jibro ricoperto di wvelluto
8 y :

‘nero con fibbie di argento. -

VI. Ed effendofi toccate cosi le ragguardevolezze.,
de’ Capiroli , non credo di potermi difpenfare dal non
accennare almeno le vicende, che in qualche manie-
-xa- travagliarono. Ja Compagnia; € fia' Ja prima- quels
‘Ja:dél rs36. nel.qial anno le Monache di Santa Ma.
«ria. della- Mifedicordia dette di- S. Clemente, fpogliate
del loro Convento demtro: la Porta -3 S. Gallo, fuppli-
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_ carono di ritirarfi nella Compagnia di S. Gio: Batifta,
delio Scalzo . B | -
VII. Piu grave perd; e pid faftidiofo travaglio fu I’ i
impreftito della Compagnia fatto per 6. mefi alle Mo~ {
nache di San Giovannino di comandamento del Duca |
Cofimo nel 1551. Ma le Suore entratevi nel di 11. di
Marzo, e fpirato il femeftre, chiefere, c¢d ottennero una
proroga, ‘ed aflai chiaro fi fpiegavano, che il loro !
penfiero era di non piu di qud ufcirne, avendo gia 1
fatto fare un difegno per murarvi . Onde dai Fratel- ,
li fattofi un memoriale a Cofimo, fi ebbe la feguen- o
te rifpofta ,, La Compagnia dello Scalzo fia di chi era, -
s € fi proibifca alle Monache di S. Giovanniro il mu-
,y rarvi, o farvi alcuna innovazione, anzi fi aftringano
: »y paffati i fei mefi a reftituirla a® proprj Padroni, {enza
s levare cofa alcuna di fuo luogo,, E in vigore di tale
Referitto , ritornarono i Fratelli nella Compagnia a i
24. di Marzo del 1552, N& quefto fu I’ unico impegno
accaduto tra le dette Monache , e la Compagnia ob-
bligata fovente a difpendiofe liti per motivo , ora di
acque , ora di mura, e ora di fineftre, foliti avvenis
menti di chi confina coi Monafteri , e fu d’uopo a’
Fratelli nel 160¢. che vendeffero alle Monache per
ifcudi 47. un pezzo di terreno dictro alla Chiefa vecs il
chia, a fequela di fentenza data dalla Nunziatura ne’ )
24. di Lugho di detto anno. Ma che? appena ufcite ne o
furono l¢ Monache , che fu intentata firepitofa lite dai _ i
i
|
|

EE =

A

Monaci Celeftini & avanti al Vefcovo di Fiefole , per
riavere tutto il terreno ful quale gli antichi Fratell i
aveano fabbricata la Compagnia , pretendendofi da’
Frati nullo il contratto della vendita fatta nel 1487. {
dal Priore, ¢ da' Monaci di quel tempo, e le ragio-
ni ,» che addufferc, erano una Bolla confervatoria de’
loro beni fatta da Papa Urbano VI. il difetto del con-
fenfo Apoftolico alla derta vendita, e 1’ efflerfi da’ Fra-
telli tralafciato per alcuni anni di pagare il cenfo:
domandavano adunque , che ritornaffero gli efferti al
Monaftero con tutti i miglioramenti , facendo iftan-

Tom. VIIL Cc za
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zs: di fubito poterse prendere il poffefflo. Ma queller
cBe: piltr ¢i- reca: maraviglia- fi &, come mai: i: dettit Mo
paci, i qualic gia: aveano. ceduto alle Monache: di: S..
Giovanpino |"antico. loro. Monaftero, Chiefa:,. e Oxto,.
paflati: effendo: efli a- San. Mickel Bifdomini poteffero
velticfi, di quelle. ragjoni-, le quali- quando anche fof-
fero ftate fuffittentiy piuttofto: competevano alle fudder-
te Monache :. tuttavolta: la. lite durd«per lo fpazio di
anpi due , quando a’ 1o.. di- Giagno del: ¥s37. dal Ve-
{covo. di Fiefole , come: Giudice delegator dalla: Santa.
Sede, fu dara. la {entenza in favore: della: Compagnia,.ed:
impofte, perpetuo. filenzio: a i: Monaci ..

VL E: avendo. noi: nel favellare di fopra accennata
la- Pefte- del 1630.. rammenteremo: qui- un bell? efempio
della. divozione: dato: dalla Compagnia per metivo: di
gratitudine. alla Santifima Tavola della. Madonna: dell”
Impruneta,. dalla. quale i Fiorentini. riconofcono: la. li-.
berazione: della: Cittd: dal: mal. contagiofo.. Avendo adians
que: confiderato-i pii- Eratelli-,.che moitifimi di lore erano-
ftati prefervati: dalla morte- per: grazia: della. Madre di: Dio-
venerata. in quella, Immagine ,. rifolverono. di: andare: in
proceflione a. quel. Santuario: coll? offérta- di. una: preziofa
lampana. d”argento del: pefo di libbre g: e once 8: quefta
fu: portata: a- denare- il di' 29.. di Settembre. del. 1633..
eflendofene. fatto. pubblico. contratto-,. col. rogijto- di. Ser
Garlo. Francefconi:, e coHa. fottofcrizione di 140.. Fra=
telli: della. CGempagnia :: dir France{co- Petrucci: ¢ il dife-
goo: della: lampana. fatta: in: forma. di- Vafo. uriangolare ,.
avents um: Angiolino:,. al. quale fono: attaccate: le cate-
ne, che la:reggono., ne’tre canti: di: efla {i vede un Put-.
tino aflai vago, e ne’'mezzi- un Cartello per facciata ,,
dove. fi leggono incifi gli appreflo. verfi.:.

Nel” primor..

0. ECCELSA' DEGLT" ANGIOLT" REGINA ,.
A TE’L PIE' SCALZO L’ VMIL. FRONTE. INCHINA: o.

Nel.
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Nel {econdo

.0 DELI” ECCELSO ELETTO :PRECYRSORE.
.DEH :SPIRA IN NOI DEL "T¥VO CELESTE ARDORE.,

E ‘nel terzo wvi & «cefellata 1’ Immagine del Battifta , la
cui effigie ¢ ancora -intaghata in un wufcetto «di noce,
dictro la colonna a manritta dalla Cappella «della San-
tiffima Vergine , «con una dfcrizione :in /marme , .«che @
la feguente: -

D. ‘0. ‘M.
SOCIETAS
$. TOANNIS' BAPTISTAE DISCALCEATI
A CONTAGIIS SERVATA
PENSILEM LYCHNVCHVM ARGENTEVM
IGNE PERPETVQ VIGILATVRVM
MATRI VIRGINI DEDICAVIT
ANNO DOMINI MDCXXXIII,

IX. Ma per tornare alla Compagnia , non fia che
fi gindichi fuor di propofito 1" appreflo movero delles
Reliquie , che 1n efla fi confervano , e fi- riportano aps=
‘punto con -quell’ ordine , che defcritte trovanfi nel Li.
bro .de’ Capiteli ,, Quattro Reliquiatj tondi, € lunghi,

', ed un Nome di Gesdt, con due altri {partimenti di

4, legno dorati , coperti di criltallo , dentrovi le fe-
,» guenti Reliquie: Offa di S. Giovambatifta , S. Andrea
5 Apoftolo , S. Bartolomnmeo , S. Gregorio Papa, S.
5y Baftiano Martire , S. Giorgio Martire, S. Gio: ‘Grie
, foftomo , S. Caterina Verg. e Martire , S. Martino

4 Veltovo, S. Antonino Arcivefcovo , S. Romolo Ve-

s, {covo, ¢ Martire 5 S. Donato di Scozia Vefcove ; €

,5 Marrite ; S. Diacinto Confeflore , S. Vincenzio Mar«

» tire s 8. Ignazio Vefcovo , € Martire , §. Angiolo

,, Carmelitano Martire, S. Davino Confeffore , B. Pie-

s» tro da Imola Cavaliete Gerofolimitano , € Guanto

.y di S; Benedetto Abate, che tutte furono donate nel
‘ €CcCa 9) 1600,
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» 1600. da Maeftro Giulio di Girolamo Portigiani Me.
s»» dico, eftratte dal Venerabil Monaftero delle Murate
»» di Firenze,, Ed in aliro Libro fegnato R. leggo ,,
»» Nel 1647. furono lafciate alla Compagnia da Luca.
s Tondini le appi¢ Reliquie : Della Croce, di S. An-
5> drea , ¢ Offi di 8. Valentino Martire, S. Eufemio
3» Martire 3 S. Adriano Martire , S. Vito Martire , S.
s, Natale Martire , S. Barbara Vergine, e Martire, S.
sy Gtulio, S. Ruffina Vergine, e Martire, S. Venanzio
s»» Martire , S. Ipolito Martire . ,,

X. 1 Reliquiario perd pit memorabile ¢ quello
del Legno della Santa Croce, che fu per la ignoran-
za di que’ tempi fperimentato nel fuoco fino dall’anno
1470. € come tale efperimento fi facefle, ne riferird
il funto eftratto da vna lunga Scrittura, che fi confer
va in una tavoletta in Compagnia , col rogito di Ser
Francefco di Chimenti, che fu prefente alla folennica
dell’ atto ,, Nell’ anno del Sighore 1465. era flato do-
99 Dato a’ Fratelli dello Scalzo da Fra Bartolommeo da
»» Vitertbo Domenicano una buona particella del San-
s tifimo Legno , in onore del quale fu edificato un.
» luogo degnifimo in Compagnia , dove reverentemen-
» te adorare, e cuftodire si pregiata Reliquia , ma na-
sy ta qualche dubbiezza dell’ autenticita del Sacro Le-
»» gno, nel xg470. i fuddetri Fratelli vennero concorde-

» mente ad un decreto fiefo con quefte parole -- ben-

»» che le cofe di nofira Fede non abbiano merito dove

5 entra Ja umana ragione , e conciofiaché niente alla,

»» Fede Criftiana ripugni per lo elemento maflime a&i-
».voe , la Reliquia della Santa Croce, fi & il vero, fi
33 getti alla riprova del fucco -< e perd nel di 19. di
». Aprile di detto anno, furono chiamati alcuni Ven.
33 Sacerdoti, ciod il Religiofo Uomo Mefler Clemente
»» di Filippo Mazzei Arciprete, e Piovano di Santa Ma-
»» ria a Monte Dioceli di Lucca, Prete Domenico
»» Goro Sagreftano di Santa Maria ful Prato, Prete.
s Piero di Lorenzo Cappellano della Metropolitana di

s Fizenze 5 ¢ Prete Giovanni della Chiefa di S. Gallo

s fuer
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5 fuor delle Mura, e ptefenti , ed aftanti 14. princi-
» pali Ufiziali della Compagnia, tutti genuflefli , e te-
s, nenti in mano ceri accefi , tre volte avendo falutata
»s la Reliquia colle parole : Ecce Lignum Crucis 5 Veni-
s te adoremus ; e quafi tutti piangendo , 1l {uddetto
» Mefs. Clemente per tre volte accoftd alla fiamma il
s Sacro Legno, e lo tenne nel fuoco in modo tale,
s che le fue dita fi fcottarono, € fu d’uopo per eftrar-
»» lo dalla fiamma adoperare le mollette di ferro , on-
,» de ufcitone illefo, i gridd da turti, Miracolo; e,
5» con giubbilo s e reverenza fu il Sacro Legno nel fo.
»s lito fuo luogo ripofto col feguente Decreto « - Niu-
»s RO pilt ardira per I* avvenire , né prefumera a {uo
»; piacere tentare I’ efperimento del fuoco, non eflendo
sy la Divina Podefta fortopofta alla volunta de® Pecca-
., tori , non eflendo lecito ad ogni Uomo le cofe fan-
» te di Dio, ed i fuoi miracoli efperimentare . 5,
XI. Alle cofe perd fin qui riferite della Compagnia
di San Gio: Batifta detta dello Scalzo, mancando anco-
ra il pid bello, ed il piu curiofo, che fono le maraviglie
della Pittura , e della Scultura , per le quali quefto luo-
go & commendatiffimo preflo turti gli Studiofi delle tre
belle Arti , non credo di poter cid meglie adempire,
che col defcrivere quanto trovafi mel recinto di tutta.
la Fabbrica inmalzata fopra un terreno lungo braccia
9o. € largo braccia 13. avente una vaga Cappella nell’
_ingreflo, poi un Chioftro , un Ricetto , la Compagnia ,
_e per ultimo il Luogo vecchio. E perd da quefto fa-
cendomi , noterd effere ftata qui la prima Chiefa ufi-
ziata da i Fratelli gi2 dal 1409. e confacrata nel 76.
del medefimo fecolo adi jo. di Giugno da Aleflandro
Vefcovo di Maffa, fonovi anche inoggi due lodate ra.
vole , e due Statue , vale a dire , una Pieta dipinta da
Tommafo da S. Friano , ed una Flagellazione di Cri-
fto opera di Gio: Batifta di Bernardo Mafli , fatta nel
159t. di ottimo colorito, peccando perd e nella inven
zione , e nella difpofizione delle figure , mercecche ef-
figid Crifto flagellato di notte, lo che fegul di giorno,
| ) F
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« Ya Figara, .che fa la principale «comparfa i€l ‘mezze
el .quadro , @ un Carnefice, .che ci volta tutte le Te~
ni: le due Statue., che ‘mettono in mezzo la detta
“Tavola , fono un S. .Gio: Batifta , e San Paolo fartura
di Valerio :Cioli .

XII. Segue il nuovo vafo aflai amplo della :‘Compa=
gnia, alla quale fu rifatta la Volta mel 1722. «col difegno
di Pierto Giovannozzi Ingegnere della Parte, ¢ con la
€lemofina .del .Granduca ‘Cofimo III. di ‘mille libbre di
ferro.. AlP Altare avvi il Battefimo di GCrifto y -dipintu-
ra eccellente di Lorenzo di Credi, nella .quale - tanto
rifalta fuori :Crifto, che fembra di rilievo , . fotto la
Menfa Lorenzo di Tommafo Galeftruzzi nel 1626, fece
la Pieth ., Addirimpetto a-quefto Altare, fulla Porta, .col-
locato -in una nicchia i venera un Crocififfo di legno
al waturale , 4l quale .& ‘uno de’.tre, .che fece 4l mara«
vigliofo Artefice Giuliano da S. Gallo. Sedici nicchie
@i pietra ferena ricorrono -intornq alle pareti .con .al-
trettante Statue rapprefentanti Maria , 8. Gio: Batifta 4
1 12. Apoftoli , ¢ due Angioli , n¢ dovendo tralafciate
di fare amenzione degli Scultori , .che e Javorarono
notar fi vuole , che S. Pietro, e San Matteo {ono di
Andrea Ferruzei , S. Bartolommeo, ¢ S. facopo Maggio-
re di Valerio Cioli; S, Tommafo, ¢ S. Tacopa Mino-
re di -Giovanni -Ciaccini , San Gio: Evangelifta fece il
Mofli ; San Mattia & di mano dj Piero Rutilenfi , di
Giulio Parigi & il S. Simone, .del Sufini i Santi Ane
drea, e Filippo , e S. Taddeo di Raffacllo Petrucci.
Chi layorafle i .due Angioli , non «¢i & noto; di Carlo
Terra & il Precurfore , ¢ la Vergine Sintifima di Va-
lerio Cioli. Volle confacrar quefta Compagnia il Car-
dinale Arcivelcoyo Aleflandro de’ Medici s confexrvando~
dene in marmo la {eguente dfcrizione :

-
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SIXTO V. P. M« ET FERDINANDO' MEDY- ETRVRIAE -
MAGNO DVCl ALEXANDER. MED, AREH. FLOR. ET
€, Re Ee CARD:. SAGELE¥YM: HOC' ET ALTARE. DEO
ET B. VIRGINI DIVOQVE lOHANNE BAPTISTAE DI~

CATVM. INCEVSIS: IN EO DIVORVM BARTHOLOMEL
ET PRASTIANI ET GREGORILI' RELIQVIIS- SOLITIS
ARCHIEPP.. SVFERAGIIS: QVOTANNIS: ENCENIORVM:
PIE ADEVNTIBVS: IMPERTIENDO SOLEMNITER CONe:
SECRAVIT AN. DOM.- MDLXXXX. NONAS' MAIL .-

E q‘u‘eﬁ;'&: lépid‘&“ ¢ el VEﬁiB’ﬁlO”r o' fivveros Ii‘i{é’!‘tb‘dél;*
la. defcritta Cempagmia »» nel. qual: luogo fono' das-

confiderarfi- alquante tavole di Valentuomini' ornate di:
ftucchi: dorati .. Vedefis adunquer un' Padre Eterno di’
Carlino: Dolci-y- una: S.. Anna di- Francefco Conti ,- un
Cenacolo: del- Ceppuccino- Genovefe , ed un' S.- Giufeps-
pe » che dorme opera: del Vigmali o e quivi' altrest:

pendono: dalle. manganclle in: tavolette varie patenti de”
Generallr div parecchi: Ordini Religiofi: concedentit ar i
P E

Fratelli la partecipazione de’ beni {pirituali, tra le quas
li- vi. ho- trovata quella. dit Michel. Angjolos Tamburiniz
Generale de” Gefuiti'.. |

XIII. Ma. paflando- oramai al Cortile refo cosi illue
fire dalle pitture: di- Andrea: del Sarto'y non- faprei me.
glio: fpiegarne: il pregio:, che coll’ ufare le parole ftefle ,-
che. ne {crifle il' Cinelli' nelle- Bellezze- di: Firenze:, e
fono: le prefentr y,. Queffor & quel Cortile tanto famo-
», fo al. Mondo', dipinte- di: chiaro- e fcuror, con’ tanta:
» eccellenza, che  non: & minore, e non cede: alle: Pit-
s ture di: Raffaello-, ne' di Michelagnolo-, ficcome: il
53 detto- Andrea. parimente non ¢ di” minor pregio’, ma:
». piuttofto- nella Pittura fenza- pity come- avvifano gli
.»» Uominis intendenti'y avanza e |' uno-,. e 17altro .- ,:
Anche: Leopoldo- del- Migliore: nella- fua: Eirenze: Iliu--
firata: alla’ pag. 231.- fcrive” con” lode” di' rali* Pitture ,-
ma infiememente deplorar Ja: difgrazia-, o- fia il graviffie
mo- affronto- alle. medefime- fatto- da: mano invidiofa. ,
e: dice. come appreflo-,,. Dodici: Storie: a- frefco- dif{ chiaro

3y ICUIO"
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hﬁ »» fcuro ripartite da 12. quadri della Vita di S. Gio:
- »» Batifta , lavorate da Andrea del Sarto y eccettuate

»s due del Francabigio, celebrate dal Vafari, e da Teo-
4y doro Crucer Fiammingo per mezzo di ftampa in ra-
-- sy me , dedicate fin nel 1618. al Granduca Cofimo II.
» E perche nonvi ¢ Foreftiero Profeflore di Pittura, o
» Perfona di fpirito , che fe ne diletti y che non.
1l » le venga a vedere paflando per Firenze , vi capitd
»» un Franzefe, il quale non fi fa, fe fofle matto, o
| » che da impulfo d’ invidia moflo , le fcorbid con ine
» chioftro , o bitumaccio, che vi fi vede ancor oggi ,
| » difpiacque I' atto , confideratofi un avvilire la virti
ys eroica, e 1°onore, per dir cosi, di tutta la Cirta.,,,
| Sin qui i due Scrittori Fiorentini, alle cui notizie are
Yoger qui mi piace quanto io mi {ono avvenuto ad of-
fervare, ed a ‘trovare ne’ libri della Compagnia , ed in
primo luogo riporterd il Contratto tra Andrea , ed i
Confervatori della Compagnia per dette dipinture , leg-
gendofi al libro fegnato B, pag. zo. del 1515. al 1526.
cosi,, Si da ad Andrea Pittore celeberrimo il dipigne-
s» 1€ nel Chioftro , e per le pitture grandi fi & conve-
» Duto di pagargli lire 56. I’ una, e le piccole lire
» 21. 5 Per grandi fi intendono le 12, Iftorie , e per
| le piccole le quattro virtd dipinte ai lati delle due
.!:‘ Porte : e feguitando la ricerca de’ Libri, trovafi la.
grande ftima , che ne fece il Cardinale Carle de’
| Medici al libro fegnato E, come fegue ,, 1626, Tende
¥ s> alle Pitrure di Andrea del Sarto nel Cortile , farte a
| »» Ipefe del Card. Carlo de’ Medici, di tele turchine,
» ¢ fi ringrazid Sua Eminenza . ,, Non fi poteva per-
mettere a veruno il copiarle fenza licenza del Grandu-
ca, come nel libro, o fia filza di Contratti alla let-
tera M. ,, 1567. Memoriale per copiare le Pitrure del
o ~ 35 Chioftro , farto al Duca Cofimo il di 23. di Marzo,
sy € {1 concede ,, cosi nel medefimo libro a2 car. 22. "
»» 1622. Memoriale per copiare le Pirture di Andrea.
»» del di 27, Ottobre, e fi concede . ,, Circa poi il
Bufto di si commendato Artefice ,» acciocche niunod cas
‘ a
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da nello sbaglio accaduto a molti Foreftieri, notar mi
giova , che quello, che fi vede fulla Porta del medefimo
Cortile , non & piii quello fatto da Cofimo Salveftrini,
imperciocché nel 1722. in occafione di murare le Log-
ge, fu infranto , ¢ nel fuddetto libro leggefi , che fu
rifatto da Aleflandro Geri di terracotta. E finalmene
te venendo alla defcrizione delle tanto lodate Pitture,
notar primieramente mi giova, che fono di terretta in
frefco , e che Andrea comincid il lavoro prima di ane
dare in Francia , pofcia ritornato a Firenze Jo tere
mind , eccettuate due, che nella fua affenza i Fratelli
diedero a farfi al Francabigi, come diremo nella defcrie
zione , che quil imprendiamo . Entrati adunque nel
Chioftro a manritta trovafi I’ Apparizione dell’ Angiolo
a Zaccaria , che fa f{acrifizio , ¢ ammutolifce in pena.
di fua incredulith , la feconda & la Vifitazione dellal’
Madonna , la terza & la nafcita del Battifa col nome
di Giovanni, che fcrive Zaccaria, da imporfi al Bame
bino ; le due. che {eguono , fono del Francabigi , che
vi effigid S. Giovanni, il quale piglia licenza dal Ge-
nitore per andare al Deferto, e ' incontrar che fi fe-
cero per viaggio Crifto, e S, Giovanni, che fi abbracciano
alla prefenza di Maria, e di San Giufeppe. Ritornano
le Pitture di Andrea , e fono il Battefimo di Crifto ,
la quale fu la prima, che egli fece, ¢ gli diede dimolra
fama , fegue il predicare alle turbe , e poi il battezzare
1 Peccatori nel Giordano . Le ultime quattro , che il
Vafari le vuole fatte dopo il ritorno di Francia , fo-
no la Prigionia di 8. Giovanni, il Ballo di Erodiade ,
la Decollazione del Santo , e la Tefta portata ad Eroe
de ; e per fine di quefte Pitture debbo notare altra di-
fgrazia per due fiate cagionata dalla follecitudine de’
Fratelli in farle nettare dalla polvere nel 1617. e nel
1720. che non effendo meftiere di ogni Pirtore, piut-
tofto ne ¢ avvenuto loro dello fcapito, che del glovas

mento .. ', | . r s
XIV. :E reftandoci a ragionare della Cappella, che
viene nell’ ingreflo .della Via pubblica alla Compagnia

. Lom. VII, Dd non
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non difgradevole fard vna digreflione al contiguo Cafie
no de’ Medici, giacch? evvi in detta Cappella una Pore

ta rimurata nel 1746, dalla quale andavafi al Cafino ,
che & una Fabbrica affai lodata dal Vafari . Era que-
o luogo in antico del Magnifico Lorenzo de’ Medici,
il quale vi edificd fulla ‘Via, che conduce al Canto de’
Preti una piccola abitazione con I’ Arme fua y godene

do egli non folamente di qui ritirarfi dalle fue fae

tiche del governo dclla Repubblica, ma inoltre vi af.
fembrd quantity di Statue Greche s e Latine 4 le quali
potellero effere di Scuola della Scultura, e per vero dire,
quivi il Buonarroti giovanetto di 15.anni fi fece quell®
infigne Maeltro , che tanto ammird il Mondo : Morto
Lorenzo , ne fu Padrone Piero, ma eflendo egli ftato
con tuttt 1 Medici cacciato , parecchie cofe preziofe ne

furono di qui levate via, E trovandofi nelle Scritture

della Compagnia dello Scalzo all’ anno I555. nomina-
ta a confine di efla dalla banda di mezzodi : Gigrdi-
#o dell’ Lluftriffima Donna Lucrezia de’ Medici, io {oe
no di credere ; che quefto pafflafe con le fue Cafe,

ed Orti a trolo di Dote in detta Donna ; Nel-
1574+ il Granduca Francefco col difegno di Bernardo-

Buontalenti vi alzd il bel Caino, dove bifognd ,. per
dar luogo all’ edifizie , levar di li Ia Compagnia di
S. Marco , che era ftata fabbricara da’ Medici, ufcita
che ella fu dal Convento di San Marco s € {1 trasferi
circa al 1580, in Via di S. Gallo, ove & di prefente .

In tre ordini di appartamenti & ripartito il Palazzo 4

avente la facciata principale nella Via, con fineftre or-
nate di conci di pietra bigia, e frontefpizi , dove an-
golari, e dove a porzione di circolo, con Nicchie , fe-
ftoni, e mafchere alle menfole, che reggono i davane
zali ¢ Cinque fineftre per banda mettono in mezzo la
Porta con arco a mezzo tondo, e Arme de i Medici,
coperta di un manto reale . Dentro nelle Stanze , e.

Sale veggonfi rare pitture a frefco, tra le quali- tre.

fatte da Fabbrizia Bofchi, che vi rapp-refmtb. il Grane

duca Cofimo ricevente un Ambafciatore del Re di Pere -

. fia,
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fiay 1" incoronazione'di detto Cofimo féguita in Roma,
e la prefa della Citta di Siena . Nel Szlone a terreno
fonovi altresi dipinture e di Anaftafio Fontebuoni; e
di Pietro Confortini . Ne’due Giardini poi, e nel Sal-
vatico fono rimafe alcune Statue aflai belle , come I’
Orfeo del Bandinelli, e il Laocoonte del medefimo , 1a-
vorato a fomiglianza di quello di Roma, due fiumi
con iride, fatti dall’ Ammannati, due Fanciulli di brone~
zo in atto di pefcare di Giambologna : qualche ace
crefcimento al Palazzo fece D. Antonio figlio del Gran-
duca Francefco , dipoi vi abitd Leone XI. quando egli
era Cardinale , che wi lafcid {critto il fue nome {full’
architrave di alcune Porte con I’ imprefa fua , che &
un mazzetto di rofe col motto : Sic florssi , e vi morl
i1 Cardinale Carlo de’ Medici, che vi fece nna Libreria
ricca di rari volumi.

XV. Per terminare poi il ragionamento della Come
paghia , ritornar debbo alla Cappella dell’ ingreflo , che
ha f{ull’ Altare un Crifto con Santi dipinti a frefco da
Salvadore di Giuliano , ¢ daremo un’occhiata alla lapida
di marmo collocata alla parete , in memoria di fingo-
lar privilegio , che non oftante varie forti contradizio-
ni, ella gode per Bolla di Papa Pio V. del 1569. £
confermato per fentenza della Nunziatura del 1748. e
della Curia Arcivelcovile 1749. €d & di poter levare da
qualunque Parrochia di Firenze 1 Cadaveri de’ Fratelli,
e Sorelle, e aflociargli alla Chiefa della Nunziata ; dos
ve la Compagnia ha 4. Sepoliure appi¢ dell’ Altar Mag»
giore, leggendofi nel frontefpizio del fecondo gradine
le feguenti lertere : .

SOCIETAS D. IOHANNIS BAPTISTAE HOS GRADVS MARMOREOS

ET VIRVMQVE PAVIMENTVM SVPRA ET SVBIVS FIERL |

- MANDAYIT A. D, MDLXXXVI, 13

e nella prima di effe a mano manca feppellito fu il
tanto benemerito della Compagnia Andrea del Sarto.:
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'L'E Z I O N E XX

DI SAN BARTOLOMME O.

f Nfinoche la Cittd di Firenze' piccola,
A e rifiretta fu nel {uo primo recinto ,
divifa era in Quartieri, quante appun
to erano le {fue Porte principali ; quan.
do poi fi crebbe, dilatando le fue
mura , recofii a Sefti, aggiungendovifi

\ el la parte di Oltrarno, e facendofi di
quello di Por Santa Maria due parti, da un lato il
Selto di San Piero Scheraggio, e dall’ altro quello di
Borgo , con dare ad ognuwo le fue divife , che erano
I’ infegna del Carroccio a San Piere Scheraggio, del
Ponte al Sefto di Oltrarno , del Becco a quel di Bor-
g0, la Branca di Leone a S. Pancrazio, la Infegna del-
la Chiave a 5. Piero, della Croce roffa a quello di S. Cro-
ce, ¢ diun Tempioa S. Gio: Sebbene giufia il Villani, nel
1343+ la Citta fu ridotta di bel nuovo a Quartieti con
queft’ ordine , il primo di S. Spirito , il fecondo di S.
Croce , di S, Maria Novella il terzo, e di S. Giovan-
ni‘il quarto : e fecondo quefta divifione , ho io rego-
Jata'la Storia delle Chiefe Fiorentine. Si debbono pe-
rd eccettuare da quefta Regola alcune, le quali hanno
il Popolo di altro Quartiere da quello, cui la Chiefa
¢ afcritta ; e tra quefte trovafi’ la Chiefa ‘di S. Bartoe
lomme¢o ; comprefa ‘effendo- ella in S. Giovanni , quan-
do i fuoi Popolani fpettano a S. Croce . E perd fe-
guendo io la condizione della Chiefa , che trovo fegnae
ta tralle Chiefe del Quartiere ; di cui ragioniamo , al
medefimo. piacemi di annoverarla , dandone in quefla,
Lezione le notizie, che mi fono avvenuto a trovare.
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II. E primieramente , notevole ¢ la‘warieta dei no-

mi y co’ quali trovafi accénnata nelle Scritture , si an-

‘tiche’, che moderne,, e perd: facendomi dal pid vetufto
dei fuoi nomi , riporsterd la notizia , che ci da il Mi-
gliore , ed & un Contratto efiftente’ nel Monaftero di
S. Ambrogio , rogato da Ser Salimbene di Dietifalvi
nel 1264. nel quale leggeli S Bartolomens inter dipin-
sores , fcoperta , che:parve al ‘Migliore  belliflima , ed
opportuna , onde dimoftrare eflfervi ftata un’ Accademia,
o fivvero una Via di Pittori, che diedero il nome al-
la Chiefa, la qual cofa per avventura correbora la Se-
rie de’ Pittori Fiorentini, fatta dal fuddetto Scrittore,
correndo egli da Cimabue indietro fin ne’ tempi di
Federigo Imperadere . Con aliro nome poi trovaft in.
ifcritture parimente antiche addimandata Chiefa di San
Bartolommeo al Corfo degli Adimari , a¥ quali nel 1269,
fu diftrutto. da’ Ghibellini il bel Palazzo , che avevano
in quefto Popolo ; §. Bartolommeo de’ Macei & ftato
parimente chiamata , o fi voglia , perche¢ i Macci ne,
foflero fondatori , che & opinione di alcuni preffo il
Roffelli , o perchd addirimpetto eranvi le lore Cafe, e
Piazza 4 o che effi faceflero alla Chiefa notabili benefizj,
tra’ quali i pud annoverare I’ Altar Maggiore flato di
quefta Famiglia; finalmente fecondo il coftume de i Fio.
rentini , di accorciare i nomi , dicefi fovente la Chiefa
di S. Bartolo. \ _

III. Della fua antichith abbiamo parecchi contraffe-
gni , de i quali uno evidéntifiimo & I effere Ja Chicfa
firuata nel primo’ Cerchio delle mura, confiderandofi
inoitre la maniera del fuo Portico umile, baffa , es
fabbricato alla femplice con quattro pilaftretti di pie-
tra , e con .capitelli di‘mezzo fegliame , fu’ quali ap-
poggianfi. Archerti girati fopra a mezza botte, ma spos
co proporzionati:; e ! lontani, affai..da’ buosi. preceeti
dell’ Architettura:,, N& mal configliata :direi -la opinios
ne di coloro ; che fi. perfuafero; che foffe ftata fabbri«
cata la:intorno al mille da i Fiorentini., portati dall®
onoratifimo , e manifefto zelo d’ imitare la divozios
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ne Romana me®fuoi Sacri Edifizj, concioffiache id quei
tempo appunto  Ottone III. fabbricd un Tempio a San
Bartolommeo nell” Ifola Tiberina, trasferito che ebbe il
Corpo ‘del Santo da Benevento a Roma . Ed ai fud-
detti argomenti piacemi di arrogeré , che noi ne tro-
viamo Rerttori antichifimi , quali hanno principio ,
quafi vicino ‘al mille, avvegnaché uno fe ne legga, €
non tra’primiy che fu Mefler Guido Prete di S. Bar=-
tolommeo di . Firenze , ‘prefentead un Iftrumento di
‘donazione fatta al Monaftero di Maiano nel 1133. ri-
ferito da Leopoldo del Migliore a pag. 414. Nel 1280.
alla pace tra’ Guelfi, e Ghibellini folennemente ferma-
tafi fulla Piazza vecchia di Santa Maria Novella dal
Cardinal Latino , “fra gl’ illuftri teftimonj fottofcritti
evvi Prete Viviano della Cafa , Rettore di noftra Chie-
fa. Ma. dopo il Secolo x111.. con maggior frequenza.
trovanfi ne’ Codici nominati altri Rettori , come nelle
Scritture. di S. Maria Novella al num. 25. Dom. Reupe-
rus Relfor Eccl. S. Bartholi de Flor. obbligans fe , &
fuos fucceffores  res @ bona ipfins Eccl. docavwir Corfo
g. Guglielmi pop.. 8. Mich. Berzelde s unam ipothecant.
snius domus d. Ecclef. pofitam inxta d. Ecclefiam . Ego Gui-
do Bennzzi Guidi Ruffoli rog. 17. Decembris 1302, altri
comunicatimi dal diligentifimo Signor Domenico Maria
Manni fono, nel .1318. Prete Trincia , di cui efifte il
Sigillo , nel 1345. Prete Bruno de’ Beccuti ; nel 1376,
Prete Salvefiro da Pontormo , e mell’ anno feguente.
governava la detta Chiefa Prete Filippo Brandini, o
forfe di Bandino . Alle Riformagioni. nel 1425. appa-
rifce Ser Cafino da Branda, con memoriale alla Signo.
ria per riavere la folita Offerta, come qui fotto rifes
riremo , e nel foggiorno di Papa Eugenio IV. in Fi-
renze , trovafi farto Penitenziere Mefler Manno di Gios
vanni da Caftiglione, ftato pure Rettore di S. Bartoloms
meo : ¢ per fine ne’libri della Congrega di Gesu Pel-
legrino, lo {poglio de’ quali ¢ preflo di me , nowafi come
appreflo », 1Jn Anniverfario pexr Matteo Jacopo Lenzi Rets
» tore della Chiefa di S; Bartolo., accettatp. da®Fratelli
) nel 1464. 33 IV- %e-
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- 1Vi - Quefti- molri Priori fommarianiente toccati, ba-
fianti farieno -a dare.forfe . una prova a’ meno-informati;
della ragguardevolezza della Chiefa di S. Bartolommeo :
ma fenza quefti , teftimenianza certa ne, farebbe -una.
felta folenpiflima dimoftrante non folamente. pregio di
antichith , ma un si notevole privilegio , che fe ne po-
trebbe. congetrurare. qualche eminenza goduta me’ tem-
pi paflati da quefta Chiefa , fopra le altre.. Rammen=
tar dupque {¢ vuole, come .anticamente in, Firenze €=
rano ftate iltituite. quattro - folenni, fefte tendenti alla

divozione del Popolo, ed anche al fuo trattenimento -

cffendo quefte diftribuite per Quartieri , quali gareggia-
re folevano nella magnificenza ; e grandezza . Oc una
di quefte era affegnata a S. Bartolommeo s, la .quale fi
faceva fulla Piazza di Santa Croce:,. ordinata da’ primi
Ingegneri ,, con macchine:, e mutazioni di fcene , chiae
mate da’ poiftri antichi rapprefentazioni, e da’ Libri di
Ricordanze comprendefi, che la fetta di quefto Santo
Apoftolo era la pit celebre delle altre .. Ma perche gia

da alquanti anni 1’ avevano difme(la , per deliberazione.

del Senato nel 1471. ritornd a celebrarfy:, come al
Libro fegnato N, nelle Riformagioni {e -ne. legge las

memoria cosi,, 81 ordina, che in {n la Piazza di San-
.y ta Croce fi faccia la Pefta di 8. Bartelommeo, cO-

,, me era ftato confueto farfi alire volte, ed a1 Fefta-:
,, ioli fi dis aiuto , e denaro. Andsvano inoltre a

vifitare la Chiefa nel di. fettivo del Santo con offerta,
i Sei dir Mercanzia infieme con tutte Je Capitudini delle

Arti , e non oftante lo Statuto del 1417, il quale ors

dinava , che non fi andaffe pid ad offerta nelle Chiefe
e ne’ Luoghi pii, che erano meltiffimi, n& che a quelli
fi potefle mandare la cera: tuttavolta ad iftanza del
Rettore Prete Cafino da Branda col Decrete del 1423,
ne andd privilegiata la Chiefa di §. Bartolommeo , fice
ché nelle Fefte antiche, fifle s e anpuali, non fappia=
mo additarne un’® altra fatta dal Popolo Fiorentino con
thaggior folenniti , che quefta , fempre eccettuando quel-
la di S. Giovanni; che mom aveva. pari.: Per. quello
ol itk POI A
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poi,che la fcarfith di memorie de® tempi antichi ‘per-
mette, che fi trovi , io ho due ricordanze ; e la prima
¢ un Contratto-di Cafe vendute da Orlandino Meglio-
relli'da Prato, a Don Zanobi Abate di S. Pancrazio;
ed & chiamata' a ‘confino Eeclefin 8. Bartholi de Floven-
tiay rogato Ego Soldanesins Nor.  Flor. 1241. | altra &
il “trovarfi additata dall’ antico Calendario Strozziano
con folennity la Sacra nel 21. di Marzo , con un cone

corfo grande di Papolo § ‘e calca di niente piti .
V. Una vicenda ‘perd 'notevolé offervare fi vuole,
accaduta da un tempo in quk a quefta Parrocchia, che
¢ I effere ella’ ftata unita al Capitolo dell’ Infigne Col-
legiata'di 8. Lorenzo da Papa Innocenzio VIIL. nel 1486.
Idibus Inlis an. 3. Pour. col conlenfo dell’ Arcivefcovo
di ‘Firenze , cui fpettava la prefentazione del Rettore ;
e ‘qul {vanifce la congettura di Stefano Roffelli ;¢ che.’
nel fuo ‘Sepoltuario {crifle come appreflo ,, Par verifi«
»» mile , che cid feguiffe ne’ tempi di Leone X. o di
»» Clemente VII. che come ambedue della Cafa dei Me
» diciy e per confeguenza Padroni erano della Colle-
» glata'di Sy Lorenzo ,, Per fegno poi di Padronanza
acquiftata: da’ detto Capitolo , ogni anno nel di 24. di
Agofto fefta 'di 8. Bartolommeo , viene il Clero fuo a
cantarvi la Mefla, e primi, ¢ fecondi Velpri , prefen-
tandofi altresi da’medefimi Canonici ne’ cafi di vacane

za il Paroco amovibile 4d rurum . - |
VI. E fe ci pare, che abbiamo foddisfatto alla ine
tenzione di arricchire quefta Storia di pellegrine noti-
zie , non bafterd certamente al Leggitore mio qui, ove
conviene defcrivere qual fia' al prefente la Chiefa ; per
lo che ¢i farh d” uopo confiderare quel di pit, che in
efla fi conferva . E facendomi appunto dalla Porta, mi
prace cffervarne ‘il lavoro; che & di pietra, ed affai
antico , con fépra in ‘marmo di mezzo rilieve due.
Dragoni , aventi in'‘mezzo una rofa dismarmo vaghiffi-
ma , quali Dragoni mi giova credere, che fieno un ge-
roglifico allufivo a Crifto noftra falute , il quale ufavafi
dagli antichi- Criftiani- di collocare fulle Chiefe , flugli

1 Al-
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Altarl , e fopra i Cimiterj, e come nota il Propofto
Antonfrancefco Gori ne’ {uoi dottiflimi Commentarj Ao
Cruace Dominica a pag. 261. fimiglianti Serpenti fi pore
tavano fino nelle Liranie Maggiori, € nelle Rogazioni.
Altri gerogliflci credo parimente, che fieno quelle tefte
di Leoni, e di Arieti , che qui i vedono ne’ Capitelli ,
che reggono gli Archi della Loggetta . Entrando in.
Chiefa ; a manritta vi & la Cappella de’ Buonaccorfi ,
i quali 2 differenza di altri dello fteflo Cafato , por-
tano- nell’ Arme un Grifo rampante {fur un Campo di-
vifo per lo piano, avente una sbarra a traverfo , den-
tro la quale ¢ ]Ja Croce di Pifa. Fu gia quefta Cap.
pella di certi Gerini, famiglia differente da’Gerini Mar.
chefi , come fi conofce dall’ Arme affiffa alla parete dalla
banda dell’ Epiftola, che & una Ruota con tre gigli,
la quale parimente fi vede in una lapida grande in mez-
zo al pavimento , che era la Sepoltura di tali Gerint
con quefte parole : SEPVLCRVM IVLIANI DE GERINIS . E
di quefti eredi eflendo ftati i fuddetti Buonaccorfi, Pa-
droni diventarono di quefta Cappella , che era ftata.
fondata nel 1565. da Beatrice Buonaccorfi , moglie di
Leone di Francefco Gerini. Dai Buenaccorfi poi fu
sinaovata la Cappella con quefto Epitaffio :

ALTARE HOC ANTONIVS BONACCVRSIVS NICOLAI FIL.
INSTAVRANDVM SVIS SVMPTIBVS CVRAVIT
ANNO DOMINI CIDIDCV,

.E da un altro Miccold Buonaccorfi fu fatto fare il Re-

liquiario di argento , nel quale fi adorano due notabi.
li Offa di S. Bartolommeo , leggendofi appi¢ incife que-
fte lettere:

NICCOLAVS BOMACCVRSIVS FIERI FECIT MDCCVIII.

All’ Altare in vece della Tavola vi fi veggono alcuni
Angioli dipinti {ul muro da Bernardino Poccetti in atto

riverente ad un bufto di rilievo del Santo Apoftolo .

Tom, VII. Ee fatto
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fatto di legro di buona mano . La ‘Cappella dirimpee-
to di uniforme difegno, ba una tavola , che rapprefenta
Maria ¢ol Bambino in collo, ed i Santi Antonio Abate,
¢ Francelco di Afifi , di Artefice a noi ignoto . Alla
parete 18 alto a man manca evvi un Arme de’ Macci,
di cui dice il Migliore , che era la Cappella maggiore,
fulla quale inoggi la Compagnia de’ Cocchieri y che quie
vi i radunano in divori efercizj una volta il mefe, ha
collocate un Crocififfo di legno, che coperto fta full’
Aliare , dove anticamente eravi una tavola, nella quale
vedevanii dipinte nel pitt @ravagante modo » che veder
i fi pofla, Iftoriette di S. Bartolommeo . Quefta trasferita
i in Sagreltia » era una memoria della pittura de i tempt
barbari , ma inoggi fi ¢ fmarrita , rimafa folo una Stae
tua pure ir Sagreftia di una maniera gofiffima, ma da
i confervar(f in onore del Santo, e dell’ antichiry . Ne&
tralulciar debbo una lapida nel pavimento della Chiew
fa, ove fi legge : |

PIETRO AMADORI} DEL LEON DI ORC MDLXXXI.

VIL. Radunafi in queffa Chiefa la Centuria di San
Giufeppe principiata ai 13. di Giugno del 1701. nels
1 la Cbhicfa di S. Margherita, e pofcia qui tornata . Ella
¢ compofta di cento Ecclefiaftici, di cento Secolari,
e di altiettante Donne fenza pitr , il cut iftituto & il
praticare con ogni puntualitx a prd, e bencfizio de’
Defunti, fpezialmente di quelli, che faranno ftati del-
la Congregazione , gli efercizj di carita , ¢ quanto fta

1 ordinato ne® Capitoli, che furono approvati dall’ Arci-
) vefcovo Tommafo Buonaventura della Gherardefca a i
el ¥5. di Marzo dcl 1706. Ogni anno con grande folen
1 nita dai Fratelli, e Soreile celebrafi la Fefta del Glo-
riclo lere Prorettore S. Giufeppe , con Mefla folenne,
! € Sermone, e nella mattina figuente i fa un generale

Anniverfario . Adunaronf pure quivi i primi Fratelli
delle Sacre Stimaie , i quali pofcia pallareno dietro a
9. Lorenzo. .
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L E Z I O N E XXI.
PEILLA CHIESA

DI SANTA MARIA NEPOTUMCOSAE.

estesterey Ucflo nome Nepotumcofae , da cui mi
a8 piace dar principio alla Storia di que-
{ fta Cbiefa, & ftato interpetrato in di.
i wverfi modi , ed ultimamente un Prete
| ftatovi Rettore , ftillando il cervello
d {uo {opra di ¢id'; lo ebbe per deri.

ibacsicagitil vato dalla parola Greca HIPOTEKOTEA
che vuol dire Parrariens , il qual conmcetto & ftato (i
mato dagli Antiquarj effetto di erudizione del Rettore
per dar qualche cagione a quel cognome , che in vero
ha dello firavagante, ma con poco fondamento di wve-
rita . Turtavolta il fudderto avendola creduta per ves
ra, la fcriffe in caratteri Greci maiufcoli {ull® angolo
della Chiefa per di fuori, facendone qui pubblica di-
moftrazione 5 e leggefi ArTTA MAPIA HINOTEKOYEA , e di
faito: farebbe ftata una {coperta ingegnofa, data per
ripiego ail’ etimologia de]l nome Nepotumcofae ; mediante
il coftume' antico de’ medefimi Gentili, i quali parecs
chi fecoli prima , che nafcefle la Santifima Vergine ,
come attefta 3l Canifio, e 1l Navarro, aveano dedicati
Tempj , ed Altari Virgini Paritnrae . Ma per vero di-
ve, tutti gli Erpditu pelle antchitd di Firenze fono co-
ftretti a condannare fomigliante interpretazione , avves
gnaché per i molri, e molti documenti autorevoli fi
fia venuro in cognizione chiarifima , che quefta Chiefa
cosi chiamifi, perche in antico fabbricata dagli Adie
mari nipoti de’ Cofi', e’ facendomi dall’ autorira di Rie
cordano Malefpini Autore antichifimo, al Capitolo 57.

- , Eec 2 dice
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dice come appreilo ,, In’ Porta Roflz fi puofone i Cofi
»» Conforti ab antico degli Adimari di linea mafculina,
sy € feciono fare Santa Maria Nipotecofa , che ancora
s oggi ritiene il nome ,, E Giovanni Villani al libro
1V. cap. X. fcrive pure dello fteffo tenore cosi ,, Eranvi
sy gli Adimari, t quali furono ftratti di Cafa i Cofi, che
s» 0ggi habitano in Porta roffa, et Santa Maria Nepo-
» tecofa fecero eglino;, ed a i fudderti concordafi il
celebre Fra Domenico da Corella, ne’ feguenti verfi :

~ Edes occurrit Nepotecofa mibi |
Qram devots fibi Soboles Adimarie quondam
Hoc in Quatrivio condidit ante fizu .

II. Ed i#{chiarita cosi la origine verifima della de-
nominazione di quefta Chiefa , diamo ora la ragione,
di altri nomi, co’ quali efla trovafi appellata in varie
Scritture , come di Santa Maria del Giglio, per effer-
vi ful canto fcolpite un Giglio, dal quale dice il Mi=
gliore y che won folo fi principid a cosi chiamarfi Ja.
Chiefa , ma eziandio una Famiglia aflai nobile i difle
del Giglio ; perché vicina a detea Chiefa avea le fue,
Cafe, per |’ ufanza ftata ne’ Fiorentini di pigliare i
Cafati dai luoghi, ove effi abitavano , come i Lotterine«
ghi dalla Via della Stufa 12 da S. Lorenzo fi differo i
Marcheli della Stufa, ¢ i Profperi pure del Vigna det-
ti dalla Vigna preflo a S. Pancrazio , ed in tal guifa.
molti altyi. Ne¢ io farei lontano dal credere, che il Gi«
glio di quefio Canro, ellendo ivi accoppiato alla Cros
cey fia ]I’ Arme di Firenze, e per la {uddetra ragios
ne dalla vicinanza di Cafe, parimente deve dirfi, che
nc’ contratti talora fi diceva Santa Maria degli Adi-
mari 5 i quali aflai diramati, ed abitanti in quefta fira.
da ', diedero il nome del Corfo degli Adimari alla Via,
e alla Chiefa , della quale reita a qui notarfi altra de-
nominazione , che ha prefo forza tale, che inoggi ogni
altro nome fopraccennato, & divenuto quafi ignoto , con=-
cioffiache¢ dal Popolo non s’ intende pit, che per Chie-
fa di S. Donnino , e cid ¢ addivenuto a titolo é:lella,
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divozione de’ Fiorentini a quefto Santo miracolofo vers
fo de i morfi’ de’ Cani rabbiofi ; molto pit per la ce-
lebrita della fua Fefta quivi folennizzata anche nell’an-
tico, trovandofi accennata dal' Calendario Strezziano con
quefte parcle 5, 9. di Ortobre, San Donnino Martre 4
sy fefta {olenne a Santa Maria Nepotumcofe , e predi-
s cavifi'y, la quale citcoftanza ff predica , in tutto il
detto Calendario , non s’ incontra in altre Chiefe , fe
non wuna fiata iw San Pier Maggiore « .

LIL. Per quello poi , che rifguarda 1” antichitx di
noftra Chiefa , ¢i fara d’ wopo, che per non tralafciare
bellifime memorie , alquanto io mi diffonda ne’ fecoli
vetuiti y ed ‘effcndo 'nore a tutti gli Eruditi il nome di
Aleflandro Adimari infigne Scrittore del fecolo xVvIT.
rammenterd in primo luogo: la fua Clio , nella ‘quale
di cinquanta fuei Antenati le gloriofe azioni raccon-
tando, a Bernardo uno’ di el  attribul il principio
della Chiefa di Santa Maria Nepotumcofe nell’ anno. MX.
e perchd miuno cada in fofpetto ; che intereflato Alefs
fandro nelle glorie di fua Famiglia. fingefle talora, no«
tar mi giova, che prima di lui il fimile. {crifle . Giuliano
de’ Ricci nel commendatifimo - trattato delle Famiglies
Fiorentine , ed anche il Migliore ci-nomira un. Ber-
nardo ‘degli Adimari vivente nel 988. il quale ‘verifis
milmente fu nel 1o10. il Fondatore della detta Chies
fay e quefti fu Padre di quello Adimari, che diede ai
Canonici Fiorentini Terre a Rovezzano , come parlas
la donazione nell’ Archivio del Capitolo 16797, ddimas
rus fil. Berwardsi donas Canonicac Flor. bona pofita: ad
Rovezanum + ¢ -convien ‘dire 'y che gli- Adimary fi facefs
fero familiare quefto nome principiato da qualche fa-
mofo loro Antenato, che cosi fi appellava 5 lo che &
dimoftra’ da alquante vecchie cartapecore preflo il Pros
confolo ; 'nelle quali fpeflo fiilegge qualcuno degli Adis
mari detto Bernardo, ed altresi nell” Archivio di Mon-
tuliveto al fecolo ‘x11. avvene una, che ci conferma il
fin qui da noi dimoftrato ; ed ineomincia: con quefte
~ | L ¥ g ga0s pa-

e )—-:v-:-.suh ='5,.,- e

s




a2z

parole : 1102, Bernardus y & Toannes guwi Adimarii mos
cantur Jilii B. M. Milonis wocati Pagani Cofe . -
IV. E per viepitt illuftrare il punto dell® antichica,
¢i giovera affai il confiderarne in primo luogo il fito,
ful quale fu fondata , cic2 nel cuore della Citta, e
fopra di un si bel quadrivio, che di li fi pOtevano vea
dere per ‘la dirittura delle quattro firade’, tre delle.
principali Porte dell” antica Firenze: e in fecondo Juo-
go non fembra difpregevole argomento la ftruttura del-
la medefima , avvegnaché abbia effa in fe tutte quelle,
parti , e contraffegni ufatifi ne i primi tempi in fabbrie
care le Chiefe , vale a dire , piccole , follevate dal {uo-
lo, coll' Altar voltato a Levante , e col fuo Presbite-
rio in alto ,. e.fegregato daliPopalo affitente a’ Divie
ni Ufizj; e. occorre finalmeate da confiderare , che San«
ta Maria. Nepotumcofae nel 1280. e¢bbe bifogno di rie
parazione , .alla Iquale molti Nobili Fiorentini diedero
di mano , travandofi da effi un Ildebrando Alfani, che
a quefto effetto in detto anno fece teftamento, nel qua-
le leggefi: Ildebravdinas q. Burnechi de Alfanis reliqnir
Ecelofie 8. M. Neparsmeefo pro laborerio s " reffanratio-
ne ditle Ecclefie &re.irogs Ser Bonacoenr{us Latini dallg
Laftrai i E I Armi delle 'due Chiavi in Croce fcolpite
nell” Architrave della Porta del fianco , fegno di Sede
~vacante  fe iol non fon forte inganpato, appunto cof-
fronta nell’ anno della reftaurazione 1280. nel quale.,
mo1l Papa Niccold 1II. e da una precifa neceflita, che
ebbe la Chiefa di effer reftaurata f{ul fine del xr1iI. fe-
colo., illazipne fard fempre legittima , che effa fia fa-
ta: aflai in antico:fabbricata quando bifogno di rinpo-
vazione ebbe nel 1280. Né ometter poffo come gia dal
1376, era un Tempio, dove il Popelo concerreva all’
acquiffo di due grandi- perdoni , ciod nel giorno dell’
Aflunta, e in quello. della Narivitd di. Maria, nelle quali
Felte' cosi dicefi’ nel Calendarip Strozziano ,, Perdono
» grande alla) Chiefa di Santa Maria Nipotecofa , ,,
o V. E premefli; si bejli , e tanti documenti autores
voli di {uo memorabile principio, dird quel poco che
i0
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io mi fone avvenuto a trovare de’ Rettori della me-
defima . I} primo ce lo dichiara la celebre carra della

riforma del Clero all’ anno 1286, leggendofi in effas

fottofcritto 5 Presbyrer Zacchens Refbor Ecclefie 8. Ma-
rie Nepotuwmreofe s cui fuccede¢ Meffer Trincia , che leg-
gefi nominaro in un rinvolto di Carte vecchie al Pro-

confolo y» D. Trincia Reffor Ectlefie Sanile Marie degle

Adimari. locavit ad f&am wnnm Podere pofitum in Pope
Saniti Angeli ad Roweézamuwr 1289. Vi ebbe ancora Ret-
tore un Meffer Anfelmo di Giovanni da S. Miniato al
Tedefco nel 1430. o in quel torno , il quale & mori
nel 1481. nelle Stanze dello Spedalingo di 8. Matteo
lafciato avendo per fuo fucceflore Meffer Girolamo di
Giovanni di Piero Tinghi ftato fuo Coadiutore, cui
dobbiamo grado di un Jibro di Ricordanze da effo
incominciato a f{criverfi adi 3. Dicembre di detto an=
no , e profeguito con diligenza dagli altri Rettori dos-
po di lui, in maniera che dopo il 1481. vi fono fe=

gnate le pit rimarcabili cofe accadute alla Chiefa , e
fpezialmente la ferie de’ fuoi Rerttori, tra’ quali i pid
celebri nel bencficare , ¢ adornare la loro Spofa , fos

no Carlo Antonini , che dentro, e fuori abbelli las

Chiefa , Francefco, ¢ Bartclommeo Angeloni, che au=

mentarono 1’ entrate ; e io fono di credere , ‘che loro fig
la Sepoltura appié della Cappella de” Pafquali con um
tondo di marmo, nel quale leggonfi fcolpite quefte,
lettere : HAEC EST ANGELONA DOMVs . Del Retiore Fiw
kppo Mochi fu il penfiero di wrasferire le: colonne 5 ¢
tharmi preziofi di un ricco Depoflito all” Ahar Maggio=
re con licenza dell” Arcivefcovo nel 1651. Di Giovans
ni Bianchi, e di Giovanni Ducci vi fono pure in det«
to libro memorie del loro zelo s e dottrina 5 e piit che
pitr del prefente Rettore Giufeppe Maria Piazzini fonovi
fegnate le fpefe fatte per la confervazione de’ fuoi dirite
t1; e delle entrare pes adornamento della Chiefa.

VI. E dato fine ad una tal qual ferie de’ Rettoris
difcendo ad oflervare quanto & di antico, e di moe
derno avvi da nosarfi circa Ja Chiefa. Onde fac:ml:loci
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dall* efteriore , non fi tralafci di efaminare la facciata di-
pinta a frefco, e dall’ ingiurie de’ tempi quafi del tut.
to annerita, appena diftinguendofi le figure di due 0.
vati , ne’.quali effigiati fono a manritta S. Criftofano,
¢ a finifira un Santo con la tefta in mano, da molti
per errore prefo per Ban Dionifio, quando dall® abito
militare appare , che I' Artefice abbia voluto qui colo-
rire San Donnino Cameriere dell’ Imperatore Maflimia-
no, che lo fece decapitare per effer Criftiano . Sulla,
porta’ dei fianco evvi un Tabernacolo di Maria, che.
dipintura greca ¢ giudicata, e per veder 1° Arme di
due foglie di fichi con onde, fiamo afficurati eflere
quell’ immagine in onor della quale lo Spedale di San-
ta Maria Nuova ¢ tenuto tenervi la notte una lampa-
na accefa per teftamento di un tal Lapi infigne Popola.
no, e Bencefattore di quefta Parrocchia. Entrandofi poi
in Chiefa per quefta Porta laterale, addirimpetio viene
la Cappella della Pieta, dove pure vedefi {colpita la,
fuddetta divifa de’ Lapi ; appreflo viene la Cappella,
di San Donnino con tavola di Giovanni Moriani 3
diceli fatta a {pefe della Gran Principefla Violante di
Baviera ; dall’ altra -banda verfo il mezzodi, i Pafquald
hanno Cappella con tavola della Refurrezione di Cri-
fto , opera di Francefco Mati, di cui fono in Sagreftia
1 due Profeti . Al Alrar Maggiore , come parla un,
Contratto cfiftente preflo il Rettore, fece il Pugliani |*
mcoronazione di Maria , la qual ravola inoggi ferve
per coprire il Crocififo y che prima ftava alla Cappel.
la. di S. Donnino . E di quefto miracolofo Simulacra
del Redentore , ne patlano gli Scrittori Fiorentini, tra’ |
quali il Mazza Autore, che viffe 300. anni fono , e
anche prima di lui gli antichi Scrittori della Via di 1
S. Zanobi , mediante la voce wuniverfale , che tale cffi-
gie fofle fatta del legno di quell’ Olmo fecco, che ri- *'
fiori al tocco della  Bara , im cui trasferivafi il Corpo
di detto Santo ; che fe fofle tale,. farebbe una gran co-
fa : I’ Immagine ¢ alta men del vivo, ha tre chiodi,
¢ la maniera dell’ intaglio ¢ aflai difettofa , ;‘:fomc f
B cors
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fcorgeva da, pochi verfi feritti in earatteri Gotici, che
ftavano in un . cartello appié del medefimo Crocififflo ,
e dicevano cosii ¢ ‘ . '

FLORENTIS MARIE CVM TRANSFERRETVR AD EDEM:
ZENOBIVS FLORES ARIDA PLANTA DEDIT .

DE. QVA NVNC SCVLPTA HEC FVIT OMNIPOTENTIS IMAGO
SVPRLICE PECCANTVM SOLLICITANDA PRECE

FRONS ERECTA MIHL EST, PERPRESSVS ,.OBESAQ, MEMBRA
IN CAVSA EST ¢ GRACILI'E STIPITE SVMPTA FVI.

Antichifima ¢ la venerazione de’ Fiorentini a quefla.
Immagine , e crebbe nel fecolo paffato per 1" efem-
pio efficacifimo de’-Principi ; effendo che , finche viffe
ia. Granduchefla ‘Madama Criftina. di  Lorena , durd
efla a vifitarla'y, e maflimamente ne’ Venerdl di Marzo,
¢ volle y che per la malattia di Cofimo II. fuo figlio
fofle il derto Crocififfo portato a proceflione per la Cit-
ta, accompagnato da tutta la {ua Corte, e da’Magiftrati,

VIL. E venendo al Tedefco fepolto quivi, e morto
in Firenze nel 1607. {ul fior degh anni chiamato Wol-
fango Federigo Trutzfchler , vedefi un gran lafirone di
marmo con la fna effigie di Cavaliere in mezzo rilievo
{forto la menfa dell’ Altare , quando prima era appié del
Presbiterio , e fopra alla parere a mano manca in una
nicchia pure di marmo avvi del medefimo un belliflimo
butto, con Ifcrizione , che dice come fegue ;

STEMMATE, WOLFGANGVS FRIDERICVS TRVTZSCHLER AVITO
HILDEBRANDI SOBOLES CVRAQ. SOLA PATRIS:
FLOS EQVITIS MYSIT GERMANIS NATVS IN ORIS
DVM GENVS EX STVDIIS AMPLIFICARE PARAT .
BELGICA QVA PENETRAT TELLVS QVAQ. ANGLIA QVAQ.
EXPLICAT INGENTES GALLICA TERRA SINVS.
AVSONIAS PORRQ TENDIT GENEROSVS AD ORAS
QVA PADVS VLVO3AS VOLVIT ET ARNVS AQVAS.
MOX CVPIDVM RECIPIT FLORENTIA BELLA SED EHEV
CORREPTVM FEBRI MORS IBI SAEVA NECAT .
VT QVATVOR ViX LVSTRA PEREGERAT . EVGE VIATOR
CONDOLEAS ORBO PRO PIETATE PATRI.

Tom. VII. Ff VIII. E
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VIII. E tornando finalmente al Canto,.che fa que-
fta Chiefa in veduta di quatero Strade , io ben veggio,
che molti da noi afpetrano qualche erudizione fopra di
quel rerrazzino in alto fopra il detto Canto, che per
eflere in luogo facro non poffiamo perfuaderci , che,
fofle fatto per affiftere agli {pettacoli frequenti nel Cor-
fo . Ma piuttofio ne diremo cid, che alcuni hanno
creduto , e due fono le opinioni pit verifimili: vi ha
chi ha opinato , che foffe ad ufo di Pulpito per pre-
dicarvi, pofciach? fappiamo dal fopraccitato Calendario,
che quivi fi predicava, in Chicfa no, perché picco-
Iflima , e perd fuori di effla, e per confeguente ful
terrazzino collocato affai in alto , perché¢ la voce fi
dilataffe piti facilmente lungo le quattro vie maefire,
di Firenze , e pin che pii, perché nell’ antico , Firen-
ze non avea Piazze comode a’Predicatori : Altri poi lo
vogliono deftinato per benedire i Cittadini colle Sante
Reliquie , che per vero dire , era luogo affai a pro.
pofito per confolare la divozione de’ Popoli.

LE'
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L EZIONE XXIL
DELLA CHIES 4

DI 8 AN ‘T OMMAS O.

% Ella prefente Iftoria non poffo fare,
che io non entri a ragionare delle
due ‘illuftri Famiglie Biorentine , cio&
de’ Sizj, e de’ Medici , a cagione del-
« la relazione , che amendue hanno col=-
M 12 Chiefa di S. Tommafo, della quale
= S=ies#l mprendo qui il ragionamcnto. E fa-
cendomi dai Sizi rammentati con lode e da Ricordano
Malefpini, e da Scipione Ammirato , dird, che nel go-
verno de’ Confoli in Firenze ebbero si ragguardevole.
dignita Bambarone de’ Sizi nel rvgo. e Nerlo nel 1203,
veggendofi in pitt luoghi I’ Arme loro, che fono man-
dotle d’ oro in campo roffo . Con quefta Cafa ¢ da.
crédere’, che i Medici fi firingeffero in parentado, me-
dianteché Mefler Fuligno di Conte de’ Medici dice ne i
fuoi ricordi fcritti mel 1373. efiftenti nell’ Archivio
Granducale , come gli Antenati fuoi foffero a parte co’
Sizi di una torre fabbricata fin nel 1169. allato alla.
Chiefa di S. Tommafo in Mercato vecchio ; lo che ci
avvifa', che non farebbe addivenuto, fe confanguinita
non fofle paffata cosi ftretta fra di loro, attefa I’ ufan-
za di non ftringerfi infieme per si fatto modo , che.,
obbligafle a difenderfi I’ un 1’ altro nelle fedizioni ci=
vili , al cui fine erano edificate le Tosri. Ma ritornane
do @’ Sizi, quanto egli & certo, che erano Padroni
della Chiefa noftra, altrettanto & dubbiofo , come ne
conquiftaflero il Padronato , perciocche la cofa , che
porta a noi difficolta, &, fe veramente la Chiefa fofle
da effi edificata, o pure fc quefta fu fatta, come @&

- Ff2 mol.
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molto verifimile , a fpefe comuni del Popolo fottopofto
alla Cura, e nel dubbio crediamo , che per non par-
tire dal coftume, che era in .quei tempi antichi, il
Popolo la fabbricafle , ed a i Sizi, come Signori poreanti
della Parrocchia la raccomandafle , e che pofcia ne fof.
fero di lunga mano Padroni, fi dimoftra dall’ offerta.
di carni cotte , che il Retrore mandava con folennirh
alla derta Famiglia nella Fefta di S. Tommafo , e per-
ché un Rettore nel 1100. 0 in quel torno , loro con.
tefe quefto cenfo , leggefi in una Cartapecora lacera ,
€ copiata dal Signor Giovanni di Poggio Bildovinerti,
che dice come fegue: Illi de Sitiis Compromittunt in.
Epifcopum Flor, cum aliis corum Familie de Sitiis diffea
rentias ortas circa cenfum 5 five triburum gnod reci-
pere debent guoliber anno ab Eeclefia 8. Thome de Floe
rentia wigore iuris patromatus . . . .

II. Come poi quelta Chiefa paffaffe in dominio de’
Medici, ¢ un’ altro punto da illuftrarfi, e tantQ piu che
anche inoggi i molti rami de’ Medici {eguitano a par-
tecipare delle ragioni di prefentarne il Rettore o Sup-
potta adunque la parentela tra le due fopradette Fae
miglie , che altra ragione non {appiamo ravvifare, Teg-
ghia di Geri de’ Sizi adi 17. di Agofto del 1311, Ila
nunzid la meta del dominio della Chiefa a’ Medici , nelw
la perfona di Averardo di Averardo, come appare ala
la Gabella lib. C, 59. carte 152. la qual rinunzia fu
polcia nel 1336. origine di liti tra le dette due Fami-
glie, in maniera che il Vefcovo Francefco Salveftri per
la vacanza accaduta in detto anno del Paroco , fece
egli il Rettore , con riferva delle loro ragioni, ad ama
be le parti . Quando nel 1348. anno della gran Pefte,
fuccede , che de’ Sizi ne rimanefle vivo uno folo ,
che fi chiamava Giovanni di Cante, il quale per roe
gito di Ser Piero di Ser Lapo Centellini dond I’ alira
meta del Padronato di S. Tommafo. a Giovanni, e Sile
veftro de’ Medici, per la qual donazione cold finale
mente in quefta’ Famiglia , rurto 1’ infpadronato di
detta Chiefa , trovandofi pure alla Gabella lib. D. 1.

1 C. 36,
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¢. 36. anno 1349, come fegue: Dominus Ioaunes , & Sil
wefler s Fratves 5. (" Filii Alamanni de  Medicis , & Bete
sus. Arreighi de Medicis, pro fe ipfis s & pro aliis plurie
bus de domo de Medicis y recepernnt donationem a loanne,
olim' Cantis de Sizis Padropatum Ecclefie S« Thome de.
Florentia die 8. Februarii 1349. dovendofi qui notare ,
che fe in vigore della rinunzia di Teghia , il ramo di
Averardo deito di- Cafaggiuolo.;, acquiftd: ragioni fullas
Chiefa , per'la feconda fuddetta donazione partecipd del«
la- metd del:rdominio «della medefima 1’ altra linea di
Chiarifimo di’ Lippo , che erano i due rami, che in.
que’ tempi tracvano I’origine dailo fteflo ftipite, i qua-
li rami hanno tramandato fino a i giorni noftri tra le
moltiplici Famiglie dette’ de Mcdm la. partec:pamone di
detto Padronam { '

. IIL ‘Ne poflo qui omettere 1’ 1mpx';-gno per quefta
Chiefa, che ebbe Cofimo Pater Pa:trige difcendente da
Averardo di Cafaggiuolo, imperciocché effendo egli Gon-
faloniere di Giuftizia, nel 1434. ottenne; che la Repub-
blica ftabiliffe un’ offerta da farvifi ogni anno per la
fefta di' 8. Tommafo da i Sei della Mercanzia colles
Gapitudini delle 21. Arti , accrebbe pur eflo una Cap-
pella’ con tavola dedicara al Santo , come fcorgeﬁ nel
gladmo dell’ Altare dalle feguenn parole:

HANC TIBI FIT THOMA VIRORVM MAXIME COSMA
TEMPORE (BFO LEI\ZIVE REGIT HAC IN EDE MATHI:,V:: MCCCLK.

IV. Non fo pero fe va,ntagcrmfo alla Chiefa di S.
Tommafo fofle quefto altro concetto di.Cofimo:y e fu
I’ avere aflegnato buona parte dell’ entrate di detta Chie-
fa a due Canonicati fondati in Duomo a favore delle
due linee di fua Famiglia ; il vero fi &, che ad iftan-
za del medefimo Papa Pio II. nel rg46o. con Breve da-
tum Senis 6. Kal. Aprilis an.2. Pontif. fece efecutore,
e Giudice per tale fondazione Lionardo Salutati Vefco-
vo di Fiefole ; il quale ne%i27. dello steflo mefe appros
vO i due Canonicati, dichiarando, che 1l Padronato di

el
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efli folfe rifervato per uno a' Mediei di ‘Cafaggiuolo
¢ per 1’ altro al ramo di Chiariffimo , rogato Ser Piero
di Ser lacope | Migliorelli.; Afum in Domo habitationis
Magnificc Cofme de’ Medicis : O
+ V. E parlato fufficientemente, per quello, che por-
ta la brevitd della materia, fopra de’ Medici , e de i
Bizi , non fi vuol tralalciare di dare qui la feric de’
Retrori di quefta Chiefa, trovatifi negli Archivj dell’
Arcivefcovado , e d’altrove ;. mancando perd i pil .an-
tichi.,” vale a dire, fino al 1 300. Il primo adunque,
che mi fono avvenuto a trovare s € un Prete Donato,
che leggefi all’ Archivio Arcivefcovile nel feguente firu-
mento : 2. Decembris 1330. Dom. Donaruse Reffor Ecclew
Jie 8. Thome de Foro. weters . eligiz in Cappellanum dia
fte Ecclefie Ser Thomam de Angioliawis , rog. Ser Frana
¢cifews: Pagni' de Vefpignanos e ne’ rogiti di Ser Fran-
cefco' di Ottaviano - da  Pulicciano 1382, prefentano i
Medici per Rettore di San Tommafo il Monaco della.
Badia di Firenze Don Giovanni di Niccolino di Cor-
tifello, ed i medefimi ncl 1388. nominano Mefler Don
Francefco di Giavanni, come {i cava da un Contratto ,
che ¢ preflo il Roflelli ; ¢ a Don Francefco circa il
1400. {pccede Mefler Francelco Tendini y il cui nome
adi noftri vedevafi fcritto nelle travi del Palco della
Chiefa da lui rifatto, e leggevafi : QVESTO LAVORO HA
FACTO TFARE MESSER FRANCESCO DI GIOVANNI MATTEI
DE TENDINIS McccC. Di Prete Matteo Lenzi avvi me-
moria nel fuddetto gradino dell’ Altare di S. Tomma-
fo , ed il medefimo trovafi nel Campione della Congre-
ga Maggiore , cui lafcid 6o, fiorini per un Ufizio per-
petuo , ove ¢ chiamato cosi: Meffer Masreo Lenzi dal

Rowmituzze . | i
¥I. Ma paflando ai Rettori pit illuftri, dir §
vuole, che quantunque fcemate ane foflero I’ entrate ,
a titalo de’due fopraddetti Canonicati , tuttavolta pa-
recchi trovanfi della ftefla nobile Famiglia de’ Medici ,
1 quali hanno  governata in grado .di Parochi quefta
Chiefa, e fono : D. Bernardo de’ Medici nel 1550. no,
_ minato
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minato fu {pecialmente dal Duca Cofimo I. nel 1556-
.Don Antonio-di Baldo d’> Antonio de’ Mediciy, Gio-
wanni di Giuliano nel rg6c. Don 'Orazio del Bali Lo«
renzo nel 16:1. ¢ Don . Mare’ Antonio, che fu poi Bali
nel 1667. Quefti perd Rettori all’ Arcivelcovado nella
filza delle Collazioni comparifcono con interrompimens
to di alcuni Retrori di altre Famiglie, € fono D. Si-
mone degli Ufimbardi Rettore nel 1552. Don Barto-
lommeo de’ Bancofi nel 1559. Gio: Batifta de’ Lapini
nel 1564. Sperante de i Neretti all’ anno feguente , nel
1673. Don Bartolo de’ Bartozzi, nel gi. vedremo infi-
gne Benefartore della Chiefa il Rettore Sebaftiano de®
Bigazzi , e pel 1709. Gio: di Lorenzo de’Foffi . E ace
ciocche il Leggitore pofla effere a pieno informato del
numero delle Famiglie de’ Medici, che: godone 1'ius
di prefentare a quefta ,Chiefa il fuo Rettore, ful fine
ne riporterd un funto di una delle tante Collazioni re.
giftrate nella Curia Arcivefcovile. _ 5

VII. Per dire poi alcunche del prefente attento, ¢
benefico Rettore D. Pafquale d’ Agliana, converry, che
entriamo in Chiefa dal medefimo refaurata con nota«
bile fpefa di qualche cento di fcudi. E primieramente
fi offervi la facciata, la quale, eflendo che gia da mol-
ti anni faceva di fe una deplorabile veduta, egli I
ha reftaurata , fabbricato avendovi eon buon dilegno
una loggia dai lati chiufa, e nel dinanzi ormata di
pilaftri, e di cancelli, che la cuftedifcono dall’ immona
dezze . In antico {ulla Porea al di fuori Paolo Uccel.
lo celebre Maeftro di profpettiva vi avea dipinto un S.
Tommafo , della qual dipintura Raffacllo Borghini ne
fcriffe come fegue ,, Ultimamente eflendogli ftato date
»y a fare {opra alla Porta di S. Tommafo in Mercato
» Vecchio I ifteflo Sante toccante la Piaga del Cofta-
sy to di Gesii , ¢ avendo detto voler moftrare in quell’
'3y opera quanto valeva , fece fare un' rinchiufo di ta-
»» vole , accid niuno potefle vedere I’ opera fua , pers
+y che {contrandolo un: giorno Donatello tutto folo,
» gli diflc : Che opera fia quefta tua , che cosi ferrata

y la
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» 1a tieni.? al quale rifporidendo Paolo, diffe: Ty we-

s> drai y e bdfta. Avendo poi finita 1* opera , e {copren-

, »s dola , abbattendofi ' Danatello , fu da. Paolo 'domans
‘ 9 dato quello, che glie ne pareva ; cui eglidopo all’

5> averla di molto confiderata., rifpofe : Che debbo -jo
sy dire 5 fe non che, ora che farebbe tempo di coprire
» la, e tu la {copri ? ,, Non oftante perd tal mordae
ce rifpofta di Decnatello, la: pittura avea il fuo meri-
to , ed anche oggidi fi avrebbe il piacere 'di ammirare
fr la; ma caduto il tetro, che la difendeva dalle ingiu«
rie delle (tagioni y sferzata dal diaccio , dall’ acqua. ,
dal fole , e dalla polvere ; fi-dileguarono le figure , ed
altresi le parole, che fotto S. Tommafo leggevanti , che

dono delld pieta del {fuddetto Priore ; addirimpetto evvi
I’ Altare di 8. Tommafo, con tavola  delle pilt anti-
che di Firenze, fatta da Marchilello, che dipingeva pri-
ma di Cimabue ; quefta Tavola fu domnata ; come fj &
detto y da Cofimo per I' Altar grande, e fu levata via
dal Priore Baftiano 'Bigazzi; il quale avendo tinnovara
la'Cappella maggiore con pilaftii , colonne , architrae ‘
ve y ¢ frontefpizio. di pietra ferena, vi collocd la bella
tavola dell’ Empoli . Senovi pure per la Chiefa alquan- |
te vetufte Armi a noi ignote , ficcome fuori della Por- !
I

k

dicevano: INDIA TIBI CESSIT . 5,

VIIL' Tre Altari fono in Chiefa ;" veggendofi fu
il quello , che viene a mano manca un divoro Crocififfo ,
:

L ta del fianco in upa lunetta vedevafi in baffo rilievo un
b ‘Crocififlo di marmo con due Angioli aventi una Candela
in‘mano , fopra la Croce leggendovifiy CHRISTVS , lavoio
dagli antiquarj creduto del fecolo 1'z. inoggi ¢ ftato portato
in Chiefa. Un’Arme parimente trovafi duplicata ful canto,
che rapprefenta un Toro rampante, che a me fembra aver
fomiglianza con quella’ di Mattéo Lenzi: all’ Altare di
S, Tommafo: in Cafa ‘del Priore'a mezza {cala vedefi I’
Arme di Leon X, e alla parcte dii'marimio un finifimo
davoro 5 che fi erede fatto gix pel Tabernacolo : del
Santifimo . Due fono le Campane - affai antiche , nella
pid piccola fonovi 4. gigli col millefimo 1272, ¢ nella
iy | piu
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pit grande leggonfi le feguenti parole : ‘RicHO DI LAPO-
DA FIRENZE ME FECIT' # ANNI DOMINI MCCCLXXIV. Né&
fappiamo fe fia un’ Arme, o un rabefco, e una Stella ,
avente orto palle fulla punta de’ raggi . E per finé rien-
trando in Chiefa dalla banda dell’ Epiftola dall’ Altar
Maggiore alla parete fi legge la {eguente Ifcrizione :

* D. kv M.
LAVRENTIO ANTONIO MEDICEO
OTTAVIANI FILIO
CPTIMAE INDOLIS ET MIRAE EXPECTATIONIS
ADOLESCENTI
TERTIO LVSTRO NONDVM PERACTO

. XV. KAL. IANVARII DEFYNCTO
- MARCVS ANTONIVS MEDICEVE
HVIVS ECCLESIAE RECTOR )
CARISS. ‘EX FRATRE NEPOTI ET COMPATRONO
MOERENS POSVIT AN. D. MDCVC,

Copia della Prefentazione del Prete D. Gio: di Lorénzd
Foffi alla Prioria della Chiefa di S, Tommafo.

D. Toanves q. Lanreniii de Foflis inflitntus fuwis
die 27. Maii 1709. per ob. D. Baiulivi Marci Antoe
nii praefentatns a D. Marchione , &0 Eguite Francifco Mas
rid - q. D. Eguitis Inliani de Medicis nti Procuratoris
Sereniffimi Cofmi III. M. E. D. ac Sereniffimi , &' Re-
werendiffimi D. Francifei Marige Cardinalis Principis ab
Etruria o ad quos wna cum aliis infrafcriptis de no-
bili Familia Medicea [(peflare & pertinere afferitur iufe
patronasus diftae Ecclefine . & fuir adbncfum a D. Mar<
¢chione y & Egnite Francifco Maria momine fuo proprio ,
guam D. Marchionis Bartholomasi olim D. Co[mae de
Medicis eins Patrwi s ac D. Laxventii Mariae ditti gq.
D. Irxliani de Medicis ¢ins fratris germani y nec non pro
parte D. Oftaviani q. D. Bainliv: Ferdinandi de Medi-
cts Procuraroris Excellentiffimé D. D, Iofephi de Medi-
cis Principis Allaviani y & etiam pro parte difti D. Oftas

. Tom. VIIL Gg Viani




wiani tam nomine [wo proprio , qudm wri Proturaroris D,
Abbaris Horarii eins germani Fracris, ac eriam adbacfum
fnit pro parte Rewerendiffimi D. Philippi Mariae Canow
nict Florensiniy & DD. Nichola: Iofephs , Matchias Frame
¢ifci , &' Dominici Mariae fratram, & fil. D. Averare
di de Medicis , tam eorum propriis mominibys  guam D.
Petri Panli Mariae eorum germani fratvis abfentis , @
b adbaefum etiane pro parte D. Equitis Nicholai g. D. Capit.
e Francifci olim D. Equitis Bartholomei de Medicis zan-
guam legitimi defcendentis ex Inclito , & generofo Mi-

} bire Clariffimo Lippi de Medicis y nec non fuit adbaefum
i ; a D. Iofepho Maria de Medicis tanguam Procaratere D.

Cofmae eins Parris , & pro parte Canonici lacobi , &
Toannis fratram, & fl. olim D. Baiulivi Lanventi: de
. Medicis tanquam defcendentium mafenlorune ex lateve di-
éi D. Clariffimi Lippi , mec non adkacfum pro parte DD,
Capitancorum Partis huins Ciwit. eorum Procuratore me.
diante ; ¢ pront latius in filsia Coll. Domini Lanrcre
516 Borghigiani 635,

LE.
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"PI SAN CRISTOEANO.

s Jacché entriamo nel ragionamento di
s una Chiefa di Firenze dedicata a San

 Criftofano, mi fard io innanzi a die
§ ‘1e della controverfia flata fra 1 Cate
8y ‘toliciy e gli Eretici fopra la verita
della ftoria di quefto Santo Martire,
- MRS=RTElEE leggendofi nell’ Apologia della Con-
feffione Auguftana di Filippo Melantone come appreflo:
€hriflophoram pinxir aliquis Vir prudens 5 we fignificaret
fer-al!égor‘z’am',- magnum oporrere animi robur effe in bis
gui ferrens Chriftam s boc et gqui docorens Ewangelinm
dnt confiterentur , quia wecefle fit [ubire maxima peri=
cnla . Deinde flolidi Monachs apud Populum docuerunnt
incvocare Chriffophorum o quafi talis Poliphemus aliquan=
do extitiffer . Cosi I’ Eretico Scrittore , che per altro
non poteva ignorare la Storia di Niceforo Califto , che
ne feriffe il martirio fotto Decio lib. 1. c. 27. ne i
Menologi de’ Greci , ne’quali fi fa menzione del no-
fro Santo Martire, ma quello, che & pid vergognofo
a Melantone , egli & che nella fua Germania s’ iDVO-
¢ava S. Criftofano gia nell” antico nelle Litanie , come
in quelle di Francfort in tempo dell’ Imperatore Lodo-
vico Pio , e che San Bruno Arcivefcovo di Colonia per
divozione confervava mnella {fua Chiefa le Reliquie di S.
Criftofano , alle quali notizie dimoftranti I’ efiftenza di
detto Santo , arrogere mi giova i vetufti Templi ine
nalzati in onore di San Criftofano , come uno in Fran-
cia in tempo di San Remigio, e celebrato con lodi da

3 Gg 2 Hin-
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Hincmaro Vefcovo di Réms, in Italia un' Monaftero
al dire di S. Gregorio I. intitolato di S. Criftofano,
di cui pure eravi gia nel 743. una Bafilica dedicata al
Santo Martire nelle vicinanze di Ravenna , ficcome in
Firenze una Chicfa nel fuo primo Cerchio circa del
mille . | o : O

Il. Ma fe con si autorevoli documenti refta dimo-
ftrata la verita di tal Santo, e del fuo Martirio , dubbia
perd confcfliamo effere la ftoria'y o fi voglia il racconto
della {mifurata altezza del fuo Corpo , ¢ del Bambino
Gesti fedente fulla fua fpalla, cole, che non fi trovas:
no negli Auti defcritti da Niceforo; E perd ad ifchia-
rire tali dubbiezze, noteremo in primo luogo, che la
ftatura del Santo fia ftata gigantefca, ma non gid di
10. e pil braccia, perciocché ne abbiamo dal Cafalio
una cvidente dimoftrazione , narrando egli che Giorna-
dro Patriarca di Coftantinopoli mandd al Vefcovo - di
Sebenico la Cofcia , ftinco , e piede di S. Criftofano,
che mifurato, fe ne dedulle alta effere ftata I’ interay
fua figura non pita che braccia cinque , e un, terzo,
ficche fe o Sciittori , o Pittori , Jo fecero alto chi 10.
braccia, € chi 12. affolutamente fi ingannarono. Circa
pot al Bambino , noi fiamo di credere, che da’ Pitto-
ri fi volefle con {omigliante 1mmagine dichiarace , che,
il Santo non {olamente nel nome portava Gesd Cri-
fto ,» ma eziandio nelle opere , in quella guifa che di-
pigoeli 8. Agnefe coll’ Agnello , efprimente la purita ¢
del nome {fuo, e de' fuor illibati coftumi. .

[ll. E vedute le fuddette ragioni, le quali quan-
to fono convincenti contra la malizia degli Eretici, als
trettanto favorevoli al Santo Maistire apparifcono, non
fard forfe difconveniente il toccare qualche cofa fupra
I'antico coflume di dipignere nclle facciate delle Chiee
fe il Santo medefimo , come ne abbiamo efempli in.
Firenze a 5. Croce , a 8. Mattco , a S. Pier Maggio-
re, ed a S. Miniato fralle Torri effigiato S. Critofa-
no dal capriccio de’ Pittoriy dove alto di 10. braccia,
e dove di 12. il motivo per aliro fantifimo di tali die

pin-
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pinture nell” ingreffo dellé Chiefe , non éra altrimenti;
che il daifi a’ Fedeli un’avvifo di entrare ne' Templi
per trovar Crifto; ed a Crifto chiedere la fortezza di
animo - per fuperare le difficolth:, che s’ incontrano nel
vivere ‘da Criftiano . Ma: chi I’ avrebbe penfato , ches
un tal coftume incominciato con  fine divoto, degenes
raffe poi in aperta fuperflizione , pofciaché molti Fedeli
fi portavano a vifitare I’ immagine del Santo , inganmati
dalla vata opinione , che 'mirata, la: detta effigie , ini
quel giorno non i woriva di mala morte , quindi eb=

bero origine que' verfi-antichi: « i

— Chriftophori Santi [peciem quicnmgue tuetur
Ifta mempe die mon morte mala morietnr .

. IV. Quindi: ne derivd la moltiplicith ‘di rali Tmmas
gini procurate fino da’ poveri Contadini , folleciti in.
avere |! effigie fuori delle Chiefe 5 ed Oratorj , ed un cus
riofo cafo nel abbiamo dal Vafari nella Vita di Buffala
maeco , che ¢ il feguente;, Volendo un Contadino ,
s» che Buonamico gli facefle un $. Criftofano, ne fu-
,»» rono d* accordo in Fiorenza , e convennero ‘per
3y contratto i queito, modo, che. il prezzo foffe 8. fios
» rint, ¢ la figura develle effere 12. braccia. Andito
»» dunque Buonamico alla Chiefa. 5 dove: dovea. fare il
»» 5. Crittofano , travd, che per non effere ellaind ale

s ta, ne lunga fe non braccia nove , non poteva né

s, di fuori y ne di dentro accomodarlo in modo s che

5 betie ftefle, onde prefe partito , perché non vi cas

»» piva ritto y di farle dentro in Chiefa a giacere, ma
»s. percheé anco cost non vi-entrava tutto , fu  neceffis
» 1ato.a rivolgerlo dalle ginocchia in gin nella faccias
sy ta di relta . Finita I opera, il Contadino non volee
» Va in modo neffuno pagarla, anzi gridando dicevas
» di cflere aflaffinato , peiche andata la cofa agli Ufi-
» zall di Crafcia , fu giudicato , fecondo il contrate
» to , che Buonamico avefle. ragione , ,, -

V. Ma venendo eiamai alla Chiefa appellata antia
camente S Criftofano .agli Adimari y:polcia al Corfoy

ed
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ed inoggl in-Viade’ Calzdioli, diremo alcunche dell*
antichita fuay flabilendone .il fuo principio: circa’ il mile
le ;.51 ;perché ella . fitvaca: preffo al primo Cerchio dels
la Gitta , si.ancora! perche fu' fabbricata«dall’ antichiffie
ma’ Famiglia: degli Adimari, i qualk; gitfta il Roffelli;
da immemorabil tempo’ ne hanno avuto:il Padronato.
E: avvegnache per mancanza di Scritture fmarritefi nele
le difgrazie di detta Famiglia, non ci & permeflo di

favellare .di que’primi due fecoli dopo il ‘mille , rifes

riremo:.quanto’ f# @ trovate dipoi, ¢ primieransente , che
nel 1286. all’ Archivio del-Capitolor Fiorentino abbias
mo un Rettore di quefta Chiefa y cosi chiamato : Pre-
shyrer Lawmbertns Reftor Ecclefic 8. Chriffofani de Adie
maribus » Nel 1303. il {fuddetto Roffelli ¢i da pure un
iHuftre Rettore 4 .che fu «Oddo di Cioneé di Giano del-
la::Bella , € nelle Procurazioni del 1346. leggefi il nos
me di un Prete Giovanni ; ‘@& tra 'quefli ¢ da omets
terfi Meffer Lodovico degli Adimari , nel «cui governo
parte delle enurate della (Chiefa rimafere applicate al
Canonicato di .detta Famiglia in Santa Maria del Fio-
ye , con Bolla di“Papa Aleflandro VI. del 1494. ed il
predetto Lodovico fu Arciprete, e Vicario Generale,

dell’ Arcivefcovo .di:Firenze . Rinaldo Orfini .

I« VL Per quello poi, che {petta .adeffo alle vicende,
convien riferirne .due, che recarono -onore , € vantaggi
alla «Chiefa: la prima ¢ regiftrata negli antichi Capi-
toli .della «Compagnia di S. Antonio in Pinti, la quale
£ wuna -delle .quattro Compagnie di notte , chiamate in
Firenze Buche ; e riconofce la fua prima origine in.

8. Criftofano , .dove: principiarono i Fratelli a radunarfi

nel 1485. -ove flettero fino al 14¢90. quando efli defi-

derando wun Juogo pit feparato dali” abirato , per mez-

zo del Magnifico Lorenzo di Piero di Cofimo de’ Mea
dici .ebbero terreno, e Cafe da i Monaci di Ceftello in
Via di Pinti, e :quivi fino al prefente fanno le loro
notturne .divozionr.. Altra illuftre.Societa entrd pofcia
in 8. Criftofano, ¢ fu la ‘Mifericordia nuova, alla qua-
le Papa Clemente. VII. fottopofe -quefta Chiefa -%srh fua
olla
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Bolla: del ‘1514, con rifervo perd della giurifdizionel del
Rettore s né  piccole furono le {pefe fatteda detta Com=
pagnia: -per seftaurarla y e per liti, che ne inforfero no-
tate ne’ libri all*;Archivio: della ‘Mifericordia’ nuova''da
me veduti. 1l Granduca Francefco I. che di quefta Com=
pagnia ben fapeva: il gran merito , rifoluto avendo di
darle un luogo piusamplo , €. pit'comodo; la trasféri
nelle Stanze del  Magiftrato: de’ Pupilli ;: come’ diremo
in altra Lezione, onde effa: ufci:div 8. iCriftefano nel
1376. con atto: pubblico , che: rogd Ser Paolo Cecchew
relli ; fono perd rimale alcune memorie della dettds
Compagnia nella facciata della Chiefa ; ¢ fono un tons
do con una. pittura :dellac Mifericordia s € 1" Arme fua
con quefte lettere : MISERICORDIA INSTAVRAVIT MDXXVe

VII. .La piu bélla perd: innovazione della Chiefa.
¢ feguita mel 1732, merce la:piethk, e zelo “del Dot-
tor Francefcd Poggini commendatiflimo Maeftro déllas
Scuola Eugeniana , e che in "detto anno era Rettores
di S. Criftofano ., egli dunque :ottenne da varj Benes
fattori limofine copiofe , onde rendere magnifica la fua
Chiela , e noi facendoci-dalla. facciata ,: oiferveremo il
vago della Porta tutto di!pietra {erema, con bel. fron-
tefpizio , nel quéle , oltre la riferita ifcrizione dellas
Mifericordia , leggonfi quefte parole : PIETAS RIEDIFIe
caviT MpccxxxIl. Tutte le pareti della Chiefa fono
colorite ‘a frefco (con architettura'di Ferdinando:» Melas
ni, nello sfondo della Violta il: Sig, Michel Pacini:vi ha
dipinto Maria in' gloria con- i Santi Gregorio , ‘e Cria
fiofano ; 1’ Altar. Maggiore fatto di nuovoe: ha le cos
lonne , fregio, e aluri ornameénti- di ftucchi con una
tavola rapprefentante il: Santo Titolare alla : fponda del
fiume con Crifto Bambino fulla fpalla, e avente in,
una mano il {fuo baftone fiorito ; ne’ lati della Tribu.
na alle pareti fonovi due quadri a frefco, in uno de’
qualt vedefi S. Criftofano predicante ;e nell” altro il
{fuo martirio ; Seguono nella Nave due Cappelle , una
per banda , e in quella a maaritta di chi entra, avvi

full’ Altare un diyvotiffimo Crocififfo di rilievo, che &
della
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della Centuria di 8. Gtegorio’; la: quale iquivi 'fi’ radus
na 5 ferve 'di ornamenti'alla medefima Immagine wunas
tavela .del Battefimo' di Crifto, addirimpetto altra Caps
pella’ corrifponde con’fomigliante ovato avente un’ Ime
magine in terra cotta. nera di Maria col figlio nelle.
braccia ;- la guale ¢ adornata da un quadro fatto dal
Signor Ignazio Oxford, iche'vi ha effigiato’ 8. Giufep~
pe, e S. Francefco ; quefti due Altari fi tcovano meffi
in' meazo dai quattro Evangelifti dipinti a frefco, e
facienti una ‘bella unione colle pitture delle pareti;
Sulla Cantoria, la Tavola di Santo Rocco credefi che
{ia opera di Criftoforo Allori chiamato de’ Bronzini,
qui con’ Aleflandro feppellito {orro nobile lapida all’
entrar di Chiefa. : . T SEY T %

- VIL'L* Altar maggiore fu de’ Borghini , de’ qua-
di ¢ ftato Monfignor “Vincenzio Priore :déllo Spedale.
degl’Innocenti , diligentiffimo "indagatore delle Antichi-
12 Fiorentine , fpiegate ne’ fuoi Difcorfi illuftrati dal
Signor Manni ; la tavola, o fia ancona de’ medefimi
Borghini’ gia collocata: {ul detto Alrare , inoggi 2 in.
Sagreftia ~divifa, in tre {paftimenti y.in quel di mezzo

£vvi: Maria {edente col Bambino, nel fecondo S. Nic~

coldyy e 6. Criftofano , e ' nel terzo §. Appollonia , e
S, Lionardo, credefi che fia pittura dell’ Orcagna . Ed
eravi antica lapida degli Adimari appi2 del Presbiterio,
della quale alcuna porzione conferva il Signor Domeni-
€0 Maria Mannt'; ed il medefimo fcrive mella fua Difler=

tazione della paturale dncorruzion de’ Cadavéri , come

nella: rinnovaziene del pavimeato di S. Criftofano , {ot-
1o derta lapida fu trovato un piccolo cadayvere incor-
rotto di una Bambina della Cafa de’ Serrati,

il oo an i
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L E'Z 10N E XXIV.

DELLA COMPAGNIA E CHIESA

DELLA MISERICORDIA NUOVA,

L o - E tra gl’ Iftorici fpeffe fiate i moders

perd dire'y che le vetufte Iftorie il
¥ | Jluftrano_profittevolmente le moderne ;

s o lo che addiviene 2 noi:, mafimamene.

 duss] te nella prefente - Lezione , imper=
E=—c—=slMW ciocche a trarne il divifato profitte
€i ¢ -d’ uopo: ricercare. neli’ antico quella Compagnia
della Mifericordia Vecchia, rcui fuccedeé, non forio an«
cora«tre fecoli la Compagnia detta. Mifericordia. Nuo=
va . ‘Ma perché nelle feguenti Lezioni , che faremo/del
Magittraro del Bigallo , avremo "per neceflita: a parlare
a lungo .della fuddetta antica Compagnia, qui fomma=
riamente: ne accennerd il {uo principio 5 € la cagione
della fua eitinzione , la quale pofcia diede luogo a fona
dare la Mifericordia Nuovas L*incominciamento adune
que dell’ antica trovafi in: tutte le Bcritture , e Storie
accaduto nell’ anno 1244+ nel quale alcuni divoti Cite
tadini per i frequenti funefti’ accidenti. di pefle in' Fie
yenze , penfarono ad iftituire 'una Congregazione, i cui
Fratelli i occupaffero nell’ efercizio delle opere di Cae
rita verfo del proffimo, e principaimente nell’ aiutare i
poveri Infermi, correndo prontamente ad ogni cafo
impenfato 5 o fi voglia  di ferite , o di cafcate, o di
morti con portare gli: Ammalati allo. Spedale, ed i Dew
funei alla Sepoltura . A si fanti efempli di Mifericor-
dia rilucendo viepii la carita della Compagnia, fi mes

*3% ni correggono. gli antichi , convien,.
b 88 o
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ritd effa e dalla’ Repubblica privilegj , e dal Popole
plaufo , € venerazione in maniera , che moltifimi era-
no i lafciti 4 e le limofine , che da’ Benefattori le ves
nivano ; quindi ciafcuno avrebbe creduto immortale,
quefta Societa y ma nel 1425. per decreto della Repube
blica eflendo ftata unita alla Compagnia del Bigallo,
che ne aflorbi tutte le Entrate , mancd effa, e con.
quale {vanraggio , e danno de’ poveri fi pud arguire.
dal feguente avvenimento, che racconta Filippo Torna-
buoni Scrittore di que’ tempi in un libro di fue ri-
cordanze al 1475. e dice come appreflo 5, 13. di Gen-
s naio di detto anno mori in Firenze , 13 dreto a S.
» Croce> in Via de’ Macci 5 oggi detta di S. Francee
sy {co 5 uh poverifimo. Uomo:,'paffata 1’ ora confueta ,
» fecondo il coftuine :délla Citta di venitlo a f{eppelli-
s re’y uno di cafo prefo animofamente quel corpo fule
s le fpalle coperto s lo portd in Palazzo della Signoae
s riat il Gonfaloniere , alla vifta di quello fpettaco-
» lo y folpefo quafi fuor di fe, diffe, che cofa & ques
ys fta ? Quefto & un effetto, rifpofe colui , della inof-
» fervanza delle Leggiy le quali a Voi , et a*voftri
sy Anteceflori y Capi ; e Diretrori ‘del ;governo ,. itocca=
s va a farle mantenere , e lafciato quivi'a'i fuoi piedi
s quel Cadavere, fi parti, e fe ne fece un gran di«
- E:ouere per Firenze , divulgatafi la mactina la fira-
sy vaganza del facto ., - i | -

II. E per vero dire, un {imil cafo non folamente.
fpinfe il Gonfaloniere co’ Priori a confiderare I’ impore
tanza della Compagnia; che abolita avevano , ma coms
mofle altresi il Popolo, che molti di loro per privata
elezione riaflunfero i foliti 'efercizj trafandari , onde
crefciuto ogni di pit il numero degli Ecclefiaitici, de’
Nobili , e degly Artiti y i quali fervorofi fi offerivano
al foccorfo de’ poveri, fe ne formd una Compagnia;
che col confenfo del. Comune di Firenze chiamofli la
Mifericordia Nuova ; ¢ dai Capitani del Bigallo ¢bbes
licenza di fare le Tornate ncll’ Oratorio fuo , fulla
Piazza di San Giovanni. N@ eflendomi avvenuto a.

tI0-
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trovare I’ anno precifo di- tale .erezione, io fono di
credere y che efla principiafle pogo .dopo il fopra riferis
to anno 1475, Il cerro egli ¢4 che nel 1491. abbiamo
di quefta feconds Compagnia I’ approvazione dell’ Ars
civefcovo di Firenge Rinalde Orfini, fottofcritra dal {uo
Vicario Generale Mefler Bartolommeo Cenni di Gual=-
do , come appare dal libro de’ Capitoli efiltente neila
Sagreftia della medefima Compagnia, raffermati pures
nel 1408. da Lodovico Adimari Agpciprete Fiorentino,
¢ Vicario Generale dell” Arcivefcovo , Una Provvifione
poi della Repubblica vinra quafi a yiva voce ne' zo. di
Luglio del 1499, venne a meuere un maravigliofo fers
yore ne’ petti di tutti quei, che intraprefero le derre,
opere di Caritd , e Je parole del pubblico decrero cosi
diceano 4, Intefo j Magnifict , ed eccelli Sigg. Priori
s, di Libertad per ricordo degli Otro di Guardia y: ¢ Ba-
sy la della Cirta di Firerze , come eflendo ftata loro
» conceduta la curg del rimediare , € provvedere s che
» nella Citta non fi appicchi Pefte, e ricercandofi uno
s de pinl facili , ed wntili rimedj, fon convenuti co’
sy Capitani , ed Uomini della Compagnia della Miferi-
59 cordia , che efli attendano a tal cofa in benefizio de’
sy poveri , tanto {ani, che infermi, e morti, efiam di
» morbo , e di qualunque altra infermith , e defidea
ss rando di dar loro gualche aiuto , e fuffidio , acciocs
s» cb¢ pit prontamente poflano attendervi , ordinarono
»» che fofle aflegnato loro quattre damari per ogni pars-
»» tita da metterli a entrata da’ Camarlinghi . ,, E per
maggiormente felicitare il progreflo della Compagniz, vi
fi accxcbbe dalla Repubblica una pin liberale provvie
fione pel 1301. adi 16. di Marzo , rogata da Ser Nice
cold de’ Nelli , ed amendue quelte grazie furono cona
fermate dal Duca Aleffandro de’ Medici nel primo ane
no del {uo Principato, dal Duca Cofimo I, nell’ an-
no V. e {ufieguentemente da’ Granduchi fuoi {ucceflo-
ri, e pil che piu premendo alla Maefta dell’ Impera«
tor Francefco 1. la confervazione di una Societa cosi
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utile alla Citth; oghi anno concede alla medefima Come
pagnia un {fuffidio di fcudi g4oo0.

III. Ma innanzi che profeguiamo il ragionamento
della nuova Societd , mi fi conceda di dare qui un,
cenno di un libro antico, e Gorttico preflo di Mefler
Francefco Ghifilieri, dal quale il Prete Lorenzo Ficci
nel 1605, ne copid una Storia della origine della Mifes
ricordia Nuova , e proteftandomi di riferirla, non pers-
che io la creda vera, pofciaché in effa trovanfi incoes
renze chiarifime ; ma {olo a motivo di non tralafciare
nulla di quanto avvi di rimarcabile nelle Scritrure del-
la Venerabil] Compagnia , qul ne diamo il funto come
appreflo ,, Parecchi Facchini ufavano in que’ tempi di
s tadunarfi in Piazza di S. Giavanni, come luogo af-
»» {ai opportuno ad effer pronti ad ogni cenno per fervi-
y» re 1 Mercartanti , e aleri Cittadini « Una cantina , e
ss voltone era il loro ridotto nelle ore difoccupate
s trattenendovifi in giuochi, e a mangiare, ed un cer-
ss to Piero di Luca Borfi era il loro Decano a titolo
y» non meno degli anni, che per la pieth , il quale
» avendo con difpiacere offerVato 1" abbandono, in cui
s» erano i poveri, di chi gli aiutafle , o pel trafporto,
sy fe infermi allo Spedale, o fe morti alla fepoltura ,
ss propofe a i {uoi Compagni I’accordarfi tra efli di
ys facrificari in tale fervizio, uno la fettimana per cia~
ss fcun Quartiere della Gitta a vicenda, il qual penfiero
sy eflendo piaciuto a turti , fe ne fece tra loro un obbli-
ys gazione nel 1409. Quindi fatte 4. Zane capaci di un
99 Uomo , fi principid col detto ordine il caritatevole
ss ufizio, dandofi al Facchino per ogni viaggio un giu-
s lio , che fi cavava da una caffetta di limofine , a tal
»» fine appefa alla Porta di S. Giovanni, ¢ adi 13. di
»» Gennaio del 1425. nel qual giorno i Fiorentini cons
sy corrono ivi al Perdono, avendo radunato di limoe
»» fine soo. fcudi, penfarono a comprar la loggetta,
»» che trovafi ful canto della Via dei Calzaiuoli , che
5y ferrarono; e riduflero ad ufo di Oratorio , benedet.

vl 1w e . ’, to




243

s to che fu nel 1432. dall’ Arcivefcovo Giovanni Vis
s» tellefchiy e dipoi aggregatifi a queft’ iftituto moltiflft«
9 mi Artifti , Eugenio IV. diede loro Indulgenze da,
s, guadagnarfi ancora da chi dava loro aiuto con limo-
s fine , e cosi ivi feguitarono fino al r1576. Ma perché
s» aumentata la Confraternita in numero, e in qualie
» ta di Fratelli il luogo era angufto; rifolverono di
sy fupplicare il Granduca Francefco I. a voler loro cone
» cedere il fito, dove di prefente fi trovano ., E que-
fto & il compendio efatto di quanto fcriffe il {udderto
Prete , ma eflendomi io dichiarato di fopra, che fo-
novi varie incoerenze , alcune qui noterd a foddisfazios
ne di chi legge . E primieramente diremo, come nel
1409. movonfi i Pacchini-a tali opere di carita, quane
do in detto tempo era ancora in fiore la Compagnia
della Mifericordia vecchia s che non fini fe non nel
1425. In fecondo luogo, la loggetta, che diceli com-
perata, ¢ ferrata per farne nn Oratorio, non fi fa come
fi debba intendere, fe non fu finita di chiudere, fe non
a’ tempi noftri? Terzo ,non {appiamo come combinare I’
anno 1432. nel quale la relazionc dice, che 1" Arcivefcovo
Vitellefchi benedice la Loggetta, o fia Oratorio, quando
il Vitellefchi non fu creato Arcivefcovo noftro, fe non
nel 1435. errore, che fe gli potrebbe perdenare, per
eflere {corfo a chi fece I’ l{crizione a detto Prelato nella
Curia Arcivefcovile , ed anche ad altri . Quarto , evvi
ancora da notar{i una omiflione non piccola , qual’ ¢,
che il Libro nulla dice degli anni, ne’quali la Miferis
cordia nuova ftette nella Chiefa di S. Criftofano ; e,
finalmente c¢id, che ci rende piu che dubbiofa la ferite
tura del Prete Ficci, ¢ il chiamare antico, e Gottico
il libro del Ghifilieri , donde- afferifce averne tratta la
fua copia, non potendofi in verun modo appellare an-
tico; e Gottico un libro, che tratta cofe accadute nel
Principato del Granduca Francefco I.

IV. In fomma ritornando alla noftra Compagnia ,
aflolutamente io ripongo nel fecolo xv. |’ abolizione
della Mifericordia vecchia , e 1’ iftituzione della nuoe
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va, la quale ufcita dal piccolo Oratorio del Bigallo
nel 1525. prefe poffeffo della Chiefa di S. Criftofano ,
per grazia del Comune di Firenze , che fempremai por.
tato a rimunerare i meriti grandifimi di efla, ottenne
da Papa Clemente VIL. una Bolla in confermazione di
quefta traslazione, dara in Roma nell’ anno fecondo del
{fuo Pontificato , nel quale leggonfi due condizioni, cam
confonfu Patronorum Familias de Adimaribys , e fine pres
indicio Refforis, five ipfius Parrochise, E benche il fog-
giorno della Compagnia in detta Chiefa fofle comodo
aflai , refo eziandio pitt amplo da qualche reftaurazio-
ne fatta da’ Fratelli ; wuttavolia confiderando il Grane
duca Francefco I. che la neceffita loro di effer chiamae
t1 a tutte I’ ore di giorno, e di notte da’ poveri Cite
tadini, richiedeva un luogo pin aperto , ¢ piit pubblie
co , nel 1576. trasferi la medefima nelle Stanze del Mas
gittrato de’ Pupilli pofte {ulla Piazza del Duomo addi-
rimpetto. del Campanile , trovandofi nella Carta di doe
nazione quefte confiderabili parole ,, Acciocché un’
s Opera di tanto efemplo , € che alla Cirta di Firene
sy 2¢ apporta tanti beni, non fia recondita, ma in luoe
3 go confpicuo , e vifibile, vuole ec..,, ed io pur trovo
in riguardo della reale conceffione, nell’ Archivio della
Compagnia wno ftanziamento in detto anno, adi 6. Dis
cembre , che dice ,, Attedo il benigno refcritto dell’
»» A. S. del ‘Granduca regnante di aver conceflo alla
»» noftra Compagnia le tre flanze g1a del Magifirato de”
s» Pupilli , diamo per arroto a’ Fratelli , Mefs. Lodovie
s» <o Martelli , Meffer Jacopo Aldobrandini, Canonici
» Fiorentini , ¢ a Carlo Pitti, e Lodovico Antinori
»» tutte le facultd per ridurre la Compagnia nel modo,
ss che giudicheranno a propofito . 5, E nell”’ anno fe-
guente {ciolta la Compagnia da ogni obbligazione conas
tratta col Rettore di S. Criftofano per mezzo del Vifi
tarore Apoitolico Altenfo Binarini Vefcovo di Came-
rino , fi trasferi pel luogo, dove & di prefente , leggen-
dovifi di quefia libera donazione - nell’ architrave della
Porta quefto breve ricordo a lettere dorate : |

MI.




247

MISERICORDIAE SOCIETATI FRANCISCVS MED. MAGNVS
DVX ETR. DONO DEDIT AN, D. MDLXXVI.

con fopravi collocata 1’ Arme Granducale . -

V. E poiché noi fiamo alla Porta della Compagniag
offerveremo nella facciata le Pitture di Bernardino Poce
cetti , le quali fi principiarono a dipignere il di 1. Sets
tembre 1581. finite a’ 20. d’ Aprile del 1582. il quale
vi ha colorite le fette Opere di Mifericordia corporae
li con la folita fua grazia , e nella invenzione, e nel
colorito . Dentro alla Chiefa evvi un folo Altare , che
di prefente & accrefciuto di flucchi dorati a {pefe del
Senator Cammillo Coppoli, a cui debbo la  raccolras
delle pit principali y e pregevoli Notizie di quefta ifto-
ria ;' {u il detto Altare, in una nicchia , @ da ammis
rarfi una Statua di marmo rapprefentante Maria col
Bambino fu d’ un ginocchio fedente , fattura di Benes
detto da Maiano , e dono del Magiftrato del Bigallo
che diede pure la Statua di S. Battiano del medefimo
Artefice y la quale ¢ pofta fulla Porta della Sagreftia.
La Statua di Maria & mefla in mezzo da due figure d¢’
Santi Baftiano, e Tobia , dipinte credefi da uno de’
tre Bronzini , di cui fono parimente le fette pitturine
da baflo, che corrifpondono alle fette Opere di Mis
{fericordia, e nelle quali fono da norarfi i Fratelli della
Compagnia effigiati fenza il facco, ma veftiti degli A-
biti neri da Citta , cioé gli Ecclefiaftici di vefte tala<
re 5 e i Secolari di vefte fino alle ginocchia'. Nello
sfondo della Volta a fpefe di Orazio Panciatici Velcoe
vo di Fiefole , Pier Dandini a tempera colori il mar-
tirio di S. Baftiano in belliffima attitcudine ; e pelle lue
nette intorno intorno alle pareri fi veggono undici quas
dri in tela , ne’ quali cffigiata mirafi la Vita di Tobe
bia , dipinta da Valentuomini , ancorché di tutti non
fi trovino i nomi. E facendoci dalla banda dell' Epi-
ftola , la prima & di Giovanni Montini , che bha fatto
il pellegrinaggio del Santo al Tempio di Gerufalemme
con la faa moglie, ed il figlivolo ; quefti tiene dues
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Colombi , la Madre un Agnellino , ed in lontananzi
¢ dipinto il Popolo Ebreo, che adora I’ Idolo . La,
feconda lunetta rapprefenta i tre fuddetti nel Tempio,
col Sacerdote, che riceve le loro Offerte ; e nella ters
za {i rapprefenta la difgrazia del Vecchio accecato dals
lo fterco della Rondine : Segue la quarta, che ¢ la.
guarigione del medefimo dzlla {ua cecith per mezzo
del Figliuolo , che applica colla direzione. dell’ Arcans
gelo Raffaello il fegato del Pefce agli occhi del Geni~
tore , ed in efla ¢ da offervari un Uomo pieno di
flupore , che fembra faltar fuori del quadro : Nella lue
netta fopra la Porta della Sagreftia fono dipinti a fre-
fco i due 8anti Martiri Compagni di S. Baftiano: Ap-
preflo vedefi nella fefta I’ arrivo della Spofa in cafa di
Tobbia . E ritornando all’ Altare dalla parte del Vanw
gelo veggiamo nella prima la rapprefentazione dit Tob«
bia , che offre all’ incognito Arcangelo la meta delle
ricchezze , allato avvi il medefimo Vecchio, che {ep-
pellifce un Morto ; pofcia vedefi il Figlio dal Padre.,
fpedito a rilcuotere il credito , porgendogli il chiro-
grafo , € nelle tre ultime mirafi occupato Tobbia, de-
ve a veltire ignudi , dove a wifitar carcerati , ¢ dove
a difpenfare elemofine. . -

| V1. Nella Sagreftia {fonovi quadri di buona mano,
come un Padre Eterno, un Tobbia, una Maddalena ,
ed il Signore , che veftito apre il feno per moftrare,
il Coftato ferito : quivi pure fi confervano preziofe Re-
liquie , ¢ due Paci di lavoro antico, nelle quali & di«
pinta la Mifericordia avente {fotto il fue manto Cardi«
nali y Vefcovi, Principi , e moltitudine di aleri Fratele
li . N& ci deve fuggire dall’ occhio un libro coperto
di afie , che conticne i Capitoli della Compagnia, ne
quali , olire il rilucere una foda divozione, fcorgefi la
forma ; e maniera, con cui ¢ coftituita tale Societd 3
ciot compofta di 72, Fratelli , detti.Capi di Guardia,
da’ quali fi cftraggono cgni 4. mefi 6. Capitani , € 6
Configlieri ; il dctio numero di 2. deve effer compox
flo <1 varie Clafli di Perfone, cio¢ di 3zo. Prelati. di
2Cs
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20, ‘Sacerdoti ,. di’ 14, Gentiluomini ; '@ 28, Artifti ; a

quefti aggiungonfi rey. chiamati Giornanti ebbligati ad:

ogni cenno o della Campana, o'del Servo, a correre
dove richiede il bifogno, e fono quindici per giorno: che’
divifi in 7. giorni della Settimana fanno appunto il nu.
mero di ros. oltre ai quali vi fono fcritte alcune cens
tinaia di aleri Ecclefiaftici ; e Secolari, che addimane

danfi Stracciafogli. 1 fuddetti Giornanti quando arris

vano all’etd di anni 6o. poffono dimandare il ripofo,
e quefto loro viene accordato, e reftzno fempre Giors
nanti di ripofo, conferendofi dalla Compagnia il loro
pofto ad uno de’ Stracciafogli , i quali fono giovani
in gran numero , che fanno la pratica delle Opere di
Mifericordia , afpettando la vacanza di- qualche Gior-
nante , € faranno da 1oo. Giovani, e 8o, Cherici . N&
fono da ometterfi le Donne, che fi aggregano alla Coms
pagnia, e nella fefta della Purificazione anche ad efle
fi difpenfa la candela benederta . Si fanno nella medes
fima Compagnia tre funzioni ogni anno ne’ giorni dels
la Purificazione , di §. Baftiano, e di S. Tobbia nel
mefe di Settembre, quando la Chiefa legge le Lezio-
ni di detto Santo , ed in quefto di dopo la Mecfla cane
tata {i fa la proceffione , principiando 1 Fratelli Secos
lari con cappa, feguono tutti i Preti con candela di
cera gialla accefs , e i benedicono le Sepolture : pris
micramente quella de’ Giornanti nell’ Oratorio vecchio
del Bigallo , la {econda benedizione fopra al Cimitero
del Duomo alle Sepolture della Compagnia 5 che fono
poco diftanti dal Campanile ; e la terza al Cimitero
della Compagnia fuori di Chiefa , ¢ I’ ultima alla Ses
poltura dei Capi di Guardia. Nel fine del fuddetto
libro fi legge un novero de’ primi Fratelli ,- ove notati
fono il Magnifico Lorenzo di Pier di Cofimo de’ Me-«
dici y altro Lorenzo di Pier Prancefco , Nardo di Sile
veliro Nardi, Mefler Sagramoro Ambafciadore del Du-
ca di Milano alla Repubblica , ficcome nei - Catalogi
pofteriori , fono di grande fplendore alla Compagnia.
= Tem. VII, 1i idye
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i due Pontefici Leone XI. Clemente XII. ed i Grandue
chi Ferdinando II. e Cofimo IIL |

VII. E per fine paflando all’ Archivio diremo ef-
fervi molui Libri antichi di entrate , e di {pefe di ftan-
ziamenti, o fivvero deliberazioni di caufe , e di cofe
pertinenti alla Compagnia; ma i pii pregevoli, ed uti-
li anche alla Storia Fiorentina fono alquanti libri inti-
tolati del Morbo, perché riguardanti le due ultime pe-
fti , che flagellarono la Citth nel 1630. e 33. effendoe
vi: fedelmente fegnati i nomi di quanti Appeftati furo-
no da’ piifimi Fratelli, o trafportati a’ Lazzeretti s o
feppelliti , e dal maggiore , o minore numero de’ fe«
gnati ogni di, {i conofce I’ aumento , e la diminuzio-
ne del Morbo , e la coftante carith della Compagnia
in porger foccorfo in ogni banda della Cittda . Ed in.
quetto libro andercbbero fcritte a caratteri d’ oro le.
lodi , che ne diffe il Varchi al lib. 4. di {ua Iftoria ,
come appreflo,, Per la pefte non meno famofa dell’al-
sy tre per la ftrage , che la fece: di uomini quafi infi.
»» niti , che durando affai. ne morirono pin di §oo. il
»» giorno : Quefta Compagnia avanzandofi pit d’ ogni
s altro luogo deftinato a cosi lagrimevole Magiftero,
sy fovvenne, e aiutd gli opprefli di tale malattia in tute
s ti i bifogni e neceflita loro . ,, Ho ivi pure rifcon-
trato in altro libro I’ aggregazioni a queft’ Ifituto,
di alcune Compagnie dello Stato, e fono nel 1595
adi 29. di Giugno la Mifericordia di Livorno, gli Uo-
mini di S. Gio: Batifta di Pifa', e que’ della Laftra a
Signa . Ha la. Compagnia molte Sepolture per i pove-
ri , le quali fono fuori della Chiefa, ed in Chiefa avvi
quella de’ 72, Capi di Guardia con lapida di marmi
commefli, e la feguente Ifcrizione : '

AL M. D. G.
HIC DGNEC A MORTVIS RESVRGANT
MISERICORDIAE CONFRATRES REQVIESCYNT
- - CIODCXXXIXo |
g LE<
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L EZ10NGE xxv
D'ELL'éRJ_JToRJIo' '

'DEL BIGATLTLG®O.

® On mai ho fcritto Iftoria tanto ben cors
| redata di auroreveli documenti, quan-
to la prefente ; imperciocché fono
preflo di me , di due illufiri Perfone
diligentiffime ' relazioni , o i voglia.
dell’ Oratorio , o’della Compagnia, o
del Magiftrato del Bigallo ; la prima
¢ fu fatra per-ordine di Ferdinando II,
dal Dortcre Ambrogio Ambrogi Cancelliere del” Magi-
ftrato del Bigallo; la feconda confifte in una cortefifli-
ma , ed erudita lettera del Signor Dottore Angiol Ma-
via Ricci Lettor di lingua Greca nella Sapienza Fio
rentina’, e Propofto del medefimo Bigallo all® Autor
di quefta Storia. E per vero dire non abbifognavano
quefte Lezioni di minore autority ; avvegnache per il-
luftrar alcuni punti incontranfi difficultd di non leggiero
momento . Quindi neceflario mi fembra il riportare qui
amendue , e il primo documento fia quel dell’ Ambro-
gi , che dice come appreflo: : -

Relazione del Dotrore Ambrogs “al 'Graaa’am :
Jopra il Bigallo .

11, LA Compagnia Maggiore di S. Maria del Bigale
lo della Citta di Firenze fu fondata da quel Fra Pie-
tro da Verona , che nell’anno 1221. {edicefimo di f[ua
vita , mentre ftudiava in Bologna , fu ricevuto dal Pa=
triarca S. Domenico nella fua novella Religione de’ Pre-
dicatori , € dopo 1’ havere illuftrate le' principali Citta
d’ Italia ¢on la fua dottrina , eloquenza, e bonta, chiae
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ro per molti miracoli , fotte Innocenzio IV. nell’ifteflo
anno 1252. del {uo gloriofo Martirio foftenuto tra Co-
mo , e Milano per la dilatazione della Santa Fede, me-
ritd di eflere annoverato nel Catalogo de’ Santi fotto
nome di S. Pier Martire : cosi per continuata tradie
zione di circa soo. anni ne corre fino al prefenie.
pubblica la fama , et anco i libii pia antichi dellas
medefima Compagnia, che I’ ingiuria del tempo, I’inon-
dazioni d’ Arno non hanno totalmente laceri, e gua-
fir, afférmano quefto gran Santo eflerne ftato I’ auto-
re e il principio . E I’ifteflo Oratorio da che pafsd
dalla Compagnia della Mifericordia in quefta del Bi«
gallo , nel modo che i vedra poco appreflo, ci rap-
prefenta fino oggi a perpetua memoria di si gloriofo
Fondatore un’ antica , e fecondo que’ tempi non me-
diocre pittura nella maggior facciata fulla Piazza di S.
Giovanni , rapprefentante la pit memoranda azione, che
egli operd nella noftra Cittd ; cio¢ quando a que’ nobili
Fiorentini da lui {chierati per difendere la puritd del-
la Santa Fede, con cul fi viveva in Firenze , diede il
Gonfalone della Croce Vermiglia in campo bianco ,
che fino al prefente con molta venerazione {i conferva
in Santa Maria Novella, con il quale fu la Piazza di
Santa Felicita , € dalla Croce al Trebbio, come lare
gamente raccontano I’ Jitorie Domenicane , ottenncro
contro gli Eretici Manichei quelle due gran vittorie ,
delle quali fin ora con due colonne erette dal Popolo
Fiorenuno ne’ detti due medelimi luoghi , dove furono
ottenute , fi conferva gloriofa la ricordanza . E quan-
do con il fegno della Santa Croce fece fparir di fu.
bito il Demonio , che in forma vifibile di un nero ¢
sfrenato Cavallo , velocemente correndo dalla Via de¢’
Fertavecchi alla Piazza di Mercato vecchio , dove era
il Santo a predicare , tentava di intimorire e sbara-
gliare il Popolo , che quoafi fenza numero vi era cone
gregato al folito per alcoltarlo , € cosi d’ impedire il
frutto della parola d’ Iddio . Haveva veduto il Santo
Padre ; € per ragione del fuo ofizio di gencralerlnquiq
itore
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fitore diligentemente haveva efaminato il gran progreflo
nclla via dello {pirito , che tra le folitudini di Mona
te Senario andavano facendo i fette Nobili Contempla-
tivi Fondatori dell” Ordine de i Servi di Maria, e per
il zelo, che teneva della falvezza de’ proffimi , poteva.
eziamdio haver confiderato , c¢he la Citth di Firenze,
non meno abbondava di Perfone con ingenita attitudie
ne agevolmente difpofta all’ Opere della Mifericordia,
Corporali , che infinitamente giovevoli al genere uma-
no , et al Signore lddio accettiffime , coftituifcono gli
Uomini meritevoli appreflo alla {ua Divina pieta , del
Regno de’ Cieli . Onde dobbiamo di facile perfuaderci,
che da rali confiderazioni incitato, ereggeffe quefta Com-
pagnia di Nobili Fiorentini Secolari per fovvenimento
delle Perfone miferabili, ponendola con viva fede di
memorandi progrefli fotto il Patrocinio di Maria feme
pre Vergine , dalla cui bocca era ftato favorito di ue
dire quelle dolci, e gran parole, che gix all’ altro
Pietro Principe degl’ Apoftoli haveva detto I’ Incarnato
Verbo : Ego pro te oravi Petre , ur non deficiar fides
tna .

III. Quefta Compagnia per le otrinte coftituzioni,
e per i divini ammacftramenti del fuo buon Padre e
Fondatore , comincid fubito con ardore cosi grande ad
efcrcitarfi in tutre le Opere di Carita per fovvenimens
to delle perfone miferabili , che fino ne’ fuoi teneri
naiali fi acquittd il nome di Maggiore . Fu da’ Sommi
Pontefici , da molti Prelati di Santa Chiefa, e Supe-
riori di Religioni adornata d’ Indulgenze , di Privilegj,
e d alue fpirituali prerogative , e da non pochi Cite
tadini gli fu fatto di groffi legati , lafciate copiofe ere-
dita , ¢ raccomandata I’ efecuzione in perpetuo di pie
difpofizioni . Onde coftituitali una non mediocre foftan=
za , potette {empre aflai largamente porgere aiuto alle
miferabili fanciulle in fuffidio di loro Dote , et in ogni
altta manicra foccorrere alle neceflita de’ poveri di Ge-
si Crifto ; ¢ fino talora concorrere alle gran fabbci-
che, che fi ereggevano in onore di Dio, della fua Sane
ta
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ta Madre , ¢ de* fuoi Santi y come in fpecie fegul I
anno 127g. per I’ Opera di Santa Maria Novella,

1V. Era governata tempo per tempo da alcuni Qs

fiziali , che da priacipio i chiamarono Priori, e Ret«
tori, ¢ dipoi Capitani s quali i traevano dalle borfe ,
due per Seftiere , o per Quarticre , fecondo che,
per i tempi fi governava la Citta 5 e di pit haveva.
un Notaio, un Provveditore , un Camarlingo , et altri
Miniitri , {fecondo il bifogno . :
V. Si adunavano quefti Offiziali, e Miniftri , mene
tre la Compagnia per ancora non haveva luogo proe
prio , nella Chiefa di §. Maria Novella , e di S. Donae
to tra le Torri, da Orfammichele, et in altri luoghi
ma fpecialmente nelli Spedali alla lor Cura fottopofti,
fin che i fabbricarno Refidenza proporzionata nel Po-
polo di 8. Bartolo ncl Corfo , accanto alle Cafe de’
Macci , fopra il terreno donatoli dal Comune di Fis
renze per Inftrumento rogato Ser Piero di Ser Grifo,
z20. Giugno 1352.

Vi. Tra le molte opere di Carita, in che fi an-
dava efercitando la Compagnia , era pia che ad ogni
altra dedita all’ Ofpiralita . Che perd erefle molti Spe-
dali nella Citth, e {uo Contado, e molti da’ Joro Fone
datori glie ne furono donati, e raccomandati, quali
dono gli appreflo, ciog:

VII. Lo Spedale di Santa Maria del Bigallo fuori
di Firenze da cinque miglia in circa nel Popolo di S,
Quirico a Ruballe {u la Strada Maeftra d’ Arezzo all’
Apparita , in luogo derto Fonteviva @ queflo Spedales
fu edificate circa gli anni del Signore 1200. da Diotis
cidicde di Buonagunida del Dado per raccetto , ¢ {uflidio
de’ Poveri, e ne’ 27. Gennaio 1228. fu donato dal me-
defimo Dioticidiede con turti li beni, et effetti che
aveva a Jacopo d’ un altro Iacopo Spedalingo ricevens
te per i Poveri di detto Spedale ; come per Inftrumens
to rogato Ser lacopo Ferragudi .

VIII. Dipoi pafsd nel primo Monaftero di Suore,
che avefle la Religione Domenicana in quefte nparti j

allora
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. allora pofto 3. miglia lontano dalla Citth, in un luoe
go , che fin’ ora fi chiama Ripoli, dove uno aflai rics
co, e devoto Mercante Fiorentino per nome , € piil
di farti Deodato haveva edificato un Romitorio, che
fu il primo ricetto tra noi de’ Frati Predicatori mans
dativi I’ anno 1221. dal loro Inftitutore S. Domenico
fotto lo fpiritual comando del B. Giovanni da Saler
no , che poco appreflo gl’ introduffe in Firenze, e nela
la Chiefa, e Canonica di Santa Maria Novella, e dope
po de’ Frati Predicatori {omigliantemente fu primo
ricetto de” Frati di S. Francefco , nel qual luogo, paf«
fati che furono detti Frati Domenicani y € Francefcani
in Firenze , fu farto. un nobilifimo Monaftero di Mo-
nache, e anche efle ritiratefi in progreffo di qualche tems
po per cagione delle Guerre dentro alla Citta i divie
fero in due de’ principali Monafteri, che ora ci fi veg.
ghino ; uno de’ quali tiene il nome del loro Patriarca
S. Domenico , € |” altro del luogo di Ripoli, d’ onde
havevano tratra la lor prima origine.

IX. Quefte Monache di Ripoli donarono alla Com-
pagnia quetto Spedale del Bigallo per Inftrumento ros
gato Ser Baldovino Ruffoli 5. Aprile 1245. ¢ Mefer
Ardingo allora Vefcovo di Firenze lo commefle alla cus
ra della medefima Compagnia , la quale nel 1250. adi
4. Giugno vi pofe , et ordind a dir meffa P. Antonio
di Martinuzzo con patto , e condizione di poterlo re-
muovere a fuo beneplacito, come per Inftrumento roe
gato per mano di quel Diotifalvi, dal quale ebbe prine
cipio la nobil Famiglia de’ Diotifalvi ; ¢ da Mefler Gio
vanni Mangiadori fucceflore nel Vefcovado a detto Mefler
Ardingo fu confermato alla Compagnia 1> amminiftra-
zione di queflo Spedale , perche di bene in meglio fi
andafle augumentando per Inftrumento rogato Ser Sini-
baldo d’ Alberto I’ anno 1267. Da quefto Spedale di S.
Maria del Bigallo, che fu il primo che avefle la Coms-
pagnia , fi crede che anche effa piglialfle il cognome.
del Bigallo y perché ne’ fopraccitati Inftrumenti , e Ri-
cordi di que’tempi, ¢ denominata la Compagnia Mag-

giore
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giore di Santa Maria Vergine di Firenze , fenza I’ aga.

giunta del Bigallo; e lo Spedale & detto di Santa Ma«-
ria del Bigallo , ma dopo all® averne prefo la cura,
vien fempre , come fi pud credere, da eflo cognomina«
ta del Bigallo, non fe ne trovando che io fappia, ale
tra origine, o cagione . Quefto Spedale fotto il govere
no della Compagnia ; andd fempre crefcendo di entrae
te ; € di beni lafciatili da diverfi Benefattori s € come
prati dalla medefima Compagnia ; ficch fu di grandif-
fimo comodo, e benefizio ai poveri, eflendo ftato am<
pliato di Stanze per loro raccetto , di Chiela, in cui
giornalmente f{i celebrava, e di Mallerizie condecenti
per numero 3o. letti che vi fi teneano , ciog:

Nello Spedale degli Uomini num. 12.
Nello Spedale delle Donne num. 6.
Mello Spedale de’ Foreftieri num. 6.
Nella Stanza de’ Preti num. 2.
Nella Stanza de’ Romiu num. 1.

Per ufo de’Capitani della Compagnia num. 3.

X. Per lo {pazio di 258. anni fu tenuto dalla Come
pagnia con molta carita , e diligenza per ufo de’ Po-
veri fino all’ anno 1503. che vi tornarono le Monache
di Cafighano , oggl detre del Bigallo, nel modo che
fegue appreflo :

XI. Ritrovandofi I’ anno 1503. il Monaftero di S.
Maria di Cafignano Diocefi Ficfolana , di Padronato
di Cafa Mozzi , in luogo folitario e tra Bofchi di
gia minacciante rovina, € non avendo il modo le Mo-
pache di detto Monaftero di reftaurarlo, i Vicarj di
Monfignor Axcivefcovo di Firenze , e i Monfignor
Vefeovo di Fiefole , di confenfo, et a petizione di deta
te Monache, di Conte di Giannozzo de’ Mozzi unico
Padrone di detto Monaftero , ¢ de’ Capirani allora in.
Ufizio della Compagnia Padroni deilo Spedale del Bi-
gallo , ereflero il detto Spedale in benefizio Ecclefia-
itico, ¢ Monaftero Regolare, e i anneflero il detto
Monatiero di Cafignano , havendo prima detti Capitas

n1 dato ; e conceduto a dette Monache il dettod ISpt':.--s
ale
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dale ‘con tutti li fuoi beni mobili , et immobili, con
rifervo del dominio diretto ; e con I’ infrafcritte cone
dizioni :
. Che il Monaftero, e le Monache fi chiamaffero di S.
Maria del Bigallo, e non di Cafignano . |
. Che le Monache non poteffero muraryi fenza licenza
de’ Capitani del Bigallo, e dove muraflero. con detta
licenza , doveflero metter 1' Arme del Bigallo , come.,
anco tenerla fempre, dove &, in detto Monaftero .

Che doveflero pagare ogni anno alla Compagnia, e
fuoi Capitani libbre 7. di cera bianca lavorata per res
cognizione del Padronato .

Che i Capitani per li tempi con il pit antico della
Cafa , e Famiglia de’ Mozzi doveflero approvare , e
ratificare I’ elezione della Badefla , dopo che fofle cons
fermata dal Vefcovo . ' | -

. «Che li. Capitani con detto piaa vecchio di Cafa Moz«
zi poteflero una volta I’ anno , e piu, vifitare detto Mo.
naftero nelle cofe temporali , € rivedere loro il cone
to de’ frutti de’ bepi, e fe offervano la debita ofpita«
-‘lifaﬁf. .
Che le Monache foflero tenute mantenere lo Spedae
le , e la Chiefa, non folo circa le mura, ma nelle
letta ancora offervare I’ ofpiralita : quale fiefle fepara«
to da loro con pagarli il falario conveniente , ¢ doa
vefle eflere ogni anno- approvato da’ Capitani,
. - Che non poteflero ottenere alcun privilegio , 0 ine
dulto , n¢ meno valerfi di quelli, che hanno, in pres
giudizio della Compagnia, e delle prefenti convenzioni,
con altri patti, e condizioni, come largamente per
Inftrnmento rogato per mano di Ser Baftiano di  Ser
Carlo di Piero da Firenzuala 20. Giugno 1503. e di
prefente lo poffeggono , ¢ vi abitano dette Monache
con le condizioni feprafcritte,

XIl. Lo Spedale di Santa Lucia de’ Magnuoli nella
Via de’ Bardi fu edificato dalla Compagnia per raccete
to dellit Uomini , dove oggi fono le Cafe del Senatoe
re Tommafo Canigiani in una Cafa comprata da Jacoe
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po di Meffer Giovanni di Spinello Ruftichi® adi 11,
] Maggio 1283. alla qual Cafa a 1. Via, a 2. Chiefa di
H Santa Lucia, a 3. Fiume d’ Arno, a 4. Bindo di Mefler
| Jacopo Bardi per Inftromento rogato Ser Berlinghieri
| Doradini.

| XIII. Dirimpetto a quefto Spedale degli Uomini ,
i dove adi 2. Aprile 1284. erano rovinate pia di so. Ca=
| fe per un grandifimo diluvio di acque venuto, e do-
ve di poi nel rs47. ne rovinarono per un fimile dilus
wio molt’ altre; e perd nel 1565. proibi il Sereniffimo
D. Cofimo Primo il fabbricarvi, fu fatto dalla Compa.
gnia lo Spedale delle Donne in un Cafolare, e Terre-
no comprato da Meffer Gualterorto , et aleri de’ Bardi
nel 1208. al qual Cafolare , e terreno, confipava a.
1. Via, a 2. Bindo di Mefler lacopo Bardi , a 3.
Via y a 4. gl” Eredi di Lutozzo Nafi per Intrumento
rogato Ser Francefco di Ser Giunta Spigliati dalla Por-
ta Romana .

XIV. Alla Fabbrica di quefli Spedali concorrono
molti ‘nobili Gittadini, et altre pie Perfone, ¢ la Com-
pagnia di Orfammichele . La Compagnia teneva nello
Spedale degli Uomini numero 20. letta; € nello Spe-
dale delle Donne num. ro. fornite tutte delle matfes
rizie neceflarie , ¢ con efle efercitava la debita ofpitae
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X V. A quefti Spedali furono fatte molte donazioe
ni, e legati da diverfe Perfone, e in particolare da.
Dino di Giovanni chiamato Gugliata de’ Bardi nel 13275.
di due Mulini contigui , et un Podere, e nel 1330:
_ Bindo di Lapo del Bencino vi fece fare una Sepoltu-
| ra per quelli che in eflo morivano. Ma I’ anno 1427
adi 16. Febbraio, qual fe ne foffe la cagione, la Com.
. pagnia vend? a liarione de’ Bardi lo Spedale degli Uos
\ mini per {cudi g50. et a Lutozzo di lacopo di Lutoz-
zo Nufi lo Spedale dirimpetto delle Donne per feudi |
225. per contratto rogato ‘Ser lacopo 'di- Benvenuio
Landi, e I’ anno feguente 1428. trasferi I’ ofpltallta:
I ehc efercuava da quetti Spedali venduti, della Via de’ e
if LN B i ek 4 Bare
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Bardi nel Borgo di S. Friano vicino alla Porta della.
Citrta in uno Spedale di nuovo fabbricato fopra una
Cafa comprata da Pier Antonio di Vannozzo da Ca-
merino per fcndi 100, € fopra un’Orto fimilmente ¢om-
prato per fcudi 1e0, dal Monaftero, e Monache di
S. Gio: Batifta ; quefte Monache di S, Gio: Batita fopo
quelle della Religione [erofolimitana dette di S. Gio=
vannino , che oggi fono in Via S. Gallo, doye tornas
rono |’ anno 1552. pe] Convento , che tenevano i Moe
naci Celeftini di San Pier del Murrone , quali Mona=
ci tornarno allora nella Chiefa ; ¢ Convento di S, Mie
cbel Bifdomini nella Via de’ Servi, dove abitano di pres
fente , per contratto rogato il medefimo Land:, Et in
queito luogo feguitd, con il medefimo numero di 30,
letta a fare ofpitalita fino all” anno 1530. nel qual tems
po cflendo ftati rovinati per I’ afledjo di Firenze molti
Monafier) , che erano fuori delle Mura, et effendo per«
ci0 le Monache di que’ Monafteri venute ad abitare in
cale di Secolari dentro alla Citta , dopo levato I’ af«
fedio , e riconciliati i Fiorentini con Papa Clementes
VII. e. con ]’ Imperatore Carlo V. Sua Santita mandd
a Firenze un Commijffario Apoftolico, perche yedefli di.
trovar lnoghi opportuni per dette Monache , Et eflen-
do tra quefte le Monache di Santa Anna fuori della
Porta a San Friano , che avevano domandato di efler
provvedute , € parendo al cafo al detto Commiffario
quefto Spedale di Santa Lucia accanto alla Porta a, S.
Friano, con il confenfo de’ Capitani della Compagnia lo,
concedette alle dette Monache , con i patti infrafcritti,

Che detto Monaftero i dovefli. chiamare di S. Anna,
e di 5 Lucia,

Che la Compagnia ne’ foffe Padrona, Protettrice , e
Difenfora . =~ '

Che le Monache doveffero pagare ogni anno per la.
Putificazione alla Compagnia in fegno del Padronato,
libbre 2. di cera bianca lavorata.

Che le Monache non poteflero alienare de’ beni ime.
mobili fenza licenza della Compagnia. .

Kk 2 Che
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Che la Badeffa per i tempi dovefle confermarfi -da
Monfignor Vicario, e da’ Capitani deila Compagnia.

E folamente fu concedura Joro la Cafa , e I’Orto,
reftando gli altri Beni alla Compagnia , come per In-
firumento rogato Ser Bartolommeo d’ Antonto Mei 13.
Dicembre 1530. Dipoi quefte Monache cederono queito
nuovo Monaftero ad alcune Pinzochere del Terz’ Or-
dine di S. Francefco s chiamate oggi le Monache dell’
Angiolo Raffacllo , quali riconobbero in Padiona la,
Compagnia , ¢ promeflero di pagare ogni anno in luo-
go di recognizione mezza libbra di cera bianca lava-
ta , per Inftrumenro rogato Ser Andrea di Fioravante
d' Ugolino , fotto il di 16. Novembre 1538. ( quette Mo=
nache dell’ Angelo Raffacllo di prefente non vi fono
pin ) e le fuddette Monache di S. Anna, come altrove
i & derto, tornarono ful Prato.

XVI. Lo Spedale di S. Niccold pofto in Firenze,
nel Popolo di S. Felice in Piazza dall® Ofteria della
Buca , oggi detto de’ Fantoni , fu fatto edificare dalla
Compagnia di certe Cafe lafciateli per tale cffetro da
Lapo di Baldo , per Infirumento rogato Ser Lapo di
Ser Bene 3. di Gennaio 1316: ,

XVil. La Compagnia dava raccetto a’ Poveri in.
quefto Spedale con otto letta, e di prefenre il Magi.
ftrato del Bigallo , che lo poffiede , vi fa Ofpitalita per

" le Donne folamente con dieci letta, et ogni anno per

S. Niccold vi fa celebrare la fefta con una Mefla cane
tata € 4. planc. .

XVIII. Lo Spedale di 8. Biagio nel Popolo , e Bot-
go di San Piero a Monticelli fuori della Porta a San
Friano mezzo miglio , fu edificato dalla Compagnia fu’
Beni, che haveva comprato da Sacco, ¢ Botto Mans
nclli da Monticelli per inftrumento rogato Ser Caro
Geremia d’ Allegri 29. Maggio 1320, Vi [i elercitava
Ofpitalita con 20. letta, che 14. per gl’ Uominiy 4e
per le Donne , e 2. per i Foreftieri ; ¢ con il mede«
fimo numero vi fi efercita di prefente , che dieci fera
vono per gl’ Uomini, e dicci per le Donne . |

| XIX. Dipoi
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XIX. Dipoi nel 1562, il Magiftrato del Bigallo,

che lo ‘poffiede , fece fare accanto a quefto Spedale,
una Chiefetta , forto il titolo di 8. Biagio s con i da-
pari ricratti dell’ eredita di Benedetto di’ Lionardo da
Maiano Scultore , e Cittadino Fiorentino ; con obbligo
della Meffa ogni di feftivo, e due feriali nclla Sertimas
na ; e quefta Ufiziatura, che & amovibile ; la tiene og-
gi, data dal Bigallo, il Reverendo Mefler Francelco
Marchionni con limofina di lirc 144. "anno. \ -
XX. Lo Spedale di S. Lorenzo in Percuffino nella
Potefteria di S. Cafciano , Popolo di S. Andrea in Per-
cufino , fu cominciato ad edificare da P. Lorenzo di
Spinello Rettore di S. Andrea in Percuffino , e poi
erfezionato dalla Compagnia fopra de’ Beni ftati do-
nati alla medefima Compagnia da Guido di Giovanni
Machiavelli, e da Andrea di Filippo Machiavelli , con
faculta a detto P. Lorenzo di potervi edificare’ uno
Spedale y come per Inftrumento rogato fotto di 1. Feb-
braio 1362. per mano di Ser Piero di Giovanni di Maf-
feo de’ Gangalandi ; e detto P. Lorenzo, che lo co
mincid ad edificare 5 gli lafcid ne’ze. Maggio 1379. fcue
di ‘150. perche vi fi faceflino ftanze per' le Donne; €
fi deffe complimento alla: Cappella . La ' Compagnia’ vi
| teneva numero otto letta y quattro per-gli Uomini 5 e
! quattro pet le Donne ; e di prefente il Magiftrato del
Bigallo, che lo poffiede , ve ne tiene tre; ¢ fa ufizia«
re la‘Cappella: dal! Reverendo. Meffer Michele Cafavecs
chia' con - limofinadi:lir/ 36; Paannoy - 0 0 o 4
- XXI. Lo Spedale di Settimo nella Potefteria :del
: Galluzzo fu edificato dalle! Monaché di Montedomini ,
i per vigore di donazione ftata facta aloloroi Monaftero
| da Domenico di Gherardo di pid fuoi beni forro di 8.
Ottobre 137r. con obbligo di tenervi: 6. letta: fornite
per raccetto de’ Poveri ; et uno:per lo Spedalingo, €
mancando ricade al ‘Bigallo con le 'medzfime rcondizio«
ni; di prefente lo poffeggono ler/dette “Monache'; € {o=
disfanno a quanto fono obbligate .1 0 v il e
. XXIl Lo Spedale di Santa:Masia'y oS, Stcfano

fu
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fu edificato da Francefco di Corbaccio i detto luogo
fopra le fue Terre accanto alle Mura Caftellane di Mone
teficalle , Potefteria di Greve, € fu: fottopofto alla Com-,
pagnia ; €On patto , che -fi mantenefle, ad ufo di Ofpi-
talita per i poveri Infermi , et altre- Perfone miferabi-:
li, e non ad altro ufo, fempre mero laicale, e profa--
no, fotto la cura della Compagnija , come per ¢ontrat-
to rogato Ser Noferi di Ser Paolo Nemi, fotto di 12.
di Gennaio 1383. La Compagnia teneya in. quefto Spe-.
ddle numero quattro Jetta, et oggi il Magiltrato ve ne
tierie due per raccetto de’ poveri Viandanti,

KX, Lo Spedale di Santa Maria Maddalena del
Pian di Mugnone nella Potefteria di Fiefole, detto del-
la Querciola , fu edificaro da Andrea. del Buono Fore
paio del Popole di Santa Maria in Campo, ¢ pol coms
meflo da lui alla cura della Compagnia ¢on piu Beni:
per Inftrumento’ rogato Ser. Paolo 'Nemi, 13. Novems!
bre 1385, perché fi mantenefle fempre profano fotto la:
cura del Bigallo, e per ufo de’ poveri Infermi , e mi-,
{erabili Petfone . Vi fi tenevano dalla Compagnia {ei
letti 5. et ,0ggi il Magiftrato fotto Ja cura del guale fi
conferva , ‘ve ne tiene qquattio ; dug per gli, Uomini,,
€ adue per le Donne s e fa _ufiziare la fua Chiefa ac-
canto .dal Reverendo Mefler Alcflandro Galafei una vols
ta la fetrimana , con Jimofina di lir, 24. I’ anno.

XXIV. Lo Spedale di S. Lorenzo gia polio in Fia
yenze mel Popolo: di S. Pier .Gattolini , luogo detto ale
la Cella el Cortboy a 1+ Via,ia 2- ¢ 3. il Mo=
naltero i S. Brigida (.oggi .2 quello.del Paradifo ; do-
ve furno trasferite le Monache di quefio Monaitero di
S. Brigida 1’anno. .. .?) a 4 Via di Bogoli, fu fabe
bricato .da ‘Maria Maffia figliuola di Michele di Bartoli«
no 5 ¢ . moglie. di- Sandro di Salveftro , Popolo di San
Felice 'in. Piazza, ¢ fudatoy e fottopoito «da Jei  alla:
Compagria:.con i6:letta: fornite per ulol de’ Poweri &
coh pit ;beni: immobilic; et in particolaze. il Podere.:
nel Popolo di Santa.Maria/a Soffiario. di ftiora ge. luoe.

go detto. 2l «Banco ! ton pattolche. fempre_dovefle, fere
: ‘ vire
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vire pér raccetto de’ Poveri, né ad altro ufo fi potefle
trasferire , fempre fofle: intitolato di- San' Lotenzo ;' ey
fempre fi mantenefle laicale, e profano y € fotto la . cu=
fa 'del Bigallo , ¢ vi i faceffe celebrat Ja Mefla ogni
giorno , o almeno tre volte la fettimana ‘per detta
Madonna Maffia , come per Inftrumento frogato per t
mano di Noferi di Ser Paolo Nemi 20.° Luglio 1390,
Detra: Madonna Maffiay dipoi 20. Gennaro 1392. lalcid
erede la Compagnia y la:quale foddisfece alla 'pia: mene
te della Teftatrice fino all’ anno 1547 tenendo ' Ofpi«
calita in detto Spedale con num. 16. letta y e facendo=
vi celebrare la Mefla due volte la fettimana . Ma di
getternbre’ 1547. in furia (‘per ufare le medefime paros
le , che' ffanno me’ libri del ~Bigallo ) fu ordinato . cae
varfi tutte le maflerizie , che vi erano y e fu rovinato
infieme  con alcune Cafe , che vi ‘haveva contiguetlas |
Compagnia per fortificamento * della ‘Cittd y e cosi re=
@4d demolito , e non trovo che altrove fia ttato rifats
to . 1l Terreno dove era pofto quefto Spedale , refto al
Bigallo , e dopo I’ efferfi tenuto allivellato molto tems
po s fi vende.poi libero. ne® 19. Luglio: 1614. a Fabbri«
zio di Vincenzio Manzini per fcudi goi'di moneta ,iper
contratto rogato Ser Zanobi Benuceiy et &. quello ;paf-
{ato il Portone di Annalena , dove & il Tabernacolo
di S. Francefco. ¢ ‘ \ .' §

XXV. Lo Spedale di Santa Maria dell’ Umilta di
Borgo: Ogniflanti it Firenze “fu’ fondato; da Simone
di Piero: Velpueci ,+e forropofio alla’ Compagnia  per
Infruriento rogato Ser: Paoloi Nemi 21, iLuglio: 1400,
con due Altari; e .num. ¥8. lepti forniti i rurte ey
fnaflerizie neceflarie , e con ypiuCafe ; € Beni {tabili
con patto che fi dovefl¢ intitolare {empre di Santa Ma=
ria dell> Umilta dovelle. fervirer pex: ufo ' de’ Poveri 4
mantener(i laicale’y ‘e profano , ivi. fi  celebrufle: ogni
di la Mefla , et un Ufizio de’Morti ‘1> anno xn perpe-
tio . La Compagnia accettd' quefto Spedaley @'lo man-
tenne con le condizioni foprafcritte , et in quefta’mae
nicra pafsd nel Magifirato del Bigallo , il quale f{mi@l-i--

" sfece
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sfece al tutto intéramente fino all”anno 1587, che pér
ordine del: Sereniffimo -Granduca Ferdinando fu conces
duto a’ Frati della Congregazione del B. Giovanni di
Dio detti della Sporta, con:obbligo di farvi Ofpitalita
fecondo il loro inftituto , e di pagare ogni anno al
Bigallo libbre 1. di cera bianca Javata per recoghizioe
ne del Padronato, e di celebrare .la Mefla quotidiana,
¢ I’ Ofizio de’Morti; come per Infirumento rogato Sex
Priore di Ser -Gherardo -Gherardini '3, Febbraio 1587
e di prefente lo tengono detti Frati con molta caritd,
e utilita de’ Poveri, e .per la Mefla , et .Ofizio ricevos
no dal Magiftrato fc. wenti di moneta I’anno. = .

XXVI. Lo :Spedale di :S. Niccold dalla: Porra alla
Croce fu fatio dalla Compagnia nel 1420. delle rendi-
te -lafciatell da Niccold di ‘Giotto Aliotti vocato Trae
cannino Manifcalco del Popolo dit S. lacopo fra’ Foffi ,
il quale.per fuo teftamento .ne’ 28. Dicembre 1407, ins
{titol erede la Compagnia , con abbligo. di fare uno
Spedale tra il Ponte a Rubaconte, e il Palazzo de’ Ca-
ftellani. con la fua Arme fotto titolo di San: Niccold s
che {i doveffe chiamare lo Spedale di 8. Niccold dal
Ponte a Bubaconte ,' mel quale wolle che i raccertalles
1o pouvere: Perfone , .e che fempre fofle fotto la cura.
del Bigallo., Ma la. Compaghia-lo edificd dalla Porta
alla Croce, .et ¢ quello medefimo dove oggi ¢ il Teme-
pio con 4’ Arme .di ‘detto Aliotti j e della Compagnia ,
e -ino :al x531. vi tenne -Ofpitalita con 16, letta; ciod
dieci per .gli Uomini,.e fei per le ‘Donne , e vi fece
celebrare Ja Mefla ‘due volte da fettimana. Eflendo poi
~ftati smandati .a terra -per da -Guerra, €t afledio di Fi«
renze 1’ anno .15:9. € 1530, moltiiedifizj vicini alle
Porte 5 & :‘Mura della Cirta, e tra .quefti .num. 41. Ca-
fe ; che 1a -Compagnia, haveva fuori della; Porta allas
Croce ., lungo: la firada maefira, dove.ifu por 4l livello
del Signor (Bali Pucci, ‘et oggi di Giovanni Mafelli det-
to. il Maturo ; furono ancord rovinati il Juogo della Gius
ftizia . e la Chiefa del Tempio con tutte le fue appars
tenenz , dove fi adunavano.gl’ Uomini della Cpmpaé%_nla

1
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di S. Gio: Batifta detti volgarmente de’ Neri, e fi clera
citavano in opere di carita verfo i Condannati a mor~

te per via di Giuftizia; onde effendofi edificato nuovo
Juogo per efeguire le loro condannazioni fuori delia,
Porta alla Croce, in luogo detto g rerra a tre cgnti
¢ pon havendo la Compagnia de’ Neri dove efercitare
le fue devozioni, et opere di carita : ad iftanza di
quelli , che havevano la cura, et il reggimento della.
Citth , fu conceduto quefto Spedale di S. Niccold alla
detta Compsgnia con turte le fue Stanze, et appartee
nenze per farvi fepolture , € tutto quello gli fulle in,

- placimento pet benefizio de’ Poveri afflitti : con dichia«

razione che in detta conceffione non fi intendefle com.
prefa alcuna forte © quantita di beni mobili, o immo«
bili atsenenti al detto Spedale , come per Inftrumento
Y0gato per mapo di Ser Bartolommeo d’ Antonio Mel
fotto di 15. Novembre 1531. E cosi fi difmefle in ques
fto luogo la Ofpitalita , e la Compagnia de’ Neri ne.
piglid il pofleffo , e di prefente ancora lo tiene per
{etvizio de’ Condannati a morte per via di Giuftizia ,
dove i ceclebrano continuamente affai Mefle in fuffra=
gio de’ Giuftiziati . ‘
XXVIL Lo Spedale di S, Iacopo , e S. Filippo nel«
la Potefteria, e Popolo di S. Martino a Sefto , non fi
trova da chi foffe fondato ; ma ¢ ftato antichifima=
mente pofleduto dalla Compagnia , la quale vi teneva
num. 16. letra per fervizio de’ Poveri , ¢ con otto @
tenuto di prefente dal Magiftrato del Bigallo (Nelle file
ze di Ser Filippo di Ser Bernardo Mazzei da Caftel
Franco di fotto nell’ Archivio Generale Fiorentino fi
trova , che quelto Spedale era unito alla Chiefa , e,
Monaftero di S. Candida , gia de” Frati dewi Crociferi,
e allora tenuta in Commenda da Meffer Geri di Nice
cold Soderini Canonico Fiorentino circa > anno 1440. )
XXVIUI. In quefti dodici Spedali ftavano ( come fi &
veduto ) 180. letta, e con effi efercitava la Compagnia
molto caritativamente verfo 1 Poveri di Gesu Crifto la
debira Ofprtalita . |
Tom. VI L1 LEa
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L E Z I O N E XXVIL

DELL ORATORTIO

DEL BIGALLGO TII.

553 Ltre a quefti Spedali, haveva la Come.
4 pagnia il Padronato , e per efla I’ ha
oggi il Magiftrato del Bigallo , del.
44| 1" apprefflo Chiefe , Oratorj, Cappel.
¥/l le , et Ufiziature amovibili, cioé :
% II. Chiefa Parrocchiale di S. Lucia
=" a Terzano Diocefi Fiorentina, di ren-
dita di fcudi 150. in circa per meta con alcuni della
nobil Famiglia de¢’ Bardi , della qual Chiefa oggi @
Rettore il Reverendo Mefler Giovanni Rofoni eletto
nel 1610, .

III. Oratorio di Santa Maria a Malavolta fuori
della Porra a S. Pier Gartolini fopra a 8. Gaggio per
meth con la Compagnia di Orfammichele , fondato da
Lapo di Giovanni Guaccini nel 1335. con obbligo in
perpetuo d' una Meffa il giorno da me ritrovato .lI’an-
no 1632. e procurarane la riduzione alla debita offer-
vanza ; di prefente & ufiziato da’ Frati di S. Spirito per
ifcudi 46. 1’ anno, che per meta gl’ ¢ pagata dal Ma-
giftrato di Orfammichele , e per meta dal noftro Ma-

titrato . :

1V. Cappella di S. Benedetto full” Altar Maggiore
dell’ Infigne Collegiata di S. Lorenzo di Firenze {enza
diftribuzione, lafcrata nel 1492. alla Compagnia da Be-
nedetto di Lionardo da Maiano Scultore , e Cittadino
Fiorentino , dopo che fia fornita la fua linea : oggi ¢
pofleduta dal Reverendo Mefler Filippo Fontani, Cas
R = 10~
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nonico di detta Collegiata , e 1’ ebbe 1' anno 1¢82. fi

dice haver @’ entrata da fcudi 60, di monera I’ anno,

con obbligo delle Mefle tutte le Domeniche , et ogni
Mercoledi , e Venerdi dell’anno. L’ elezione del Prio-
re di detta Infigne Collegiata di S. Lorenzo fi afpet-
ta per una voce , mediante la foprafcritta Cappella,
con turti quelli , che hanno ragione di Padronato fo-
pra i Canonicati , e Cappelle di detta Collegiata , e,

«dedici Popolani , che non fono di detti Padroni, Di

prefente & Priore il Molto Reverendo Signor Cavalie-
re Andrea del Tovaglia, prima Canonico Fiorentino,

cletto nel 1632,

V. Cappella di S. Criftofano nella Parrocchiale di

‘S. Firenze di Padronato del Bigallo , infieme con gli
‘Uomini di quella Parrocchia, ¢ di rendita di fcudi 40.

di moneta in circa , con obbligo della Mefla ogni
giorno , e di eflere in aiuto al Parrocchiano ne’ Divi-
ni Offizi per vigore del Teftamento del Fondatore, che
fu Ser Criftofano di Ser Bartolo Nevaldini ; avendolo
rogato Ser Guido di Mefs. Tommafo 6. Aprile 1406.
di prefente & Cappellano il Reverendo Mefs. Gio: Ba-
tilta Martelli dalla Pieve a S. Stefano eletto 1’ anno
1634.

VI. Cappella di S. Iacopo maggiore , nella Chies
{a Parrocchiale di S. Apollinare di Firenze, lafciata al-
la Compagnia da Naftagio di Benincafa Manetti 1’ an«
no 14ro. con ifcudi goo, perché con i fruttj vi fi te-
nefle un Prete che I’ ofiziafle in perpetuo con dirvi Mefla
ogni mattina . Di prefente la tengono i Monaci Mon-

‘tolivetani., che ftanno in detta Chiefa, e fi paga loro

fcudi 120, I’ anno , con obbligo di celebraryi Mefla.
tutte le Fefle comandare , et ogni Venerdi dell’ anno.
E qul pagava ogni anno la Compagnia a diverfi Mo-
nafter], Chiefe, ¢ Looghi Pii cerre determinate fomme
di denari per fodisfare a” Legati fauili da alcuni Be-
nefattori 5 a’ quali legari fodisfa oggi a tempi determie
nati il Magiftrato del Bigallo .

VII. A quefla Compagnia maggiore di Santa Mae«
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ria del Bigallo fu unita da’ Signori Priori , e Gonfas
loniere del Popolo, e Comune di Firenze per prov-
vifione de’ 21. Ortobre 1425. alla Compagnia di San-
ta Maria della Mifericordia, e di due Compagnie ne
fu fatto un corpo folo, con ordine , che dovefle chia-
marfi la Compagnia di Santa Maria del Bigallo, e
Mifericordia della Citta di Firenze , e dovefle effer go-
vernata da otto Capitani folamente da eftrarfi dalies
boife della Compagnia del Bigallo , e da un Notaio,

‘e Provveditore folo di detta Compagnia del Bigallo,

e far refidenza nel luogo folito della Mifericordia, con
fodisfare interamente a tutti gli obblighi, e carichi di
dette Compagnie , fecondo gl ordini di ciafcuna .

VIIl. Quefta Compagnia della Mifericordia anti«
chiffima nella Citta noiftra haveva il fuo Oratorio fu la
Piazza di S. Giovanni, dove & di prefente , et accane.
to ha quefto Oratorio la refidenza per i fuoi Ofiziali
fabbricata nel 1340. in circa fopra le Cafe, che have-
va comprate da Baldinuccio Adimari; e fopra di ques
fta Refidenza una Cafa fornita di neceflarj arnefi , che
ferviva , ficcome ferve finora, per raccetto de’ fanciulli
{marriti , dove fi tiene una guardia con provvifione gia
di ftaia 12. di grano, et oggi di fcudi 10. di mone-
ta I’ anno , che ha carico di riceverli , ritrovare chi
gli ha fmarriti, e confegnarli loro.

IX. Haveva il Padronato di una Cappella necllas
Metropolitana Fiorentina detta la Cappella di S. Ma-
ria della Mifericordia, con prebenda di fcudi ¢. di mo-
neta , e le diftribuzioni del Coro , lafciatali da Mefler
Roflo della Tofa , qual Cappella di prefente ¢ tenuta
da Mefler Francefco Maria Grazzi conferitali dal Bis
gallo I’ anno 1631.

X. Similmente haveva un’altra Cappella fotto ti-
tolo di Santa Maria nella Chiefa Parrocchiale di Santa
Lucia de’ Magnuoli lafciatali da Madonna Goftanza di
Filippo di Meffer Guido Peruzzi, ¢ moglie fu di Gio-

vanni di Tani del Bianco per vigore di fuo Teﬂam&‘-z-_-
i
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Ser Baldo, della qual Cappella del 1628. da me fu ri<
trovata la fondazione , e fu operato che fi riducelle a
Ufiziatura amovibile di una Mefla il giorno: conforme
alla difpofizione della Teftatrice . E quefta Ufiziatura,
di prefente & tenuta da’ Frati Gefuati di S. Girolame
con limofina di fcudi 36. 1’ anno , e fcudi 4. fi paga
alla Sagreftia della Chiefa per I’ oftie , vino, ¢ cera ;
e vi pofe la fua Arme , cioé¢ deila Compagnia, quale
vi {i vede ancora di prefente. Si efercitava quelta Coms-
pagnia fotto il Parrocinio  di' S, Tobbia , con molta ca-
rita nelle Opere di Mifericordia corporali, e quande
occorrevano mali contagiofi ‘era folita: adoperarfi con
raddoppiata diligenza , onde furono quafi {fenza numes
ro i legati fatcili da divesfe Perfone I’ anno 1348. nel
tempo di quella terribil Pefte , che infra il Marzo, e
proffimo Luglio vegnente , oltre a centomila Creature
umane , fi crede per certo dentro alle mura della Cita
th:di Firenze haver tolte di vita , che perd. divenuta
in grande ftima , e non poco facultuofa, fu anco lae
fciata perpetua efecutrice di molte Opere Pie ; ma {pe«
cialmente di un Mone Fantini Vinattiere del Popolo di
Santa Reparata , il quale con-animo generofo, ¢ no-
bile fopra i {uoi bafli natali adi 23. Luglio 1357: fe=
ce per mano di Ser Filippo di Ser Albizzo un teftas
mento degno per mio credere di eterna memoria , die

fpenfando per efflo le molte foftanze , che egli aflai cos’

iofamente haveva accumulate in onor di Dio , in fuf«
fragio dell’ anima. fua, et in foyvenimento di pove-
re , e religiofe Perfone con tanta prudenza, e cosi u«
‘niverfalmente ; che non mi ¢ parfo fuor di propofito
di darne .qui un funto , che & il feguente;,
Primieramente alla Moglie , alla Sorella , et ad aler
fuoi Congiunti provedde largamente di comoda abita.
gione s e di condecenti alimenti, finch® ftelero in vita.
Lafcid a molti fuoi Parenti , et Amici fegno di mol«
to affetro , e da maritare , o monacare tutte le loro
Figliuole ; € a Serve , et altri {uoi Benefattori non.
picciole remunerazioni . ' :
La-
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Lafcid fimilmente per una volta tanto allo Spedale
di Santa Maria Nuova lire 25.

Alle Monache delle Convertite lire 25.

Alle Monache di Santa Maria delle Vergini di Fie
‘tenze lire. go,

A fei altri Monafteri lire cinque per ciafeuno .

A’ Frati di S, Marco per dirgli delle Mefle lire 20,
et un Torchio di libbre &, per il Santifimo Sacra-
mento .

A otto altri. Convenu di' Frati llrc 10, per ciafcuno
per tante Mefle.

A ciafcun Prete beneﬁzlato della Citta per dirgli una
Mefla foldi ro.

A twtti 1 Frati Sacerdoti di Santa Croce, di Santa
‘Maria Novella ,- di Santo Spirite ; del Carmine , degli
Umiliati di Ognlffantl , de’ Servi , di S. Marco, di S.

‘Pier del Murrone ; degli Ermini , ¢ de’ Romiti di Ca-

‘maldeli , che fra tutu fi trovorno effer numero 254.
‘un fiorino d’ oro per ciafcuno , con obbligo di dirgli

‘le Mefle di S. Gregorio .

A tueti li Frau dl S. Marco, che non erano Sacere
‘doti lire 2. per ciafcuno.,
'A num. 8. Spedali di Mendicanti per la Citta , due

‘paia di lenzuola per ciafcuno .

‘A tuui i Poveri, che avevano blfouno d’ elemofina,
1n foldo per ciafcuno .

A cento poveri vecchi , € mafchi, e femrnme inae
bili a piu lavorare , cento Go wnelle di Panno Romae
gnolo di br. 8. I' una.

A warti Ji Fanciulli , e Poveri dello Spedale di San
Gallo , una Gonnella di panno Romagnolo.,

‘Alla Chiefa di S. Marco , di S. Maiia de’ Servi, e,
‘de’ Romiti delli Angell un Calice per ctafcheduna di
Valuta di fcudi 14. d’oro.

- Et in"perpetuo fece gli appreflo legati o
“ A’ ‘poveri Carceraui delle Stinche tre pietanze ogni
anno del mefe di Giugno 4 Luglio', et Agofto , cice un
Caftrone , un barile di vino , e taia itre di ‘pan cotro per
ciafcuna volta . A’ Frae




. A" Frati de’Servi ogni anno il giorno di S, Giovanni
Decollato una pietanza, cioé un Cafiron groflo, dee
flaia di pan corto, un barile di vino , fei ferque d’
uova , fei caci di pecora , e libbre tre di lardo, € ve-
nendo tal fefta in giorno di magro, tanto Pefce in.
cambio della Carne , con obbligo a tutti. Ji Frati Sa-
cerdoti di pregare Dio nelle lor Mefle per 1’ Apima fua.
A’ Frati di S. Marco una fimil pictanza il giorno di
S. Michele di Maggio con il medefimo obbligo. -
A detti Frati di S. Marco una mezzina d’ olio ogni
anno per tenere accefa la lampada d’ avanti il Santiffi
mo Crocifillo della detta Chiefa . byt i3y
Allo Spedal di S. Gallo ogn’ anno lire 25, 1 ,
 Alla Compagnia del Bigallo la fua Cafa nuoya dove
abitava nella Via del Cocomero, corn Orto, et altre
fue appartenenze ; con obbligo di comprare libbre 150:
di cera , perche fi arda alla Mefla della Pace, che.,

detta Compagnia & folita di far celebrare ogni giorno,

con che fi preghi Dio in detta Mefla per I’ Anima {ua.

.- Alle Monache, di S. Luca, -

~Alle Monache di Santa Maria Madre . _

, Alg: Monache di Santa Maria Urbana in Campo Core
olini . - ,

Alle Monache di S. Anna fuori della Porta a S. Friae
no lire trenta ogni anno per ciafcuno Monaftero, per-
cht¢ vi- fi: dica:ogni giorno in, perpetuo 1" Ufizio de¢’
Morti per I’ Anima fua .. .~ STIE P ey
. Et in ultimo. 6. Mefle quotidizne perpetue’, cioé:

A’ Frati de’ Servi: -

A’ Frati di S. Marco :

A’ Frati di S, Pier del Murrone:

Alla Compagnia del Bigallo, et - .

Alla Compagnia della Mifericordia da lni lafciata ere=
de univerfale , et efecutrice del fuo Teltamento , una
Mefla il giorno in perpetuo per ciafcun Luogo .

- XI. Di quefta cosi pia difpolizione , e di tutte le
altre raccomandate in buon numero a quefta Compa~
gnia della Mifericordia dopo la foprafcrita, unione ,f_. she

{ mafe
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mafe efecutrice la Compagnia del Bigallo ;' non eflen<
do reftato alcun membro s o vefligio di detta: Compae
gnia della Mifericordia , {eparato’, e diftinto da- quel«
la del Bigallo . In progreflo poi di qualche tempo &
fucceduta a quefta un altra Compagnia , che anco efla
ufa il medefimo nome a fegno deila- Mifericordia, e fi va
efercitando, come la prima in Opere di Mifericordia cor-
porali; ‘e particolarmente in tempe di contagio , come
fi ¢ veduto -in quelti ultimi anni calamitofi dal 1630
al 1633. con grandifima utilita , ed edificazione di
tutta ja Citta . Ma nell’ anno 1541. confiderando il See
renifiimo Granduca Cefimo Primo, come nella fua Cit-
ta di Firenze' erano per i poveri Infermi lo Spedale,
di Santa Maria Nuova, di Bonifazio, e di S. Paolo,
per g’ Infanti efpofti- Jo Spedal dell’ Innocenti, e per
i mali di difficil curazione quello di S. Trinita delli
Incurabili , e per i Pellegrini molti Ofpizj , ne’ quali
luoghi tutti refpettivamente era ufata la debita carith ;
¢ <he folo i poveri Fanciulli reflati fenza Padré , e
fenza Madre , ¢ del turto abbandonati da* loro cone
fanguinei , & -propinqui, fi trovavano fenza aiuto al-
cuno ; onde prefto perivano , o per la cartiva educae
zione capitavano male ; fondd per detti Poweri abbane
donati uno Spedale con 1’ aiuto di molei Cirtadini, che
volontariamente concorfero a -queft’ opera pia , mofle
fpecialmente dall’efficaci perfuafioni;, di Monfignor: A«
gnolo Marzimedici Vefcovo .di Affifi ', il ‘quale nomn.
folo mentre wviflel, ma dopo morte ancora volle , che
godeflero favorevoli efferti della fua benigaifima pro-
tezione , chiamandoli con fideicommiflaria f{oftituzione
a gran parte della fua -eredita , con aliri Luoghi Pii
ftati forvo il fuo governo dopo lalinea di alcuni {fuoi
Confanguinei ;' et erefle alla lor cura, e governo un.
muovo - Magiftrato di ‘dodici -Cirtadini ‘WNaobili Fiorentind
con una perfona in :Ecclefiaflica dignita coftituita , €
Ja prima fu il foprafcritto Monfignor ‘Marzimedici, dan-
de alcuni buoni ‘ordini per reggimento di quefto Pio
{uo luogo ,ide"quali-ordini impetrd J* approvazione da
o Lo Papa
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Papa Paolo III. per un Breve de’26. Giugno xs43. per

il quale oltre ad una generale foprantendenza di' tuts

ti i poveri Mendicanti, ottenne anco faculti a ‘quefto

nuovo Magiftrato, di rivedere i conti agli Spedalinghi

di tutti gli Spedali dello Stato Fiorentino, che non fi
danno in titolo di perpetuo benefizio Ecclefiaftico , e

non fono annefli a qualche Religione; e fotto il di 17,
Ottobre di detto anno ne otrenne fimlmente I’ appro«
vazione da Monfignor Andrea Buondelmonti Arcivelco-

vo dt Firenze . E per havere con che alimentare detti
poveri Abbandonati, e mantenere quefto nuovo Spedale
a lor benefizio ordinato ( attefo che I’ entrate di det-
te due Compagnie del Bigallo, e della Mifericordia
come fopra unite erano' deftinate ad opere pie, €
piifima era quefta da S. A. nuovamente principiara fots

to di 17. Novembre feguente 1542.) per provvifione ote
tenuta nel Supremo Magiftrato de’ Configlieri , uni la

derta Compagnia del Bigalio, e li fuoi annefli {otto un

redefimo governo , e reggimento con il detto Spedale
de’ poveri Abbandonati : con ordine , che tutti }i bew
ni, e tutte le entrate di detta Compagnia fi doveflero
cuftodire, et amminiftrare peri Governatori di detti Abe
bandonati ; ¢ per tal ine fomigliantemente providde, che
non {1 eftraclino pity i Capitani, che per governo di derta
Compagnia fi {olevano eftrarre ; ma ogni loro offizio, et
agtorita s’ intendefle trasferita nel. detto nuovo Magi=
firato , con cobbligo perd di foddisface interamente .a
tutri gli annui carichi di detta Compagnia , e {uoi ane
nedli, e che ogni avanzo fopra li detti carichi (i cone
vertifle in benefizio , ¢ mantenimenro dello Spedale
degli Abbandonati ,

XIl. E perché quefti avanzi non erano baftanti a
tirare avanti queft’ opera di carith, la quale per an.
dare aflai moltiplicando il numero delli Abbandonati ;
haveva bifogno di altro. maggior fovvenimento, perd fotto
di 18. Luglio 1543. procurd , et ottenné dal medefimo
Papa Paolo IlI. facultd per quefto nuovo Magiftrato di
poter pigliare , € convertire in foftentamento di detti
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Abbandonati gli avanzi delle entrate di tutti gli Speda-
li , de’ quali per I’ altro Breve dell’ anno antecedente
1542. haveva ottenuto di potere rivedere i conti , fo-
disfatto perd interamente a tutti gli obblighi , e cari-
chi di ciafcheduno Spedale. -

XIII. Quefto nuovo Spedale degli Abbandonati eb-
be principio nello Spedale di Pier Broccardi , di pa-
dronato dell’ Arte de’ Mercatanti fotto le logge , et
accanto allo Spedal di Bonifazio , dove oggi fono le
povere Fanciulle abbandonate di S5anta Carerina, e fu
eretto dal Vicario del Signor Cardinal Niccold Ridolfi
Arcivefcovo di Firenze in Spedal profano fotto di 19.
Novembre 1543. con tutti i privilegi , che hanno gli
altri fimili Spedali, e Luoghi pii della Cita, ¢ con
libera faculthy al Prelato , e dodici Buonuomini del Ma-
giftrato , di governarlo , e far ordini , e coftituzioni
a loro beneplacito, fotto I’ invocazione di Santa Ma.
ria della Carita -

XIV. A quefto Spedale, il di primo di Aprile 1547.
fu unito da Monfignor Noferi Bartolini de® Medici Ar-
civefcovo di Pifa lo Spedale di- Santa Croce di Calfci«
na , e da Monfignor Pier Francefco da Gagliano Ve.
fcovo di Piftoia fu fimilmente unito fotto di 8. di Di-
cembre 1548. lo Spedale del Ceppo di Carmignano,
perché gli avanzi di ciafcuno d’ efli Spedali, fodisfatto
interamente a’ loro carichi foliti ¢ confueti , {fervifino
in fuffidio degli alimenti de’ poveri Abbandonati: co-
me anco per prima erano ftati deftinati da Papa Pao-
lo III. generalmente tutei gl’ alri Spedali dello Stato
Fiorentino , quali afcendono al numero di 220. in cir-
ca. Ma eflendo moltiplicati gI’ Abbandonati fino a 130.
onde malagevolmente capivano in quefto Spedale 'di
Piero Broccardi, e talmente vi pativano, che in 6.
mefi dal Gennaro all® Agofto ve ne morirono go. fu-
rono trasferiti )’ anno 1591. nel Convento, e Chiela
di Santa Caterina lungo le mura della Citta in tefta
alla Via delle Ruote.

. XV. Quefto luogo fu anticamente un Mona‘ij’c.cro
81044 1
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di Monache dell’ Ordine di S. Agoftino chiamato i1l Mo~
naftero di S. Caterina , il quale a petizione degli Prio-
ri, ¢ Gonfaloniere del Popolo, ¢ Comune di Firenze,
fltante la vita licenziofa e fenfuale , che avevano coa
minciato a tenere dette Monache con {candalo . di tut-
ta la_ Cirtth, fu da Innocenzio VIIL foppreflo et eflinto
per fua Bolla data in Roma adi 18, Murzo 1491, €
conceduto  con tutti li fuoi beni motili , er immobis
li, et con ogni fua appartenenzg alla Menfa Capitolare
de’ Canonici della Metropolitana Fiorentina ; con or-
dine che le Monache ; che allora vi erano, fi metteflis
no in altri Monafteri del medefimo Qrdine , o in Ca-
fa di lor Parenti con rendere loro la Dote, che have-
vano data al Monaftero ., Dipoi )! anno 1539, 11 Capis
tolo Fiorentino lo concedette 2]li Frati Minori Offere
vanti di S. Salvatore al Monte per prezzo di fcudi 7206
di Moneta, cioe¢ il Monaftero, ¢ Chiefa con le terre
continue a pfo di Orto, e di Vigna per ufo di detto
Monaftero, come per Infirumento rogato Ser Raffael-
lo di Miniato Baldeli, 31. Agofto di detto anno 1539.
rifervandofi glialtri ben1, che ¢rano di detto Monalte-
ro . Quefti Frati Minori Offervanti nel 1554 lo per-
mutarno nel Convento, e Chiefa dii Ognillanti con i
Frati Umiliati , i quali ne feciono una dclle Joro Prea
pofiture , tornando ad abitarvi , e lafciando la Chiefa
e Convento d’Ogniffanti a’ Frati Minori , che da ques
fto luogo di Santa Caterina , ¢ del Convento di San
Jacopo fopr’ Arno vi tornarno ,

XVI. L’ anno poi 1564. quefta Prepofjtura di San-
ta Caterina fu fopprefla da Pio Quarto.; ¢ con tutte
le fue ragioni , et appartenenze fu trasferita ‘mell’ 1llu-
firifiima Religione de” Cavalieri di. Santo Stefano , e da
Pio Quinto per fuo Breve del primo di Febbraio 1565.
fu eretta in Commenda a favore del Signor Cavaliere
Vincenzio Covi da Brefcia cinque. annji avanti, che,
dal medefimo. Pio Quinto fofle eltinta , ¢ foppreffa tut-
ta la Religione de’ detti Frati Umiliati , per la loro
licenziofa vita, € per il grave delitto commeflo contro
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la Perfona di ‘8. Carlo Cardinal Borromei [’ anno me-
defimo 1570. della loro eftinzione , nel qual anno derti
Frati erana ridotti al numero folamente di 174. in 94.
Conventi , che havevano. Ma nell’ anno 1591. 2. Set-
tembre , eflendo Commendatore di quefta Commenda di
S8anta Caterina il Signor Abate Lodovico Covi, cons
il beneplacito del Serenifimo Gran Maeftro fu da lui
venduto: a1 Signori :Capitani del Bigallo:il Convento ,
e Chiefa /di!S.. Caterina, con I’Orto, e terre annefle
per ufo, et.abitazione.de’loro poveri Abbandonati: per
prezzordii foudi quattromila quattrocento di moneta,
da depofitarfi ful: Monte , per doverli rinveftire a favoe
re di detta Commenda, e fuoi per i tempi Commens
datori , e.:fcudi aeo: fimili; furno pagati al detto Signor
Abate per alcune mafferizie lafciatevi, e per le {pefe,
dello fgomberare ; e.tal-vendita fu fatta a Gabella.
( dovendofli: pagaré ) e con obbligo al Bigallo per det-
ti Abbandonari «di-tenéré. in .detto Convento , finché
viveflino , due Frati Umiliati , che vi erano , cioé¢ un.
Sacerdote , e un Laico,; e di dare al Sacerdore {cudi
40, et al Laico fcudi: 20.-di moneta |’anno per i loro
alimenti, con obbligo al Sacerdote di celebrarvi la: Mef-
{a:ogni. giorno , e morti tutti due li .detti Frati con
obbligo fimilmente al Bigallo dii farvi celebrare due.
Mefle  ogni giorno in . perpetuo’; e pid di fare ogul
anno in detta Chiefa d1 S. Caterina due Ufizj de’ Mor«
ti con, Mefla  canrata ; ¢, dieci. piane .y che una per i
defunti di Cafa Covi,.e 1’ altra per i Benefattori del.
Ja Commenda sy e ¢ton rifervo del titolo della Commen-
da di 8. Caterina, ‘¢ di porer fare d’avanti -all’ Altar
grande .di derra Chiefa una Sepoltura: per i defonti di
Cafa Covi, come per Infirumento rogato per mano di
Ser Priore Gherardini fotto. di 3.. Setzembre 1591. Gli
altei. obblighi tutti div.quefta Chiefa:di S. Caterina, fu
detto allora, effere ftati trasferitii nella Chiefa di Ognifs
fanti I’ anno 1554. della foprannarfata permuta .

o ! XVIL In. quefto luogo di S, Caterina ' 1' anno me-
defimo 1591.dalla. Compagnia furono ‘trasferxiti i pct:)veri
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Abbandonati , dove per comodo delleé loto Perfone , et
entrate fono ftati por fabbricati in progreflo di tempo,
Dormentorj, Tinaie , Granai , et altre Stanze, e I
anno 1615. un Convento di pianta {ul terreno conti-
guo del Capitolo Fiorentino, tenuto oggi a livello da’
Signori Nerli- per tenervi le povere Fanciulle femmi»
ne abbandonate fino al numero di 40. E cosi di pre=
{ente vi abitano gli Abbandonati mafchi, e femmine fot=
to. la giurifdizione, e general foprantendenza del Ma-
giftrato' del Bigallo , e fuo Provveditore , che ¢ oggi il
Signor Giulio Marucelli , al governo de’ quali rifiede,
continuamente un Priore , che di prefente & il Molto
Reverendo Meffer Piero Terranuova , con un Maeftro,
e con piti Miniftri , e Serventi, fecondo il bifogno »
Nella Chiefa contigua di Santa Caterina fono giornal«
mente due Mefle , conforme a’ patti della fopraccitata
compra, per comodo di chi I’ ode, reftando libera a’
Celebranti I’ applicazione del S. Sacrifizio . Si celebra.
{folennemente la fefta di S. Caterina, titolo della Chie-
{fa, e di San Roflore 22. d’ Agofto , per eflervi una
Reliquia infigne di quefto Santo, et ia tutti li giorni
feftivi fi cantano i Divini Ufizj, e fi fanno le alire,
Funzioni folite ; fecondo il rito di S. Chiefa .

XVII. Vi fono molte Reliquie infigni, e venerana«
de ; ma in particolare una Crocellina del Legno della
S. Croce, con la quale fi benedicono i Bambini ; che
in grandifimo numero giornalmente vi concorrono dels
la Citta , e fuoi contorni , e vi era ura particella del-
la Spugna, con cui Crifto Redentor noftro fu abbeve.
rato.in Croce di fiele, et aceto, quale per ordines
della Sereniffima ‘Arciduchefla 1’ anno 1618. fi dette a
Monfignor Marzimedici .

XIX. Il Magiftrato' del Bigallo erctto come fopra,
con, autorita Pontificia di. un Prelato, e 13:. Gentiluo-
mini Fiorentini per il governo di quefto Spedale degli
Abbandonati, non folamente per benigno refcritto di
S. A. e degli altri {uoi Sereniflimi Succeffori, gode co«
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me gli altri Magiftrati generalmente, i privilegi del Co-
mune di Firenze, et in {pecic ha ordinaria iurifdizio«
ne tra- Secolari in tutte le caufe cosi civili y come,
criminali dependenti da Perfone, e cofe ; che in qua-
lunque modo gli attengono , etiamdio frithffve a tutti
gli altri Magiftrati, con altre particolari autorith , e
reeminenza ; ma ancora in virta delle Bolle di Papa
Paolo III. gli foggiacciono i Preti, e le altre Perfone
teligiofe , che governano gli Spedali fottopofti , per
cagione de’ quali ¢ loro Giudice competente, et efecu-
tivo , con ogni efecuzione reale e perfonale , et in.
ogni maniera neceflaria .

XX. Si aduna ordinariamente nella folita Refiden-
za da S. Giovanni una volta la Settimana , che di pre-
{fente ¢ il Mercoledi la mattina , e per grazia fpecia-
le de]l Granduca Francefco de’ 14. Gennalo 1585. pud
farlo in che abito gli torna comodo . 1l numero fuffi-
ciente per vincere legittimamente i partiti ¢ di cinque,
¢ tra efli fempre & prepofto il Prelato, et in fua af-
fenza il primo che ha cominciato a dare audienza ;
benche fopragiungneflfero dipoi altri di maggior digni-
ta, o eta . L’ elezione del Prelato {i fa da Monfignor
Arcivefcovo della Citta per i tempi efiftente , e delli
12. Nobili Secolari dal Granduca, ¢ nominazione de’
{fopraviventi, \

XXI. Nell” Oratorio accanto , che ¢ I’ antico del-
la Compagnia della Mifericordia , oggi detto del Bigal-
lo ; fono cinque quotidiane Ufiziature amovibili , alle
quali il Magiftrato elegge cinque Sacerdoti con limoe
fina di fcudi tre di moneta il mefle per ciafcuno, e
tra ¢fli uno fempre ha la foprantendenza degli altri
et € Prepofto alla cura dell” Oratorio , che oggi ¢ il
Molto Reverendo Mefler Girolamo Rofati, al quale,
oltre alla Cafa fopra 1’ Oratorio per fua abitazione , fi
pagavo fcudi 4o. di moneta I’ anno .

XXI1l. Sono tenuti tutti di celebrare in efflo ogni

‘giorpo, falvo i ripofi ordinarj, e di applicare il Sa.
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crifizio per fodisfare agl’ obblighi antichi della Com-
pagnia del Bigallo, e della Mifericordia : debbono cane
tarvi tre Mefle la fettimana , cioé il Sabato della Ma-
donna, il Lunedi de’ Morti , ¢ 1l Giovedl della Pace,
e quefta Mefla della Pace dipende antichiflimamente dal-
la Compagnia del Bigallo, che la faceva celebrare o-

gni giorno con molta devozione , e concorfo de’ Poe

poli, e per effa haveva ricevuto molti legati, et altri
pietofi fovvenimenti ; ma in particolare, come fi ¢ det-
to di fopra, da Mone Fantini di hibbre 150. di cera
in perpetuo ogni anno.

XXIII. Tre fono le Fefte principali che vi fi folen-
nizano , cic¢ della Affunzione di Maria Vergine, e di
S. Tebbia titolari del luogo , e di S. Pier Martire fone
datore della Compagnia del Bigallo. Vi fi fanno anco-
ra per devozione infra 1’ anno molte altre Fefte, e per
tutti Ji Signori , e Miniftri del Magilirato , quando
paflano all’ altra vita , vi fi celebra un Ufizio de’ Mor-
ti con 12. Mefle, et un altro fimile per i medefimi
Signori, ¢ Miniftri {i celebra nella Chiefa dello Speda-

le degli Abbandonati . Ancora per decreto del Magi-

ftrato de® 12. Febbraio 1578. vi {i feppellifcono i Cor-
pi de’ Fratelli defunt della moderna Compagnia della
Mifericordia , da che lafciarno la Chiefa di S. Crifto-
fano, dove fi adubavano , e tornarno accanto alla Scuoe
la de’ Cherici del Duomo , dirimpetto al Campanile ,
nel luogo donato lore dal Granduca Francefco , dove

era il Magifirato de’ Pupilli . Tra quefta Compagnia.

della Mifericordia et il Magiftirato del Bigallo pafla
una vicendevole , et amorevolifima corrifpondenza in.
memoria per mio avvifo dell’ unione , che gia ne’ tem-
pi andati fu tra le due antiche del Bigallo, ¢ della Mi-

fericordia ; che perd oltre al detto di fopra fi accos

modano tra di loro queiti due Luoghi per f{olennizzare
le loro Fefte, i paramenti, e le alure facre fupelletti-
li, che li bifognano ; ma in particolare li due Reli-
quiarj d'argento fatti 1'anno 1590, a fpefe comuni per
€=
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tener le Reliquie donate loro da Monfignor - Martelli,
che oggi fi confervano nella Mifericordia : fi riconofco-
no 1 Miniftri fcambievolmente per la Purificazione  d?
una Candela, e de’ Pancllini benedetti per S, Baftiano,
fefta principale di quefta Compagnia, a contemplazione
della quale Fefta, il Magifirato li dond ne’ 12, Febbra-
10 del 1590. quel bellifimo S. Baftiano di marmo , che
¢ pofto fopra la Porta della Sagreftia: ficcome ne’13.
Dicembre 1578. gli haveva donato la Statua di Maria.
fempre Vergine, con il Bambino in braccio , come &
full® Altar Maggiore , memorie reftate nell’ eredita di
Benedetto di Lionardo da Maiano Scultore, e Cittadi- |
no Fiorentino , che per fuo Teftamento del 1492. hae
veva lafciata erede la Compagnia del Bigallo. ‘

AXIV. Ancora tra le Coftituzion: di quefta Com-
pagnia al Capitole 15. vien proveduto , che alle tor-
nate, dove abbia ad eflere 3l Corpo della Compagnia ,
che fuoni la Campana a tornata, fempre pofla inter- _r
venire il Propofto de’ Capitani' del Bigallo volendo , -
‘0 .uno de’ fuoi Compagni non venendo lui ; e che fia.
polto, venendo, a federe da man defira del Propofto
della Compagnia, et in mezzo, e che poffa render pars
tico come gli altri, e trattare , ¢ parlare fopra quello
fi trattafle come qualunque de’Capitani della Compa-
einia . ‘ :_
| XXV. Et inohre che mai per neffun tempo fi pofla |
mutar Capitoli fenza efprefla licenza del Vicario di
Monfignor Arcivefcovo, e di dertti Capitani del Bigal-
lo . Onde mne” 12. Aprile 1576. furno approvati da’ Ca-
pitani del Bigallo alcuni Capitoli fatti di nuovo dagli
Uomini di quefta Compagnia. :

XXVL E perche ella non poffiede beni ftabili, quan- J
do accade che da alcuno glie ne fiano lafciati, gli con- ]
fegna al Magiftrato del Bigallo, con ricevere da eflo
limofina competente da potere adempire gli obblighi
con 1 beni lafciatili , come fegue in fpecie ogni anno
t del mefe di Dicembre, che il Magiftrato gli paga lire

| 12. 10,
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12, ro, per fare tp Ufizio de® Morti| con.vs. Mefle per
I’ Anima di Domenico di Pellegrino Berti fornaio , che
gli lafcid un pezzo di terra lavorativa, quale ne’11,
Gennaio 1590. fu accettato dal Magiftrato con quefto
obbligo, ed ¢ quello, che di prefente tiene a livello

Andrea Bartolelli nella Potefteria di Sefto all’ Orman-
noro . i
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L EZ I O NE ' XXVIL

DEL BIGATLTL O IjI.

Lessera del Chiarifimo Signor Dortore Angelo Maria
Ricei Propofto del Bigallo y all’ Aurore
della Storia.

~—=3 Eritevoli per vero dire di molta lode
724 ] foro le fue premure di compilare un’

1(§ efatta Iftoria delle Chiefe Fiorentine )
§ ed ¢ ben giufto; che ‘ogni Fiorentino,
& non folo le faccia applaufo, e e pro-

=4 W fefli una grata riconofcenza , ma f a.
=== doperi eziandio in fomminifirarle no.
tizie , e alleggerirle alcun poco una si grave fatica,
che con gran maraviglia di chi ben riflette, Ella , che
da altra patria trafle I’ origine , ha coraggiofamente
intraprefa . s L

Il. Ecco pertanto , che io dalla mia parte contri-
buifco alla fua grand® Opera qualche coferella a me no-
ta intorno all’ Oratorio di Santa Maria de] Bigallo ,
di cui pochi mefi fono, conferita mi fu dall’ Imperial
Reggenza in nome dell’ Auguftiimo Sovrano la Pree
PU[I[UI'& .

Iil. Una Statua di marmo , al naturale rapprefen
tante la Madonna in piedi col Bambino in collo , che
fi vede in una bella nicchia elevata fovra )’ Alrare, @
lavoro di Andrea Pifano. Vi fono dalle bande due
creduti Angioli pur di marmo, ma oltre al non aver
I"ale, la lor fembianza par piutrofio femminile , ed
hanno.in tefta la micra delle Donne Ebree , che fi ve-
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de fimilmente in capo alla fuddetta Status della Ver.
gine . L’ adornamento di tutto quanto 1' Altare ¢ di
legname dorato, molto vago e ricco 5 opera, dice jl
Migliore, d’ un tale Mefler . Antonio . detro . il Carota,
IV. Due fono i gradi forropofti dipinti. con watj
quadretti da alcuno de’ Figli di Domenico Ghiclandaio,
Facendomi dal grado fuperiore , cinque fono gli {par-
timentiy, o dir vogliamo i quadreetti, Nel qlnad;‘.etto
di mezzo ¢ dipinta Ja Madonna ¢olle ‘braccia aperte:,
e col manto diftefo , forretto da- due Angieli. A man
defira per di fopra ¢ Gesd Grifto col ‘CGotato aperto;
a’ piedi poi della Vergine {i vedono da una banda due
Vefcovi , ¢ altre Perfone , parte Religiofe:, ¢ 'parte Se-
colariy..e dall>altra molre temmine: in diwerfe guife ame
manrate . Di pin dalla “parte deftra dﬁl.gm&'déémfﬂ quae-
dretto & dipinta.la Vergive in: arro i’ adorazione ;85
Giufeppe in atto di contemplazione 5 e Gesi Bambino
glacente in ‘terra’'fur pno - Strato: roflo <in - atto" quafi
{cherzofo, Dalla finiftra poi. la Madonna ‘col Bambino
in collo, che va in Egitto, ¢ 8. Giufeppe ‘avanti y che
fa . la guida i vaoinae pestios el orly , ol
V. Nel.quadretto .in Corny Ewangelii effigid ‘il Pite
tore con viva efpreflione; S. Pier - Martire “gi3 ferito y ina
ginocchioni 4 iche {ferive interra ‘col ‘dito intinto nel
proprio {angue ‘il- Credo., . e fopra fi .mira il fiero ' Si-
cario , che gli avventa un altro colpo , e il Frate com-
pagno del Santo, che fpaventato fe ne fugge'. 11 Si-
cario -tiene ‘colla 'mano iniftra ‘uno {cudo avente: in,
mezzo uno:{corpionc , e tre:corone icalano: gitt dal Cie-
lo una fopra |’ altra per ornar la fronte al Sanro, Mat
tire . Nel quadretto in Corun Epiftelae v’ & Tobbia in
atto di’ fotterrare un morto, aiutato-da Tobbiolo, E
qui fi vede la Joggia del Guardamorto colle cancellate
antiche ', che furon poi ' levate s e alzate in luogo di
loro le pareri. Si vedono parimente le :due facciate:,
cio¢ quella dove ¢ ]a Porta’ dell” Oratorio , e |’ altra.
laterale . Per wltimo ¢ figurata da una banda la Com-
pagnia della Mifericordia .col  catalerto » Ne i tramezai
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de’ quadretti defcritti vi fono due tondi, ognuno d¢*
quali porta le Armi della Compagnia di Santa Marias
del Bigallo , che ¢ un Gallo bianco in Campo azzure
ro con le tre lettere S. M. B. e dellat Compagnia della
‘Mifericordia , che & una Croce roffa in campo fimil«
‘mente azzurro, con le due lettere F. M. E qui fi vuol
notare , che inoggi nell”’ Arme della Mifericordia la let-
tera P & ftata cangiata in R; il che ¢ addivenuto per=
ch® avendo I’ F nella {crittura astica wno fvolazzo all®
ingit nella linea orizzontale fuperiore y quefto eflendofi
allungato , e attaccate colla linea orizzontale inferiore,
ha formato un R. Il grado inferiore ha fette fparti-
menti : Tre fono i quadretti maggiori, e quattro 1 mi-
.nori-. Neb quadretto maggiore di mezzo & I’ Affunta.
.con molti Angioli , che fpargono fiori. Nel quadret-
tino allato in. Corsn Ewangelis evvi Tobbiolo, I* Angic.
lo, e il Pefee . . - | 4hh X ;
.+ VL Segue dalla medefima parte altro quadretto mag-
.giore ; ove ¢ dipinta la Vergine Santiffima genufiefla,
‘in tesra , il Padre Eterno al difopra , e dalle bande,
Angioli , che la corteggiano ; giaciono in terra nudi
colle fole fafce: alle:parti verende Adamo , ed Eva,
fecondo: che verifimilmente fi giudica. - ;
i+ VIL. Nel quadrettino, che fegue’, in cima del grado
v’ & una Donna, che fcrive, e fi crede effere una Si-
billa , ficcome pure ne’ due quadrettini in Corna Epie
frolde {embrano elprefle due Sibille , e nel quadretto
maggiore pofto fra efi, & dipinta la Nunziata. =

VIII. Sopra quefti gradi fi colloca nella Feita di
8. Pier Marure un Tabernacolo affai leggiadro alto ua
‘braccio i circa: di fino intaglio., e doratura 4 lavoro
forfe ' del medefimo Maeftro Antonio detto ik Carota,
‘dentro al quale & incaflata una Macchinetta di bronzo
dorato » nel cul mezzo € la Statuetta di 8. Pier Mare
gire col cultello incapo, e colla fpada ficcata nell’ o-
mero deftro ; e colla palma nella: mano deftra. Nella,
{uperior parte della Macchinetra vi fono le: lettere N. I

¢ alquanto pia fu evvi un A, e alue lettere, che ?‘M
' £ f1
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fi leggono . Il metteri a interpetrare quefte lettere, &
lo fteffo, che il voler far da indovino.. Il Tabernacolo
ha i fuoi fportellini , nel deftro de’ quali per di dentro
¢ dipinto S. Gio: Batifta , nel finiftro S. Fobbia, e co-
mecche v’ ¢ il millefimo , ciod xyro. per quefto penfo,
che anche le pitture de’ gradi, che paiono della me-
defima mano, non fieno di Domenico Ghirlandaio, co-
me molti vogliono ; ma di alcuno de’ tre fuoi Figli
David , Benedetto, Ridolfo, poiché. Domenico mori nel
1493. A pi¢ della bafe della: macchinetta & fcolpito il
martirio di S. Pier Martire , nella flefla guifa che fi
vede dipinto nel quadretto del grado defcritto di fopra.

IX. In queft’ Oratorio dedicato alla Vergine, che
perd chiamafi di Santa Maria del Bigallo, fi venerano
come contitolasi S. Pier Martire , ¢ S. Tobbia , come
accennano le tre pitture del grado fuperiore : onde.
folennemente vi fi celebra Ia Fela della Affunzione , la
Fefta di S. Pier Martire, e la Fefta di S. Tobbia il gior-
no della Domenica 3. di Settembre , quando la Chiefa
pone nel Divino Ufizio il libro della Storia del medecs
fimo . In eflo giorno adunque fi fa la fua Fefta, co-
minciande da i primi Velpri, con rito di doppio di
prima Clalfe .

X. La Fella perd , che conm maggior pompa dell
altre fi folennizza , & quella di S. Pier Martire , pois
che dicefi effere Rato I Aurore dell’ inftituto del Bigal-
lo, ed avere in quefto angolo principalmente predica-
to contro I’ Erefia de” Paterini, vedendofi due dipintu-
re molto antiche , di mano (credefi ) di Taddeo Gad-
di fopra gli archi della parte laterale dell’ Oratorio, in
una delle quali predica, e mell’ altra confegna gli Stenw
dardi a 12. Uomini ( che furon detti i 12. Buoni Uo-
mini del Bigallo ) per combattere contro i detti Ere-
tici . Sopra i Parerini compofe gix alcune belle Lezio-
ni il Signor Dottore Giovanni Lami, da me con piae
cere udite pell” Accademia della Crufca, Uno de” men-
tovati Stendardi confervafi in Santa Maria Novella frall®
altre venesabili Reliquic : per altro mon pare a ?!una
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eflcre I’ antico , ma altro rifatto fu quel modello ; {1
fuddetto Stendardo @ bianco con croce rofla, la quale
piglia tutta I* eftenfione di eflo, e con  orlo roflo in-
torno intorno , ed @& il fimile. al ‘palio , che fi pone,
per premio nella corfa de’ Cavalli, falvo che ¢ pit
piccolo, € non ha firifcia. Nella pittura fudderta le,
bandiere non fon fatte cosi, ma fi pud fupporre una
liberta pittorefca « E' fama che gli altri undici fi ferw
baflero nel Bigallo, e andaffero male in alcana delle,,
piene , in cui molti antichi libri ancora periffero ; e in
fatri in cattivo ftato ridotto , e dalla belletra guafto fj
vede alcuno di effiy che pote alla violenza dell’ acque
ritoglierti . | . .

XL Quattro fono i Cappellani, che ufiziano 1’ O-
ratorio , € dipendono da un Propofto . Oltre agli ob-
blighi delle Mefle piane , fon tenuti a cantare tre Mefle
la Settimana, il Lunedi de’Morti, il Gioved] della Pa.
ce, ¢ il Sabato della Madonna . L’ obbligo della Mefla
della Pace dicefi lafciato da Mone Fantini Taverniere ,
© Vinattiere moflo dagli avvenimenti funefti delle ci-
vili difcordie .. | . iy , :

- X!I. Ma perche il fuddetto numero di Cappellani
riufcirebbe fcarfo per le tre Fefte folenni accennate g
vi fono alti Preu fino al numero di 12, che allora.
intervengono , e in altre Fefte di non tanta folennira
ne intervengono otto , talché quefto Oratorio viene ad
avere (quafi tina Collegiata di non cosi leggier conto,
fe i confideri 1> Ufiziatura continovata delle Mefle s e
del Coro , che ab anzico & quivi ftabilita , in vigore,
de’ Jafciti delle pie, e divote Perfone . 1

XHL La Compagria di Santa Maria ‘del Bigallo
ebbe origine dalla carita, e cura degli Spedali: quella
della Mifericordia dal raccogliere i Morti 5 e dar loro
Sepoltura 4 fpecialmente in tempo di pefte: . Erano da
Prima unite , ma poi furono feparate’, ¢ quella della
Mifericordia dal Bigallo pafsd ialla Chiefa :di S, Criftos
fano', e quindi al luogo, dove &-di -prefenre , che: era
prima la Refidenza del Magiftrato dei Pupilli . il.l.-Miq
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gliore tratta prima della Mifericordia vecchia s poi del-
la nuova, onde da eflo, e da altri documenti la fuas
induftriofa inftancabile diligenza potra affembrare ficure
notizie , da formare una, o piu aggradevoli, ¢ utili
Lezioni ., ‘ |

XIV. Per ultimo le trafmetto la copia d* una Car-
tella , che & appefa nell’ Oratorio di caratteri d’org
antichi , che eflendo logori prima che fi dileguaffero
affatto , fu avvedutamente ordinato, che fi rifioriffero ,
ma non {o precifamente in qual tempo . Ella & f{crite
ta in un quadro di legno con cornice dorata alto un,
braccio in circa, e nella parte {uperiore finifce in un
triangolo , nel quale @ dipinto un Gesi ritro colle,
gambe nel fepolcro, e colle braccia aperte , e dietro
ad eflo & la Croce , fulla quale par , che ftia appoggiae
to. Quel che ¢ fcritto nel quadro dice cosi :

AL NOME DI DIO., AMEN , QVESTE. IA CONPANGNIA ,
MAGIORE « FATTA . E DIFICATA PER NOBILE » SAN PIETRO .
MARTIRE « AD ONORE . E REVERENZIA . DELLA . NOSTRA «
GRORIOSA . MADRE . VERGINE . MARIA . NELL ANO .
MCCXLIlIl. IL DI . DELLA ., SENSIONE . E FA DIRE .
ONGNI . GIOVEDI . LA MESSA « DELLA . PACE . E CHI
E. DI QVESTA CONPANGNIA . A TRE AN. E CCCXX.
DI. DI PERDONANZA . E DA PIEDO . SARANNO . TVTTE,
LE PERDONANZE . LE QVALI ., SONO . CONCEDVTE A La
DETTA . COMPANGNIA . IN PRIMA . E’ VESCOVI . DI Fl.
RENZE . MESER GIOHANNI . E MESER GOTTIFREDI . E
MESER FRANCESCHO . CONCEDETONO ¢ A LA DETTA .
COMPANGNIA . DV ANNI. E CCC. DI. DI PERDONO ,
APRESSO . 1 VENERABOLI. FRATI, GENERALI . E MAGiO-
Rl. E L ORDINE . PREDICATOR! , EMMORI . ( cioe € mi.
Nort ) E ROMITANI » E CARMINO « E MONACI . £ DI
IVITI . GLI ORDINI . CONCEDETONO . CHE FOSORNO ,
FARTEFICL A TVTTI 1 BENI. BE §1 FACESSE » PR TVTO
IL MONDO . VIVl E MORTI. :

XV.
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XV. La parte oppofta , o dir vogliamo il rovelcio
¢ tutto dipinto, eflendovi mel triangolo la Madonna nel
mezzo col Bambino in collo, alla cui deftra fta S. Pier
Martire con un giglio in mano, e .alla finiltra-S. Fran-
cefco, che tiene un libro . Nello fpazio fottopofto del

vadro , S. Pier Martire { dietro al quale ¢ 1l Frate,
?uo Compagno ) confegna lo Stendardo ad uno, che &
inginocchiate a’ {uoi piedi in atto di riceverlo , e gli
altri cogli Stendardi gid ricevuti flan ritti a dirimpet-
to con abito talare, ma di diverfi colori . Tutta que~
fta pittura parve dela {cuola di Giotto , cioe¢ di alcu-
no de’ {uoi Scolari , € qui ne diamo una copia .

XVI. Parlando d’ altra pittura confimile , che &
fopra uno degli Archi, nominai lo Stendardo , che fi
conferva in ‘Santa Maria Novella , aggiungo ota, che €
di tela rada di linp s che raflomiglia il filondente , ed
2 rattoppato . Nulladimeno vi ha chi non crede effer
Y’ antico . Awrei da dirle alcune altre cofe da me offere
wate , ma glicle potrd un giorno comunicare in voce o
Son con vero oflequio:

Di Cafa 5. Maggio 1755

BSuo Devotiffimo Servitore
Angiol Maria Ricci.

XVIL Degli Scrittori foprallodati, pregiatiffimi, per
wero diwe, fono i documenti, e infieme utiliffimi , on-
de ftabilire la verita della Storia . Ma perché fopra.
alcune cofe riferite da i medefimi me poflono na-
fcere gravi dabbiezze , mi fard dal punto il
piti difficile ; ma effenziale , qual & I’ origine delle due
Compagnie , vale a dire della Compagnia maggiore di
Maria Vergine chiamata poi del Bigalle, € della Compa-
gnia detta della Mifericordia wecchia, ftandofi forte in
dubbio , fe dal principio quefte due Compagnie foflero
una fola, o almeno, come io credo ; tra fe pxcﬂo‘yni.
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tefi , poiché ‘amendue riconofcevano peér Fondatore San
Pier::Martire . ‘Per: I’ opinione negativa fono il {uddet~
to Ambrogi, e Roflelli y, e molu "altri: per I’ affirma.
tiva trovafi Leopoldo ‘del Migliore nella Firenze lllu-
firata 5 dove dice a c. 78. come fegue ,, E qui fi de-
s ve avvertire prima di paflare avand, che doppo que-
» fta unione, come d’altri 12. Spedali raccomandau
s fotto la medefima cura, fegui il divideifene le ra-
»» gioni in due cerpi diftinsi , uno fotto 1l medelimo
» nome, e titolo di Santa Maria del Bigalle, alias di
s S. Pier Marvire ; e 1’ aliro di Santa Maria delfa Mi-
» fericordia , ambedue al governo di Capitani, il che
» {perimentatofi con lungo andare uno [nervare, ¢ tor
s» di vita la -virtd corroborante I’ unione delle cofe, e
»» per tale conofciutofi da’ Padri, arrivata che fu la,
s» Repubblica felicemente all’ anno 1425, . o « . fi de-
,» liberd in Senatoy cthe le predette due Compagnie fi
sy riuniflero infieme f{otto un medefimo nome ‘di Santa
» Maria del Bigalle da governarfi da otto Capitani ri-
»» fedenti Collegialmente a guifa di Magiftrato , e che
»» un fegno elteriore ne fofe 1> Armi loro ridotte in,
sy uno fcudo folo.divifo per lo lungo in parte , da,
s, una Ja Croce-rofla in campo nero con un E,e M,
3 d’ oro dalle bande, e 'dall’altra un Galle biauco in
»» azzurro con’lertere forto S. M. B. 5

XVIIL Or'a .quelta opinione io penfo di appigliar-
mi f{ul rifleflo ; .che cosi meglio §i dichiarano parccchie
cofe difficili , ‘come per efempio le pitture di 8. Pier
Martire fatte: da Taddeo Gaddi nella facciata etteriore
dell’ Oratorio, dulla banda, che guarda San Giovanni
delle: quali con maggiere facilita ne intendiamo il fine
di chi e fece colonre, cioé la Compugnia in onores
del Santo fuo fondatore , laddove f¢ <1 allontuniama
dal parere del Migliore ; e vogliame diftinge ; ¢ fepas
rate le Compagniey il Bigallo non avrebbe poruto far
lavorare dali Gaddi-le derte dipinture i mentreche non
prima..dell’ anno’ a425.  diventd i1l Bigallo unico ' Pa-
drope di . queflo Juogo ¢, .n& ‘poteya: comandare *tal
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fattura fopra Cafa pon fus, ma che era della Compa<
gria della Mifericordia, e perd ogni altro Santo fi fas
rebbe fatro da efla dipignere : In tal guifa ancora nor
combimamo la varietd degli Scrittori nell® affegnare 1*
anno. della fopdazione del Bigallo , volendo alcuni che:
foffe il r240.ed altri 1l 44. che fe giudichiamo le due
fuddeite Compagnie ne’ DIIMI anpi unite , pofhamo fta=
bilire nel 4o. principiata una di effe, ed ivi pure 1*
ala nel 44. e fullo tteflo filkema troviamo la cigione
perche la bignoria) nel 1352. per contratto rogaro da.
Ser Picto di Ser Grifo ne’ 28. di Gugno, defle al Bie
gallo, terreno per fabbricarfi la fua Refidenza 13 vicie
no a S. Bartolo al Coifo , donde fe ne deduce forte
congettura 5 che appunto in quell” anno 2. o in quel
torno G feparalero, giufta il Migliore , 'Jle due Com-
pagnie , altrimenti, lamo. coltrerti a dire, che la Com..
pagnia del Bigallo per cento, e pilr anni naon aveff=,
mai gvuto Cala in Firenze . E fe abbiamo derto di fo--
pra ;. che i Capirani, di effa. f radunavano ora in wm.
luogo della Citta 4 ed ora in altyo, da cid: non fembra
buona illazione il dire; che nan avedero. propria Re~
fidepza. , impercioeche andavano in varie Ghiele y odi
loro dipendenza, o da efii beneficate in certe gccafio.:
ni; di fare warie prowvvifioni ; ed io ne ho una prefla:
di me farta da®detti Capitant tn Santa Maria ful Pra.
to , che dice come fegue : 1297 vy. Aug. Nos Maz-
zostus Bacherelli , Bartolus Ugolini ,» Ser Ciprianas g
Riccomanui \ Ser Guido Spadacess . Folchardinas: Buafigno-
viy Ubaldinas Ardinghelli y Guida Ramaglianti., (g Viers
Arruff, Reitores ; firve Capiravei maioris Socieratis B. M.
Virginis 5 una cum, Corceccione file g lohannis de Rufticis
corwm confortie im ipfo officio apnd Monafs Sororum S.
Marje del Prato Flor. ipfa die folemnitavis B. V. congree
gaisy conceffesuns, Corteccioni pred, plenam: licentiam , o
bibernm; marndatum. dandi , & concedend; Ecclefiam del
Caflagno o & locunsy guem hutenus renchans Fr Humilisy
@ Fro. Michael pro ip(a Sociesase pofis. m Mowste Bae
Jeiano prope Cavas de Versamia @eo a «hi I? avelle volu.
. to ;
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to; e fe fi fofle: dato il cafo , the qutlli, a chi fofle
ftata conceduta ‘la-Chiefa, ¢ il Jucgo, fi partiffero, vol-
lero , .che spfo fafto'l’ uno, e I’ altro Juogo alla Coms-
pagnia Maggiore ritornafle. Ego Raflicns Not. q.Ugonis .

XIX. Altro dubbioe ora ci occorre da illuftrare , ri-
guardante I’ Oratorio, che non & affai certo fu qual
terreno , € quando fofle fabbricato ; dicendoa quefto
propofito: I Ambrogi, che la Compaghia della Miferis
cordia antichifima , comperd alcune Cafe da Baldinacs
cio degli Adimari fopra la Piazza di San Giovanni, e
fu di effe edificafle ella il fuo Oratorio, e Refidenza:
ma Leopoldo del Migliore a ¢. 81. diverfamente la di-
fcorre come appreflo ., in ‘fu la catitonata & I' Orarorio
»» ‘della Mifericordia vecchia , fitdato appunto dove fu
s 8ia la Torre del Guardamorto , e la Stanza pubbli-
» €a all’ efpofizione de’ Cadaveri. ,; e dal medefimo ivi
dicefi, che la detta Torre rovinata che fu, fofle cons
ceduta dalla Repubblica a San Pietro da Verona per
trasterisyi la {fua novella Compagnia,'da i ‘cui Capira-
ni fu il luogo ridotto ad ufo di Oratorio , ¢ di Refi-
denza . Uniformemente al Migliore fctiffe pure il Rof-
felli nella fua memoria , tenendo egli pér cofa certa,
che fopra il fito della fuddetta Torre fofle ‘eretto 1’ O-
“ratorio, ed al fentimento di amendue favorevole fareb-
be la pianta del fotterraneo , avente muraglie groffiffi-
me ; ed un barbacane ftupendo, i quali non furono
murati certamente per fervizio dell’ Oratofio , che' ¢f-
fendo di mediocre altezza's, non richiedeva fomiglianti
fondamenta . E ‘per dire alcunchg dell* anno della ere-
zione dell’ Oratorio del Bigallo, noteremo qui 1’ ab-
baglio prefo primieramente da parecchi,’ che fcriffero
efferfi - principiata la detta Fabbrita nel 1740. 0 al ‘pia
44. pofciache ’abbianm-da'R—icbfdaﬁp' Malefpini’ &' pag:
123. ¢ da ‘Giovannj Villani a' pag, '177. che folaménté
nel 1248. cadefle detta Torré, e le parole del "Villa-
ni fono-Je feguenti' ;,- Ancora ‘moftrarono ‘maggioie
»y -Ampiezza per cagione , che ¢’ Guelfi faceano di loro
» molto- capo alla Chicfa , et Duomo -di'S. Giovanni,
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» et tutta la buona gente ufava quivi 1a Domenica,
»» mattina , e faceanvifi molti matrimonj . Quando vens
»» hero a disfare la fortezza de’ Guelfi ( cioe le Torri )
s> intra 1” altre un’ alta, et bella Torre, che era in fu
ss la Piazza di S. Giovanni all’ entrare nel Corfo degli
»» Adimari , la quale fi chiamava la Torre del Guardae
s, morto , perche anticamente rtutta la buona gente ,
»s che mortva , i feppelliva a S. Giovanni, i Ghibel«
»» lini facendo tagliar da pi¢ della detta Torre ( da
5> Niccola Pifano ) si la fecero puntellare per modo,
»» che quando fi mettefle fuoco ne’ puntelli cadefle foe
»» pra 1l Duomo di San Giovanni , et .arfj i puantelii ,
»» come piacque a Dio, et a Mefler Santo Giovanni, cad-
» de la Torre per lo mezzo della Piazza , et apparve
» manifeftamente , che la Torre fi ravvolfe ', e {chifd
s»» di non cadete, dove. haveano ordinato, la qual Tor
s» re era alta cxx. braccia. ,, Quindi i fa ragione ,
che non folamente viciniffima foffe la detta Torre a S.
Giovanni , ma.che non prima del 1248. anno . della
vendetra facrilega de’ Ghigellini.: non .poteva il Bigallo
aver principiato il fuo edifizio fulle rovine delle Tor-
riy Ja cui demolizione arrecd a Niccola Pifano lode di
grande .Architetto . E dalle fuddetre Notizie chiaro ap-
pare lo sbaglio di un Diario , che trovo tra le Scrit-
ture del Roandinelli , che ferifie ,, 1g11. fi fabbrica I°
5 Oratorio del Bigallo ful canto del Corfo de’ Brigiiai .,
Qltrediche il lavoro, efterno di\ queito, Oratario o ficno
le colonnette , o I’arco, o i riligvi , dichjarano mani-
feffamente quefto effer fabbrica di manicra pig antica.

XX. Quando poi la Compagnia di Santa Maria.
del Bigalio , e della Mifericordia, ceflito il titolo de i
Capiranj , diventalle un cofpicuo Magiltrato di ‘Firena
z¢ 5 il, cui principale wfizio & la follecita .cura , e go-
verno degli Abbandonati, nella prima lezione ne fia-
mo , andati jitruiti , ma notar qui..mi giova , che .npell’
antico .ancora dalla Repubblica furono. al Bigallo, rac-
comandati. i Fanciulli, e Fanciulle o fmarrite, o-des
relitte , come me parlano varie Provvifioni del. Comu.

i . "3 ne;
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ne , e lo Statuto Fiorentino {otto' Ja rubrica rr7. del
libro 3. con le feguenti parole : Quicumgue inveneris
aliguos Pusros 5 wel puellas wagantes fine cuffodia 5 #e-
neatnr veprefentare , & affignare in Platea Orti- §'. Mi<
chaclis s wel apnd Domam Mifericordie Uffciali deputato
per dittum Commune ; e da Fra Domenico da Corella
cosi ne fu fcritto circa al 1460. nel fuo Theotocon :

Unde pafilla mibi Domus eff adeunda Marie
Proxima que nomen Commiferantis haber .

Hec tenct ambigno Pueros errore wagantes
Ne patrii percar mefcia turba laris .

Tuta [ed bec fido manear [vb culmine , donee
Redduntur patribus pignora chara [uis .
Talis enim nofira mos bic [erwvatar in Urbe

Preferri religuis gue pierate folet .

XXI. E gia fchiariti i principali punti della Sto-
ria , non fard certamente difconveniente cofa ]” accen-
nare qui per fine alcune dipinture intralafciate dal Sig.
Propofto Dottore Angelo Maria Ricei, perché non per-
tinenti al fuo Oratorio, dove Egli & capo di una pic-
cola , ma riguardevole Collegiata . E perd confideria-
mo una pittura grande fopra il Portone al di fuori di«
pinta a frefco, rapprefentante in varie , e belle atti-
tudini , dove molti Fanciulli (marriti, e dove delle Ma=
dri chi afflitta per la perdita del figlio, e chi in aria
allegra per vederfelo reftituire da’ Capitani del- Bigallo,
veggendofi in tale dipintura molte Cafe, e Torri all®
ufo di que’ tempi  ciod del 1444. come trovafi notato
al lib. x. pag. 8. nell” Archivio del medefimo Bigallo ,
dove fi legge anche il nome del Pitrore y e dice 5 1444.
1. Tunii Capitanei 8. Marie Virginis , & Mifericordie.
del Bigallo &c. ordinano pagarfi diverfi obblighi del los.
ro Spedale &rc. Item Piero Chellino Piftori pro reffo zo-
tins f[ue Pifture falle ini)ﬁa' babitationis Capizaneorum
in facie exseriors . Nell’ atidito dell’ Udicnza fonovi ale

quante Pitture vetufte, come quelle che occupano tut-
ta la parete addirimpetto alla Porta del Magiftrato, ma
Rt cosi
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cosi annerité , ¢ guafte , che non & fperabile 1” arriva.
re ‘ad intenderle : ful piano della fcala, che con due

‘braccia conduce al piano fuperiore, vedefi un Crifto rite

to nel Sepolcro , colle braccia aperte, tenente nel fee
no una moltitudine di gente per efprimere la Miferie
cordia , € fotto due Cartelli di caratteri gottici, che di-
€Ono.;

© YOI GENTE, CHE PER VIA PASSATE ,

INTRATE DENTRO , E QVi RIGVARDATE

IL MIO FIGLVOLO IN CRQCE POSTO

PE’ VOSTRI PECCATI E' CQSI MORTO .

SE VOl DE’ PECCATI VI PENTETE

MISERICORDIA DA LVI AVRETE .

O PECCATORI PERCHE* NON PIANGIETE

1 VOSTRI PECCATI CHE QVi VEDETE
MORTO IL NOSTRO SIGNOR GESY CRISTO
CHE PER VOI SALVARE FV CROCIFISSO
QVALVNQVE COLLVI VORRA' CONCORDIA
PRIEGHI LA MADRE DI MISERICORDIA .

XXL E a manritta di quefta porta viene una pa-
rimente antichiflima pittura a frefco, ed una Figura gie
gantelca della Mifericcrdia efpreffa in una Perfona aw-
mantata di Piviale con Mitra tonda in capo, e Stolo-
ne fino ai piedi , nella quale Stola veggonfi alcunj
ovati, in cui fono effigiate le Opere della Mifericors
dia con lettere longobarde . Quefta figura fta in aria
in atto maeftofo di padrona, fopra a Firenze dipintale
forto col Popolo inginocchioni , e chi bramaffe fapere
qual fofle il fecondo Cerchio della Cirth, lo veda qui«
vi delineato . Il Pittore di quefta Tavola {piegd la fus
idea con le fegnenti lettere mezze gortiche , ma rifioris
te full’ antiche , ¢ dicono ; | o

OMNIS MISERICORDIA FACIET LOCVM VNICVIQVE
SECVNDVM MERITVM OPERVM SVORVM , ET SE=
CVNDVM INTELLECTVM PEREGRINATIONIS 1LLIVS
ANNO MCCCLII. ; 2
Uf.
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Ufcendo da quefta loggetta a man deftra foro nel mu«

ro numero fei arpioni alei dal. piano degli fcalini due
in tre braccia , de’ qualt s’ ha cerra tradizione , che,
ferviffero per attaccarvi la Catredra, quando San Pier
Martire predicava in fu quefta Piszza ; della qual cofa
non avendo altra autenticazione , che il detto di qual-
che Peifona antica y mi baftery di averlo qui accennato,
lafciando a ciafcuno giudicase come gli piace . E fulla
Porta dell’ Udienza , oltre 1" arme de’ Granduchi evvi
un. Cartello contencme a caratteri @ oro quefte lettere:

SERENISS. COSMO MAGNO D. HETRVRIAE
X1l. VIRE CVM CERTIS PIETATIS MINISTERIIS
ET PVERIS DERELICTIS CVM ALIQVA ECCLESIAST.
DIGNIT. PERSONA COLLIGENDIS ET CVRANDIS PRAEFECTI o

XXIll. E qui mi fi conceda di por fine a quefta
Itoria , col riferire fommariamente tutti gli anni dele
le Peftilenze in Firenze , ¢ fuo Contado, e per confe-
guente i tanti prodigj di canta operati dalla Compa-
gnia noftra in quele ftragi, e funciti apparati di more.
te. La prima vi fuccedé nel 1325. cagionata dalla Guer=
ra di Altopafcio, la feconda nel rz40. nella quale i
morti furono il fefto de i Cittadini, la maggior parte,
nobili ; fette anm dopo fegui la terza , e nell” anno
feguence 1348. venne la peftrlenza chiamarta la Peftes
grande , la quale vccife centomila amime , nel cui nue
mero annoverafi Giovanni Villani famaofo Storiografo ,
e Matteo fratello di: Giovanmi ci ‘fu tolto dalla pefte
del 1363. ¢ due altie ne furone in quell’ infelice fe.
colo , cioe¢nel 1374. ¢ nel 1383. Ritornd nel t400. det-
ta la peite de’ Bianchr, che erano certe Compagnie, che
andavano pellegrinando, e vi reftarono quafli wutti mor-
ti ; la nooa fu nel 1411. ¢ la decima venne nel rg17.
con 16. mila morti . Alira di pochifima durata fuyvi
nel 22. ¢ fomiglianti nel z0. e nel 37. Una poi chiamata
I’ Anguinaia nel 1449. fu grande , maflimamente pel
Ccntado 5 a quefta fuccedd nel 650 la xvVi. ¢ la xru.‘
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nel 7. nella quale trovatofi Marfilio Ficino, fcrifle quel
celebre libro intitolato : La esra della Pefle, contenen-
te ottime iftruzioni . Di are altre nel g5. 98. ¢ 1500.
non ne abbiamo particolarita : fierifima perd 5 e lune
ghifima fu quella del 1525. fino al 1527, dicendone il
Varchi, fece firage quafi di Uomini infiniti . Dopo que-
fla vifle la Citta centotre anni libera da tal flagello ,
quando nel x630. il contagiofo male f{copertofi a Mi-
lano , ¢ picchiate le Porte a Bologna, a gran pafli ven-
ne a Firenze, ed in wtto il tempo del male occupa-
tifima fu ne’ fuoi efercizj di Mifericordia Ja Compa-
gnia , che in que’ tempi addimandavafi, come oggi, la
Mifericordia nuova, Ja quale fi guadagnd tanta venera-
zione , che paflando per le vie, anche terminata la. pe-
fte , fentivafi rimbombare di lodi I’ aria: Fiwa wiva la
Compagnia della Mifericordia . Non fu perd quefla Pe-
ftilenza 1" ultima , avvegnache nel 1633. facefle fitor-
no, ma dalle diligenze del Granduca Ferdinando , che
mife tutta la Citta in quarantene , prefto fpari , € per
vero dire , dagli elempj pofteriori non pud negarfi, che
la falute dell” Italia noftra non fi riconofca dall’ amo.
1e 5 potere , € diligenza de’ Principi, 3 '
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L EZIONE XXVIL
D,EL.L.;-’It CHIESM4d

DI SAN PIER BUON CONSIGLIO,

SPETTANTE AL QUARTIER S. MARIA NOVELLA .

] E notizie, che fi acquiftano nello ftu-
t| dio della Storia de® pin fovrani , pil
antichi , e pia cofpicui Templi di
Firenze , fono fempre miglior cofa,
son vi ha dubbio , di quella, che fi
ravvifa nelle piccole, e povere Chie-
; sl {¢. Ma non & per quefto, che le {co-
perte , che addiviene talvolta fari nelle feconde , non.
abbiano il fuo pregio, ¢ ne rendano fovente pia nobile ,
e pitt gradevole la Storia . E che la bifogna cosi vada,
fervir ne pud di efempio la Chiefa di San Pier Buon
Configlio , piccola, per vero dire di Parrocchia , e pit
angufta ancora di fue mura, memorabile perd -per di-
verfi titoli , |’ enumerazione de’ quali ci fara una pia-
cevole Lezione, e perd venendo frettamente all’ argo-
mento noftro , dir {i vuole ; come quefta Chicfa nelle
Scritture Fiorentine trovafli variamente: chiamata , per=-
ché molriplicati efflendo in Firenze i Templi dedicaii
al Principe degli Apoftoli S. Pietro, non oftante che.
ella fofle delle pid antiche, fu d’uopo, per diftinguer-
Ia da quelle di S. Pier Gattolino, di S5. Piero Scheraggio,
di S. Pier Cxlorum , e di 8. Picr Maggiore, aggiungervi
un fecondo tiolo: quindi in molti contratti, e carta.
pecore ¢ appellata a’ confini cosi Ecclefin §. Petri de Fo-
ro weter: 5 Ecclefia ad Forum Regisy € 1"ho pure tros
vata negli fpogli del Migliore addimandata §. Pier in
Palco de foro wereri, e dal popelo anche inoggi ¢ det-
Tom. VII. Pp ta
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ta §. Pierino . Ma il nome fuo pid comune, e fre.
quentifiimo nelle Scritture & ftato §. Pier Buor Confi
glio, del qual nome non & gia cofa facile a faperft il
fignificato , non oftante che ci fieno alcune ragioni ve-
rifimili . Vincenzio Borghini alla Parte I de’ fuoi Di-
fcorl riferifce , porerfi credere derivato dal ragunarvili
il Configlio , in tempo che la Citta era piccola, {ccon-
do I’ufo de’ Romani, che coltumavano ne’ Tempj ‘rat-
tare, e rifolvere gli affari pubblici : Ma in alure Chie-
fe pure radunavanfi i nofiri primi Padri , quando 1n.
Firenze ci era fcar(ezza di luoghi pubblici, ne a niu-
na fu dato ‘queito titolo: i porrebbe corroborare las
opinione del fopralledato Borghini , colla congettura
dicendo , che a quefta , e non alle altre reftaffe il no-
me 'di Buon Configlio , per qualche faggia , ed utile,
legge fatia dall” Aflemblea , in maniera che ad efla fa-
cendo plaufo il popolo , alla Chiefa defle una fomiglian-
te denominazione. N¢ in verun medo abbiamo a cre-
dere alla favolofa voce del volgo , che ha creduto ve-
nire queito nome da un buon configlio dato da una,
Donna vile, che ftava quivi allaro alla Chiefa a wen-
dere erbaggi, e frurte all’ ufo di rivendugliola : e per-
c¢he ella difle a certi Cittadini , che non entraflero nel Pa-
lazzo del Campidoglio ivi addirimpertto ;in cui di quanti
vi fe n’ era veduri entrare. niuno n’era ufcito, né {alvatof
dal barbaro Miniftro del Re, e che per quefto fuoavvilo
chiamaile la Chiefa Buon Configlio, comecché da quello
fi falvafle la vita a parecchi , ¢ 6 riconofcefle anco la
{slute della Citta « Ma tralafciando si bella novella,
offcrviamo piuttofto, fe pid verifimile ragione potcfle mat
{copritfi da un barlume , che ci da Leopoldo del Mi-
gliore nella fua Firenze Illuftrata a pag. 495. ove dice
come appreflo y, Mentre non ci fofle relazione ceita,
il nome Buon Configlio ¢ffere derivato da qualche,

7
4y Performaggio ftatone fondatore , o benefattore 1nfi=
» gne , o che li abitaffe con gran fama di Uomo in

s»- qualche affare fingolariffimo , effendo fucceduto {peflo

in que’ tempi , pigliare a dirfi le cofe dalle predette
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,s Cagioni j; Tatto € fon pitr abbianio dil Migliore ,
ma che a me fembra baftante per movete ogni a-
mante del vero a ricercate, o i voglia ne” Priorfti
o negli Archivj, fe fiavi ftata in Firenze una Famiglia
detta di Configlioy ed in effa alcuno detto Buono, cos
me gid trovanfi e Baonaiuto, e Buonagiunta , ¢ Buo-
naguida , ¢ fomiglianti cafati . E principiato avendo
da’ Prieriti , in quello, che molto accreditato ¢ preflo de’
Padri Geluiti ; o ho trovato tra® Priori tre volte Ser
Riftoro di Configlio del Quartiere del Duomo , che bha
appunto viciae le cafe a 'quefta Chiefa . B paffando all’
Archivio di’ Ceftello y incontro all’anno r303. una car-
ta di memoria del Padronato di S. Miniato tra le Tor-
ri {pettante a i Pilaftti, e ceduto &' Monaci di Setti-
mo , Ja quile & rogata da Ser Aldobrandino di Con-
figlio : & da quefti due documenti- della Famiglia Con-
figlj, agevol cofa mi farebbe ‘Rato di aggiugnerne degli
altri,; {e pur ve ne avelle'd’ uopo : iba piacendoni toral-
menté ifchiarire la cofa , dimoftrerd con altro auten-
tico Strumento, eflervi parimente ftate chi di quefta Fa-
miglia fi' chiamaffe Buono ; che tafito appumnto io leg-
go all’ Arcivefcovado nel facchetto de'i ‘Frati Umiliati
al num. ¢, e nella Librefia di Ogniffaditi io un foglio
grande fegnato Muling , ) uno , ¢ I’ altro contenente
una provvifione in favore de’ fuddetti Frati fatta ' dal
Comune di Firenze nel r248. zempore Poreffarie Domi-
ni Redifchii de 8. Vitali Regii Vicarii in Regimine Flo=
rentino , ed & fotrofcritta da gos Girtadini , tra’ quali
leggeli : Dominus Signa Domini Boni Confighi', il qua-
le verrebbe ad effere figho di Buono Configlio’: e pe-
1d avendo noi felicemente trovato , ¢ la Famiglia Con.
figli in Firenze , ed in effa un Buono , fembra, che,

peibamo congetturare , che il titolo della noftra Chiefa

derivaffe da un Buon Configlio ftato peravventura. s
o fondatore , o benefattore della Chiefa , la quale fe
Jo fece fuo nome proprio all’ ufo delle ‘Chiefe di S.
Maria Ughi, S. Lucia de¢* Maguoli , Ja Madonna de’Ric-
ci, ed alure., ! ‘ '
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IL. Ma paffando ormai ad altro, affine di ragionas
re delle ragguardevolezze di San Pier Buon Configlio ,
mi giova primieramente notare col Borghini , e con Leo-
poldo del Migliore la fua antichith, che amendue )’ ar-
gomentano dall’ eflere quefta ftata fabbricata nel cuo-
re della Citta, e nel fuo pin orrevole e riputato fito,
contigua eflendo al famofo Campidoglio , del quale ella
fu uno degli edifizi facri, murato ivi ne’ tempi del ca-
dere che fece in Firenze la Idolatria , e da’ fuddetti
Scrirtori. fi confidera per un altro evidente fegno di
antichita , ¢ conforme alle regole di Verruvio, il fa«
lire , che fi faceva ftraordinariamente nell’ entrare di
Chiefa all’> altezza poco meno di r2. braccia dal pia-
no della Piazza , che ricorre ful Cotfo » fapendofi per
indubitato , che fe inoggi |’ altezza ¢ folo di braccia 2
¢ mezzo , €10 procede perche il terreno di: Firenze in
quefta parte fuor di modo frequentatiffimo dal popolo
¢ alzato da molte braccia, e fi arrogercbbe a provare
quelto pregio di vetufti fecoli , 1" avere ella gia fofte-
nuto 1l titolo di Collegiata , come apparifce da Scrite
tura del - 1264. la quale @ una clezione di Retrore del-.
la Chiefa di S. Andrea; nella qual Carta & nominato
teltimonio Dowminus Guido Canonicus §. Petri Boni Con-

JSilis 5 vogata daiSer Berlinghieri dii Talento, e fi cone

{erva nell” Archivio del Capitolo Fiorentino : e ne’ Ca-
lendarj antichi Fiorentini, maflimamente in quello , che
efifte nella Libreria Medicea, ¢ in altro della Strozzia-
na {i. nota, come pid di 400, anni fono i celebrava
la Sacra a 1'20. di Luglio, leggendofi in effi cosi ,,
s 20. di Luglio 8. Margherita , fefta 2 S. Pier Buon.
s Configlio per la fua Sacra.,,

I Afpetcava al Popolo il Padronato della Chiefa,
trovandofi eilo dalla Repubblica patrocinaro, quando il
Vicario dell” Arcivelcovo Fiorentino tentd dj eleggerne
il Rettore , rigettando 1! .eletto. da’ Parrocchiani per la
qual cofa fenifle la Signoria lettera all’ Arcivelcovo ,
nella quale domanda , che fi ammetta la elezione fatta
dal Popolo , richiedendo la premura, che deve avere,

un
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un Sovrano in foftenere le ragioni de’ Sudditi, come
apparifce dal Libro delle Lettere alle Riformagioni dall’
anno 1444. all’ anno 46. Debbo perd notare , che il
popolo nel 1564. fi {poglid di fomigliante onorificenza
per donazione fatta a Meflere Lelio Torelli da Fa-
no abitante in quefta Parrocchia nel Palazzo antica-
mente de’ Manfredi , poi di quei della Luna , ed ulti-
mamente di Pierozzo degli Altoviti. Lelio Torelli, giu-
fta il Signor Manni al Libro 1x. de’ Sigilli, era ftato
chiamato a Firenze per Auditore di Ruota nel 1531. ¢
deftinato quivi dal Duca Aleflandro de’ Medici come,
fuo Auditore svenne a decidere in una caufa contro Lo-
renzino de’ Medici in favore di Cofimo I. da cui pot
fu creato Senatore Fiorentino; fuo primo Auditore , e
Segretario . Si hanno fra gli altri parti di fua penna.
I’ Orazione funebre in morte del Duca Aleflandro; gli
Statuti della Religione di S. Stefano ; 1 Capitoli dell”
Accademia Fiorentina, di cui fu Confolo ; fi trovano
bellifimi confulti, e pareri in materie Civili , Canonie
che , e Cavallerefche ; interpretd la legge Gallus ; com-
pofe molte rime Tofcane, fece varie Orazioni, e per
ordine del Gran Duca_Cofimo I. fecondo le regole di
buona critica trafcriffe , ¢ collaziond quelle tanto fa-
mofe Pandectte , in tucto e per tutto fomiglianti al nia.
nofcritto teflo creduto originale, e confervato gelofa-
mente dai Fiorentini . [ meriti adunque di queito 1n-
figne Senatore furono |’ unica cagione , che mofle tutti
i Parrocchiani a cedere a lui, e fuoi defcendenri il
dominio di S. Pier Buon Configlio per carta rogata da
Ser Giovan Piero Carmigiani ne’ g. di Agofto del 1564.
confermata nel 156;5. dall’ Ordinario , come appare in
filza di Ser Filippo Franchini . Ma perché il ramo
de’ Torelli in Firenze {i eftinfe in Antonio , Raffaello,
e Lelio Figli di Francefco , e di Maria di Raffacllo da
Sommaia , pafsd il Padronato nel Senaror Giovanni
del Senator Giuliano da Sommaia per rinunzia fatta da
Fra Antonio Toreili Cavaliere di Malta ne’ 30. di Mag-
gio
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gio del 1608. e da Lelio fuo fratello ne’ =, di Giugno
dello fteffo anno, per rogito di Ser Frofino dalla Volpaia .

IV. E parlato avendo delle vicende del Padronato,
ne fegue ora, che diamo il ncvero degl’ illuftri Rettori
della Chiefa , tra’ quali fin dal 1199, i nomira Prete,
Serafino arbitro in una capfa vertente tra Giovanni Sa-
cerdote ; e Canonico di S. Michel Berrelde » € Prete,
Paolo Rettore di Santa Maria Novella, e decide » che
Giovanni dia a Paclo, e fuoi fucceflori in ogni anno
nella vendemmia due orci di mofto, e rogd la Scrit-
tura Lotteringus Index . Nel 1366. trovafi Don Nicco-
16 di Vanni da S. Donato*in Avena, che fu infieme-
mente Priore di S. Apoflolo, Vefcovo di Fiefole ;) e
pofcia di Recanati , il quale mel 1393, fu dichiarato
Conte Palatino da Carlo 1V. Imperatore infieme corn,
Tacopo, e Lorenzo f{uoi fratelli y Cittadini Fiorentini ,
come cofta per ifcrittura di Ser Lando di Fortino dal-
la Cicogna Notaio Fiorentino all’ Archivio generale .
Nel 1424. governava quefta Chiefa il Rettore Ginliano
dalla Cicogna Canonico di S. Lorenzo , il quale fu non
poco travagliato da un Miniftro di Roma, che era Mae.-
ftro di Altopafcio in Firenze . Che fe da quefto Ret-
tore patl qualche detrimenio S, Pier Buon Configlio,
notabilmente fu riparato I’ onore, ¢ Jo {plendor della
Chiefa dal fucceflore Mcfler Lionardo di Francefco da
Orriy che offervammo Retrore di S. Minigto tralle Tor-
i, € perd infigne Bencfattore dell’ una, e dell’ altra
Chiefa , avendo quivi fondara Ja Cappella di S. Paolo,
il cui Padronato dond a Piero di Niccold Malegonnel.
le , leggendofi quefta donazione negli fpogli del Mi-
gliore come appreflo : D. Leonardus Francifci de Oreis
fundawit , & dotavir Cappellam 8. Pauls pofitam in Fre
clefia 8. Petri Bowi Confilii de bonis guge emit die 3,
Februarii 1468. a Martheo Dominici de Caftro Franco ,
O eins parronatum donawit Petro Nicolss Malegonnelle .
E di queita Famiglia Malegonnelle nella Serie de’ Retto-
¥ notati dal Sig. Manni, evvi nel 1514, uno: chiamato
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Niccold,; e fra poco vedremeo Giovanni Caefi pure Rete
tore , € non cattivo Pittore .

V. Finalmente dopo I" accennate prerogative baftane
ti a confellarla ragguardevole , mon fi dee tralafciare
la rinnovazione torale feguita nel 1936. fatta con nota-
bili fpefe dal prefente Signor Rettore Cofimo Toui ,
non cficndovi rimafo del vecchio, fe non {c poche are
mi di Famiglie , ed una Immagine di Marna col Figlio
in collo , chie §- vede fattura 1p mezzo rilievo di Luca
della Robbia , collocata fopra la porra al di fuori, e
delle armi in alto della facciata evvi quella da Som.
maia con quefte parole : Patronatus D. D. a Sommaia :
evvene una avente doghe gialle, e azzurre attraverfara,
da una banda bianca antica arme de’ Malegonnelli ; in
un’ altra vedefi un Cappello Prelatizio , con fopra una
palla , che pud eflere, che fia di Lorenzo Cappeili , nota-
to dal Migliore tra gl’infigni Benefatrori della Chicfa .
Tutto adunque eflendo ftato rifatto fino dal pavimen-
to, nell” entrare a man manca viene un Altare ornato di
ftucchi di Gaetano Romanelli, che vi colori la Conce-
zione con S, Giovacchino; gia era dedicato a S. Paclo dal
foprallodate Rettore Lionardo da Orti; rimpetto a que-
fta i trova altra Cappella , ove adorafi un divoto Cro-
cififo di rilievo. All® Altar Maggiore innovato pure,
con buon difegno evvi una ravola , che rapprefenta S.
Pietro, che va al marurio, dipinta dal Priore Giovanni
Caefi, ed ‘ha la fua lode dagl’ intendenti, non oftan-
te che fofle grande il difpiacere del popolo , al vede-
re levata via una tavola molro venerata per la lunghez.
za di tempo immemorabile, che non fi {a dove fia.

VI. Quefto Altar Grande ¢ perfertamente voltato
a Levante per ubbidire a quell’ ufo, che ebbero i Cri.
friani antichi di firvare gl Altari principali dalla pars
te di Oriente , affinche 11 Sacerdote 5 ed il popo]o vol.
taflero la faccia la, dove nafce il Sole s in cui fi ri-
conofce , piu che in altra cofa Iddio per effer egli lu-
ce , ¢ creator della juce . Ma perché in quetta cerimos
nia fi ¢ dubitato di fuperflizione dal Baldinucci nella
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vita di Giotto ; io ho penfato in quefio fine di feufae
re quefto Scrittore, e di fchiarire la fantty di si ane
tica , € pia confuerudine. E primieramente notare fi
vuole ; che Ja ragione di dubitarne al Baldinucci §f fu
I efempio di Papa Bonifazio VIII. cui difpiacendo fo-
migliante maniera di orare, per ifpeanerla affatto fe-
ce a bella pofta dipignere a Mofaico nell’ atrio de] Vae
ticano verfo I’ Oriente da Giotto la celebre Navicella
di S. Pietro, accid il popolo venerandola fi avvezzafle
a lafciare quell’ ufo. Scbbene non fu egli il primo Pon-
tefice a condannare quefto modo di orare , eflfendoche
S.Leone Papa nel fuo Sermone fettimo de Nasivirare lo
riprende colle feguenti formole: Quod fieri partim igno-
rantiae witio , partim pagawitatis fpiricn mulsum tabe-
Jeimps 5 & dolewus , guia ¢ fi quidam forre Creatorem.
puleri luminis per ipfam lucem guae eff creatura, wvenee
rentur s abffinendum tamen eft ab hainfmodi fpecie officii.
Tuttavolta 1 Santi Padri non I’ hanno riprefo , anzi
molro lo commendano fino a raccomandarlo qual rito
derivato da’ SS. Apoftoli , e particolarmente S. Atana-
fio , il quale alla Queflione XIV. ne riferifce diverf;
mifterj riportati da Giovanni Severano nelle memorie.
Sacre delle fette Chiefe di Roma a pag. 56. come fe-
gue : 45, 1l primo cavato da quelle parole del Salmo
sy 131. Adorabimus in loco y ubi flererunt pedes eins y di-
»» cendo che i piedi del Signore fi pofarono fopra il
s Monte Oliveto , il quale ¢ di contro a Gerufalem-
» me dalla parte di Oriente. Secondo, dalla medef-
»s Ma Scrirtura , dove Dio chiamafi luce , € Creator
sy della luce ; onde chi fa orazione, deve gvardare vers
s» 10 1l luogo s dove nalce il Sole, accid dalla vifia.
»» {ua fi alzi la mente al Creatore. Terzo dal fito del
sy Paradifo Terreftre , che era nell’ Oriente , donde fu
9 Cacctato I’ uomo , accid I’ occhio miri dove il cuore
ss defidera di tornare . Quarto , perché I” Qriente , e
» 1” Occidente fono geroglifici della luce , e delle tes
sy nebre s percid fu confuetudine della Chiefa s che quel-
s lo fi doveva battezzare , guardaffe prima verfo I’ Oce
: 3 Cl=
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» cidente ; ed in quel fito rinunziafle tre volte al Dea
ss monio , poi guardando verfo I’ Oriente tre volte cone
» feflafle 11 nome di Gesu.Criflo. E quefte medefime
» ragioni fono replicate da’ Santi Dionifio, Cuillo, e
» Giovanni Damafceno, il quale foggiugne , che facciaa
s> mo orazione verfo I' Oriente, quafi afpettando la ve
»; nuta di Crilto Giudice , avendo detro di fe lo fteflo
» Signore , Sicur fulgnr exit ab Oriente , & parer af-
33 que ad Qccidentemy ita erit adwentus Jilii bemunis . Che
»; {¢ In contrario parld S. Leone, rifpondiamo, che a
sy cosl fcrivere fofle obbligato dalle citcoftavze di que’
»» tempi, ne’ quali Roma era piena di Prifcillianitti, e
s» di Manichei ; quindi 1l Sanro vigilantifiimo in ifcopiire
sy gli, a” Carttolici proibi il fare orazione voltati all’ O-
»» riente, per cosi differenziarli da i detti Eretici, i quali
sy adoravano il Sole nafcente, e perd Papa Leone non
»» valeva, che aveflero i veri Fedeli cofa comune co’
s riti degli Eretici . ,, |

VII. E venendo ora alla Navicella farta fare da Boe
nifazio VIII. ncl 1300. noi non abbiamo di certo, che
il motivo del Pontefice fofle 1" Orazione de'Pellegrini
dalla parte di Levante , o piuttofto la irriverenza ma-
nifefta , che facevafi da i Pellegrini voltando le reni al
facro, ed augufto Tempio, ed inoltre & da credere, che
prima della Navicella ivi fofle alcun’ altra divora Ime-
magine , la quale fembrami fia accennara dal fuddetto
Severano alla pag. 55.in dicendo ,, e di gia fi vedeva.
» nella ftefla facciata un’ Immagine anrichiffima di noftiro
»» Signore , che con una mano benediceva , e coll’ al-
s> tia abbracciava S. Pietro . E giacché abbiamo fatta,
menzione della Navicella di Giotto , credendo , che
non fara difcaro al Leggitore averne una efatta iftoria,
riporteremo qui quello, che ne fcriffe il Baldinucci al
Decennale 1v. fecolo 1. come appreflo ,, Rapprefenid
s»» Glotio in tale opera la Storia narrata dai Vangeli-
» Iti s quando Pierro vedendo circa la quarta vigilia,
sy della notte venire in ful mare Gesii, dimandd di
sy potere per {uo ordine egli ancora camminare fopra
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I” acque , come fegui , ma nel fentir poi rinforzare
il vento , temendo, e per la paura gia comincian-
do a fommergerfi , gridd : Signore falvatemi, e fue
bito {i fenti prefo dalla fua divina mano, e dirfi:
Uomo di poca feds , perché dubirafti ? Tutto quefto fu
efpreffo da Giotto fecondo la Storia ; ma inoltre fe«
condo il miftero, appreflo a queita Navicella finfe al-
cuni Demonj in fimilitudine di venti , che con fofh
gagliardi pare, che procurino di fommerger efla Na-
ve, figurata per la Santa Chiefa , ¢ da Crilto con-
dotta al porto di falute. Dall’ una all’ altra parte di
effa fra le nubi eranvi i quattro Vangelitti , ed ella
illuftrata da alti {plendori moftrava , che nel conti-
nuo urtar delle onde non mai fi fommergea . Fi-
gurd un Pefcatore fopra uno fcoglio in atto di pe-
fcare y che poi fu guafto dal tempo . Miravafi queit’
opera gii nel Paradifo , o Atrio di quella Bafilica,
come abbiamo detto , quando da Paclo V. fu tra-

fportata nel muro fopra le fcale, e c1d fu a’24. di

Agofto del 16179, con |’ afliftenza di Marcello Pros
venzale da Cento, che inoltre rifece di fua mano la
figura del Pefcatore con altre in aria: il nome del
Maeftro fi leggeva in efla coll’infcrizione di quel Pone
tefice, ma perche efpoita in tal luogo all’ inclemen-
za dell’ aria fi andava confumando , Urbano VIll. fe-
cela trafportare nella Chiefa fopra la porta maggio-
re, e ¢i0O fu a’17. di Giugno 1639. con altra lcri-
zione del nome del Macftro , che la dipinfe, e del
Pontefice , che la trafportd . Dopo, fu da Innocenzio
X. fatra ricondurre nel luogo di prima, dove das
Paolo V. erd ftata collocata, ed avendo poi Aleflandro
VIi. fauwi i nuovi Porrici , la fece levare . Giaceva.
quelt’ opera degnifima , ridotra all’ultimo del fuo vi-
vere , € gii a poco a poco fi era andata confuman-
do, quando da Clemente X. per mano di Orazio
Mauonetti Sabino fu farta reftaurare , o per dir mes
glio del tutto rifare, per collocarla col difegno del

»»> Cav, Lorcnzo Bernini fopra la porta di mezzo, en-

sy trando
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s trando nel Portico, nell’ interior parte, che appune
» to ¢ veduta in faccia della Porta grande nell” ufcik
s di S. Pietro. i, o .

VIII. E ritornando per fine alla Chiefa di S, Pier
Buon Configlio, a fine di dar maggiot lume a quefts
Iftoria , porti in pace il Leggitore {e qui rifcrird una
memoria di Martino V. riguardante un Priore antico di
guetta Chiefa ; € dice come fegue ;

Iz Dei Nomine o Amen . Auno ab eins Incarmarione
millefimo quadringentefimo wigefimo tertio y lnditijone.
prima s & die decimonono Menfis Maif . Atlum Florex-
tie in Domo babirarionis infraferipti D. Stepbani pofira
in Populo Saniti Roffilli de Florentia prefentibus teftie
bus ad bec habitis y & rogatis Nobili Vire D. Stephano
Iohannis Bonacurfi Decreror. DofE. Presbytero Piero Ugoa
Jini Reft. Ecclefie 8. Donati a Livzzano Plebarus §,
Mayie Accilliciawole Dioecefis Florens. & Ser Panle Iga
cobi Notar. Flor.
| Venerabilis Vir Dominns Iulianys Cecchi y Prior §§,
Apoftolorum de Florventia executor Apoftolicus datus , €&
deputarns ad infrafcripta, afferens fibs baberi quafdam liz-
seras Apoflolicas [ibi diretas per Sanétiffimum in Chri-
Sto Parrem Dominnm woftrum D. Martinum Divina proe
widentia Papam V. [rb dat. Rome apud 8. Petrum , dee
cimonono Calendas Februarii 3 Pontificatus (ui anno VI
fibi prefencatas fuiffe y & excoution. mandari petit. per
Prestyternm Bartolum Francifci Canonicum Ecclefie San-
- Sorum Apoﬂo;’.arﬂm de Florentia , quaruw quidem Jitte=
rarim tenor [equitnr o ( eft ralis widelices . Martinus
Epifcepns Serwns Serworam Dei , dileflo Filio FPrioe
rs  Sanforum Apoffolorsm Florencie faluzem , (o Apoe
Jtolicam Benedillionem . Dignum arbirvamur 5 (5 congrunnm,
ut illis fe reddat Sedes Apoftolica gratiofam, quibus ad
id propria wirtutuwm wmerita landabiliter  [affragantnr .
Dudum fiqguidem ommes Parvochiales Ecclefias ceteraque.
benefitia Ecclefiaftica cum cura o & fine cara sunc apnd
Sedem Apofiolisam wvacantia , & in antea wacatara cole
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lationiy & difpofitioni moftre refervantur . Decernimus e
sanc irritum 5 & inane [ [ecus Juper biis a4 quoguam.
quavis  anlloritate [ciemcer , ool sgnOYanter  contime
geret ateemprari . Cum  itugue poftmodum  Parrochia-
lis Ecclefia Saniti Petvi Bous Confilii Florentic per
liberam reaffignationem dilefi Fili; Conradi Pesri olim
ipfins Ecclefie Refloris de illg qram tunc obtinchar per
dilelum Filium Ianitam Manzi Cicem Florentinum [ub
Sientum per dilefum Filinm Dinuwm Abbatem Monafteriz
8. Marie in Marinia Ordinis S. Benediit; Aretine Diocc.
procurarorem didki Corradi ab hoc gb eo [pecialiter cone
Sitntum in manibys nofiris [ponte fatam , (o per Nos
admi[[am apud Sedem ipfam vacaverit 5 & wacer ad pree
fens, nullus de illg preter mos hge wice difponere potnea
rit 5 five poffic 5 referuvatione , & Decrers obfiftentibns
Jupradiitis . Nos wolentes dilefum Filinm Bartholnm.
Francifei Canonicuws Ecclefie Sanitoram Apoftolorym de,
Florentia worum honeflate , aliifgne probitatis y @ wir-
tutum meritis multipliciter commendarum | harum intuitn
avore profequi gratiofo , diferetioni tue per Apoftolica.
Jeripra mandamus > quaterus fi per diligentem examina-
tionem eundem Bartholum ad boc idonenm effe repereris
Super guwo tuam confeientiam oneramus parrochialem Ec.
clefiam prediitam , gue de iure Patronarys laycorum exi.
fir y @& cnins frutus  redditus , ¢ provenrus oftng-
ginsa fllorenornm auri fscandum comunem extimationem
walorem annnum, ur ipfe Bartholus afferit y now exce-
dint , five premiffo y five alio GUOVIS RUWECIO 5 dur ex
alterins c.uz'ﬂfc'ﬂmg.f;e' Perfong feu per Conflisus. fel.i-
cis recordationis  lobannis Pape xxi1. Predecefforis ~ Now
$Eri s que incipir Bxccrabilis wacer etigm Si ranto rem-
pore vacaveris, quod eins collatio inxra Laterawen. Sz«
sntg Concilii gd Sedem prediEam legitime dewoluta , wel
ipfa Ecclefia Sanii Petr; difpefition: Apoftolice [peciqli-
ter refervata exifltat  wel gligs gerwergliter | ¢ fuper
cam s vel aliguos in Romang Curig y vel extra eam , lis,
cuins flatam prefentibus haberi wolymys pro expreffo s pere
mareas indecifa y dymwodo eins difpofitio ad wos bac ‘wice
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pereinedr s & eorumdem Patroworum ad id accedat , cum
omuibns Inribus s & pertinentiis [uis eidern  Barcholo
anttoritare woftra conferas, & affignes s Induncens per te
wvel alinm , [en glios eundem Bartholum , wel Procurge
sorem [usm eins nomine in corporalem poffffionem Eccle=

fie Sanili Petri , iuriumague s & pertinentiqram preditia-

rum s & defendas indufum ab omni exinde guoliber 'de-
tentore y ac facias fibi de ipfins Ecclefie Sanlti Petri
frattibus 5 redditibus , proventibys o Inribus y & dbwens
tionibus univerfis iniegre rvefponderi , Contraditlorum aume
Cloritate moftra appellariowe poftpofita .

Now obiantibus pic memorie Bonifarii Pape VIIL
Predecefforis noftri o & aliis Conflitutionibus Apoftolicis
contrariis quibufcumgue s ant fi aligui [wper prowifionia
bus fibi faciendis de Parrochialibus Ecclefiis sy ant aliis
benefitiis Ecclefiafticis in illis partibus [petiales , el
gererales dilte Sedis, wel legarornm eins litteras inspe=
travverint o etiam fi penme ad inhibitionem , refervationem
& Decretnm s wel alias quomodoliber fir proceffum 5 gui-
bus prefatum Bartholum in affecntione didbe Ecclefie S
Petri sy wolumns antefervi, [ed nallum per boe eis guo ad
offecntionem FParrochialium Ecclefiarum’y, anr benefiriornm
aliorum preindicium genmevari fea fi Vencrabili Fratri
noftro Archiepifcopo Florentino , wel guibufenmgue aliis
comuniver s wel divifim a ditis fit Sede indulrum | quod
ad receptionem 5 el provifionem alicuins minime temean«
txr , & ad id compelli , ant quod interdici [ufpendi wvel
excomunicars non poffint v quodgue .dé huinfmodi Parro-
chialibus Ecclefiisy ant aliis benefiriis Ecclsfiaft:cis ad eoa
rum collarionem , provifionens prefmtdn’mem, [fen quawis
aliam difpofitionem coniunitim , sl feparatim fpeitantibus
nulli wvalear prowideri per lirteras Apoftelicas non fa-.
cienres plenam . & expreffam , ac de wrrbo ad werbum de
indulto buinfmod; mentionem , oo gralibet qlia difle Se-
dis indulgentia gencrali | wel ftr/esi.z!z' cnswfcamaie tenos

vis exiftat per quam prefentibus now exprefum . wel ro-
saliter non infertam ¢ffcSus carzm tmpedivi walews quos
modoliber , wel differrs , & de qua cuzufque toto temore,
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bobenda fir in lirveris noflris mentio fpetialis s ant guod.
sdem Bartholus nt afferit Canonicarnm , & Prebendam..
Ecelefie Santtorym Apoftolorum predile, grorum fruitus,
vedditus 5 &' provemtns quindecim florenorum parvulornws
predictam extimationem walorem anwunye non excednnt noe
Jeieny obtivere, Nos puim prout eft irritum decernimus
& inane fi [ecns [wper hiis a gquoguam quavis auttorie
2ate [cienter s el ignoranter attemptarum forfan eff baite
nusy wel zmpofleram COntigerit arremptari . A
~ Datum Rome apud S§. Petrum xviiy, Kalendas Fea
bruarii Pontificatrns noftri anuo fexto .. ..

La Cartapecora fopra riportata efifte nella Imperial Bis
blioteca Laurenziana, ed ¢ una Coperta del Codice 52.
collocato mnel Pluteo go. Swuperins ; favoritami dal Sig.
Canonico Angiolo Bandini Eibliotecario della detta Li-
breria , chiaro a’ Letterati per Ja fua erudizione .

Quefla Chicfa di 8. Pier Tinoa Configlio , e le due  che:
qui [eguono , [peiteno al Quartiere di 8. M. Nowella.,

LE-
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L EZ I O N E XXIX,

DI SANTA MARIA IN CAMPIDOGLIO:

= Ediante che fi crede avere quefta Chiee
= {a avuta origine , o denominazione dal
| Campidoglio, ed anco perche di un,
1 luogo cosi cofpicuo y e degno di me-
gl moria non fe ne tralafci il difcorrere
ney, fi dira qui di efflo, prima di vee
| ' nite a ragionare della Chiefa « E do.
veridofi parlareé di una fabbrica non pid efitente , del-
1a quale rion fe ne vede veftigio, né¢ cofa, che ci di.
ca, qui fa il Campidoglio, per provare eflervi ftato
veramente un si’ bell’ ornaniento della Ciuia, bifogna
che la noftra ragione fi fondi fopra la relazione degli
Scrittori , e fulle carte originaliy che ce ne danno qual-
che barlume . Prima 'perd di offervare quefti rifcontri ,
| io ftimo neceflario il diflipare , fe fia poflibile , alcuni
pregiudizj, quali facilmente nafcer potrebbero nell’anie
mo di chi ha fatto ftudic nelle noffre anrtichitil @ ave
vegnache al fentirfl parlare di Campidoglio in una Cit-
ta nel piafic fituata, e di recinto creduro in quei tem-
pi aflai angufto , femabra difficile a perfuaderfi; che vi
fofle un edifizio di cosi ampla mole; e che folea ave
re le fue fondamenta fopra luoghi eminenri, ed inol-
‘ tre per la fagione ftefla, che non contende a Firenze 1°
Anfiteatro ', ¢ le Terme , perché di quefte abbiamo
chiari contraflegni nelle Statve ; e nelle lapide trovare),
e nulla di ¢id ravvifandofi indicante il Campidoglio ,
il faggio Critico durerda fatica ad accordarcelo. Onde
per ifgombrare ogni dubbiczza , e rendere pin gredi.
ile
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bile il comune afferto - di tanti Scrittori , mi fard dale
la-prima delle fuddette’ difficolta, ciod dal’anguftia dcl-
la_ Citta . Impercioccht trattandofi di Campidoglio ,
patlar fempre fi'deve -con proporzione di Firenze a.
Roma, in quella guifa appunto fappiamo, che le Chie-
fe di'S. Lorenzo, di 8. Maria Maggiore, di S. Pancra-
zio , e molte altre fabbricate ad imitazione di quelle,
dr doma, e turtavolta alle Romani inferiori nello {plen
dore, ¢ nella grandezza: ma vaglia il vero, lo fpazio
del noftro Campidoglio non dovea poi effere tanto pice

colo, riferendo gli Scrittori Fiorentini , che occupafle

i1 Mercato Vecchio , e di pit ftendendo le fue torri,

e mura di la da 8. Donato de’ Vecchietti, dava il nome
ad una Porta della Citta derra del Campidoglio, e po-
i¢ia di S, Pancrazio, che per vero djre farebbe uno {pa-

zio aflai norevole , € capace onde co’ torrioni coftituir-
ne una foitezza , e dare turto il comodo di fabbricarvi
dentro il Tempio di Giove Capitolino, fe pur vi fofle ftato.
Circa poi all’altezza del fito, notar mi piace, che non era
quefta condizione indifpen{zbile per fomigliante edifizio ,
conciofiache sutti gli Scrittori di Milano parlano di un
Campidoglio in quella loro Gitta rovinato da Federigo
Barbarofla , benﬁl‘e’ Milaro fia in piano , come fono
altre Citta , le quali gloriavanfi di avere quefto orna.
meniG della Romana megnificenza « Tuttavolta noi pof.
fizmo allegnare al noftro , giulta il computo dell’ anti-
co piano di Firenze , ed il prefente fito un® altezza di
47- {calini , come dimofireremo nella defcrizione della
Chicfa. Alla ragione poi forfe la piit contraria, ¢ cona
fiderabile , qual’ era , che niun contraflfegno fiavi rima-
fo del Campidoglio , in primo luogo dire mi piace, che
nella plazzerta della Luna allato a quefta Chiefa dalla
banda di mezzodi vedefi una muragiia di antichiia, e
di grofiezza flraerdinaria appiccata «l Palazzo, che fu
de’ Manfredi , ¢ poi di quei della Luna, ed ultima-

mente de’ Figli di Pierozzo degli Altoiti, la qual mu-

1aglia porrebbe effere una parte dell’ antica Rocca , for-

mando, anclie inoggi un tornone di poco giro, ma di
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grande altezza , come richiedeva il Campidoglio , del
quale crediamo, che detta muraglia ne fia un veftigio.
In fecondo luogo diremo cofa , che per eflere giuftiffi-
ma a coloro maflimamente , che fpinti, anzi violenta-
ti dalla inclinaziene alla erudizione di cofe antiche, a
fommo ftudio le vanno cercando ; in un libro adunque
di ricordanze di un Ser Giovanni di Piero di Mercato
Vecchio , e che trovafi tra gli fpogli di Leopoldo del
Migliore , leggefi come appreflo ,, 1581. in occafione di
»» affondarfi in piazza Luna un profondifimo pozzo
»s rimafo fecco, vi fi trovarono alcuni marmi, cio® una
»s tefta antica creduta di un Romano , ed un fregio
»» pure di marmo intagliato a rabefco, con una tefta
s> di Lione, che furono dagl’intendenti creduti avanzi,
»» € frammenti dell’ antico Campidoglio , e perche non
s fi {marriffero , Carlo del Nero avendole comprate ,
33 in Via de’ Bardi, nella facciata al di fuori di fua Ca-
»» fa fopra, e fotro una fineftra inginocchiata le collo-
5 €03 Sin qui la ricordanza , e ciafcheduno fi pud
fodisfare in andare a vederle , anche inoggi ben confer-
vate , dandofi luogo alla verith , che ci raccon-
tano tanti Autori, i gquali parlano del nofiro Camw
pidoglio .

Il. E per farmi da Giovanni Villani al Lib. I. Cap.
38. dice ,, Marzio, I’ altro Signore Romano fece fare
» il Campidoglio al modo di Rema , ciog Palagio , ov-
» vero la Maltra Fortezza della Cittd , et quello fu
» di maravigliofa bellezza . . . . .. Queflo Campido-
» glio fu dove & oggi la Piazza di Mercato Vecchio,
s> di {opra ( altra lezione dice di forto ) alla Chiefa,
ys che fi chiama S. Maria in Campidoglio ;5 Prima del
Villani lo fteflo avea accennato Ricordano Malefpini ,
febbene ne racque il nome del Signore Romano , cui
toccd la gloria di fare 11 Campidoglio ; e 1° Aretino,
come quelli che ebbe forfe di non intera fede le re-
lazioni di cofe tanto lontane , e fuor de’fuoi tempi,
giudicd , che ne foffero ftati fondarori i proprj Fiorene
tini , {promati , dice egli, principalmente da quel mo-
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tivo di far vive , ed unire al poffibile le azioni lore
a quelle dei Romani. Vincenzio Rorghini perd , che
€ itato i diligenre Scritrore , e forfe il mighore di
quanti abbiano illuftrato le cofe di Firenze , non fi
oppone , ne controverte il detto del Villani , moftrane
do alla Parre Prima dell’ Origine di Fitenze con vivife
fime ragioni efferfi convenuta quefta elterna dimofiras

zione , la quale feguir dovette ne’tempi di: Augufto,

in cui vuole edificata Fircnze. Onde che il Poggio die
ca , che il Campidoglio. foffe. una di quelle fabbriche
dimettranti 1" anuchica di Firenze , torna bene. y come,
ancora I’ opinione del Monaldi, i] quale vuole, che una
delle Porte della Citta alle mura dell’ antico cerchio ,
fi dicefle Porta del Campidoglio, cioé. quella , che poi
per molte Scritture fi chiamd di S. Pancrazio , perche
vicino a quella Chicfa , tornando fituata. 1a dove oggi
¢ il Canto de* Tornaquinci , e da quella parte il Came
pidoglio. allungavafi verfo Ponente fin fulla Piazza di
S. Donato, come ne abbiamo. Scrittura. nel Capitolo.
Frorentino , che fin, dal 1009. lo chiama. a’ confini di,
quelta Chicfa : per la. qual notizia. venghiamo: in cognin
zione , clic infino al mille quefto. edifizio non era tos.
talmente dittrutto. L’ opinione poi di turti gli Antiquas
rj concorre s che foffe fituato 1l Tempio. di Giove Ca-
pitoline nella fua parre pia follevata, e la forza del dj.
fcorfo loro , cui acconfente anche il Borghini, piglia.
vigore dall’'ufo univerfale di imitarfi le cofe de i Ro-
mani fenza f{vatio , prefo anche dalle Nazjoni Pl ‘rea.
mote ; come gli Antiocheni popoli: di, ftraniero linguaga.
gio s, e di vaiiatiffimi coftumi, per la fervita profefa
fata a Roma, fecero nel peele loro un Tempio a Gioe.
ve Capitolino : e molto pill era. conveniente un si noe
bil penficio ne' Frorenuni, aftrerti ( feguita a‘ragionare.
il Borghini ) dalla parentela che paffava fra loro, ¢ i Ros
mani . Or fopra alle rovine di® quefto Tempio voglioe.
no, che pofcia i fabbricafle la. Chiefa di S. Maria dete
ta in Campidoglio, cambiata che fu la falfs con la.
vera Religione, né in niuna maniera fi deve far cafo di-
. 4N uaog
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mna memoria a' Libri delle Decime dell’ 2anno 1469. ove
fi trova la portata de’ Beni di quefta Chiefa cosis, Beni
s» di S, Maria in Campo di Oglio ,, che certamente fu
© uno shaglio dello Scrittore , 0 mal configliata opinio.
pe di quel Rettore , ravvivata poi da Girolamo Mei,
e difprezzata dal Borghini .

IL E per far ragione a quefta Chiefa , avendo or-
mai parlato a baftanza del Campidoglio , tempo fark
di riferirc in primo luogo un fingolar vanto , che ella ha
fopra le altre Chiefe Fiorentine ; confiftente in effere
andata immune dalla licenza d¢’ noftri moderni Archi«
tettd , 1 quali nel difegno delle Chiefe, o da farfi di
pianta, o da reftaurarfi, perché 1’.occhio goda con.
pa facilita del bello delle fabbriche , hanno levate via
le cofe , che la primitiva Chiefa inviolabilmente voleva
ne’ fuoi Templi aflai pit rifpettati de’ noftri: per la
qual cofa pii non fi veggono gli amboni allato all’
Altar maggiore, n¢ i Cori in mezzo, né gli {partimen-
ti, che dividevano gli'uomini dalle donne, i Laici dai
Sacerdoti , e i Catecumeni da’ Fedeli , e pochi altrove
foro rimal gli atrj, o portici toli via per lo ftefflo motie
vo di avere ‘una faccidra pr vaga. Quefta Chiefa adune
que coitante nell’ufo della nafcente Religione , offer-
va anche fooggi i tre {pazj ripartiti, foliti farfi di que’
primi temp1 , come riferi{fce il Cardinal Baronio, e
prefcrive 1l Concilio Laodicenfe, ed altri . All’ entrare
vedeli 1] ‘primo {partimento, che ferviva a® Catecumes
ni, vicino alla “porta per ufcirne fenza difturbo dei
Fedeli al témpo preflcritto loro: poi fi falgono cinque
{calini, e trovafi lo {pazio ‘detiinato a1 foli Critiani con
due moderni Altari alle pareti laterali, e nel terzo di
quattro {calini -ancora pi0 -alto ‘degli altri , fegue il
luogo pe’ Sacerdoti, e ‘Miniltri ‘dell’ Altare derro 1l
Coro ; o0 il Presbitero ,'e pér ‘varie innovazioni fatte ,
giammai i & alterara 1’ antica forma interiore di que-
fta Chiefa . ,

IV. Bd una reftaurazione deve efferfi fatta nel 1362,
© in ‘quel torno , ‘dal vederfi la Porta della Chiefa ae
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vente a man manca negli ftipiti di pietra ' arme di
Papa Urbano V. ed a man ritta le Chiavi Pontificie,
col triregno fopra ambedue gli fcudi: nd fappiamo in«
dovinare il motivo di quefte due Armi, fe pur non.
folle per avventura ¢id avvenuto dall’ cfferf; trovato
quefto Pontefice nella Badia di Firenze col nome di
Don Guglielmo di Grimoaldo Abare di Santa Vitroria
di Marfiglia deil’ Ordine di S. Benedetto, uomo di fef-
fanta anni, fcienziato, di vita molto onefta, e fanta,
quando i Cardinali radunati in Conclave in Avignone
lo eleflero fucceflore del defunto Innocenzio VI. e non
oftante che gli fofle fegretamente portata la nuova di
fua elezione , fi pud credere, che i Fiorentini affiffaffe-
ro le due armi in quefta Chiefa in fegno di felicita-
zione al nuovo Papa, ed in memoria de’ Cardinali
elcttori in quella Sedia vacante, fcudo della quale & ;
P Arme colle Chiavi. Vi ¢ anche nella facciata al di
fuori dipinta a frefco I’ arme di lifte fottili artraverfa
allo fcudo di oro in campo roffo con sbarra in piano
di argento, la quale & degli Strinati Alfieri , cui ap-
parteneva il Padronato , trovandofi all® Arcivefcovado
parecchie collazioni di quefta Chiefa fatte da detta Fa-
miglia fino all’anno 1548. quando in pena dell’ atten-
tato contra il Duca Coflimo I. furono coftretti France-
{co s e lacopo degli Strinati a lafciar Firenze , ed a
ritirarfi a Cefena , ove fanno figura di ragguardevoli
Gentiluomini . Ma mediante una Suor Maddalena Strie
nati Monaca in S. Francefco di Firenze, il Padronate
non pafsd affatto alla Parte Guelfa, avendo le Mona-
che nel 1612. ¢ nel 1644. prefentato i Rettori, e nel 1656.
eflendofi accordara un® alternativa tra la Parte , ed 1l
Monaftero, prefentarono i Capitani di Parte per la pri-
ma volita ; ¢ finalmente per grazia del Granduca la.
ragione delle Monache fu reftituita agli Strinati di Ce-
fena nel 1672, regiftrata all’ Archivio dell’ Arcivefcova
do in filza de’ Benefizj Vignali . :

V. Entrando ora in Chiefa , incontriamo il pri
mo fpartimento deftinato ai Catecumeni fenza Alrari
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¢ fenza fepolture , feguendo il fecondo de” Fedeli , ove
fono due Cappelle fatte da Giovambatifta 'degli Ubal«
dini , de i quali evvi I’ Arme fcolpita ne’ beccatelli ,
che foftengono la Menfa degli Altari, leggendofi nelle
facciate a manritta il nome del Fondatore di efle, ed a
finiftra una Ifcrizione contenente i nomi degli Afcenden-
ti di Giovambatiita , ma non & {cevra di errori, tra’
quali manifefto & il fare figlio di Ubaldino degli Ubal-
dini il Cardinale Ottaviano ; quando fu figliuolo di
Ugo, facendo pure di detto Cardinale fratello Bonifae
zio Arcivefcovo di Ravenna . Nel pavimento evvi la-
pida affai confumata dell* antica fepoltura di Vieri di
Guido del Pollaiuolo. Al terzo fpartimento della Chiefa,
che ¢ il pit eminente luogo, ivi s’inalza I’ Altar Mag-
giore , che avea una tavola di Giotto {ull’ afle rap-
prefentante la Nunziata con I’ arme degli Strinati nell”
imbafamento , la quale eflendo ftata tolta via per dar
luogo ad una moderna della Concezione , fatta fare,
dal Prior Rofli a Pier Dandini, efla fu pofta dal defun

te ultimo Priore Giufeppe Mariani con quaiche fuas

fpefa alla parete a manritta dell” ingreflo 5 con addirim-
petto un S. Antonio pure di Giotto, la quale ora & fos-
pra la Porta della Chiefa : ne’ gradini perd del Presbie
terio fonovi due Armi degli Strinati {colpite nella pies
tra ; e nel pavimento dalla banda dell’ epiftola leggefi in
una lapida come appreflo :

GIO: MARIA FRANCESCHINI RETTORE MDCXV. DA PASTINA
DELLA DIOCESI DI SARZANA . ‘

e di quefto Prete nelle memorie del Rondinelli vi ho
trovato , che dond al Card. Roberto Ubaldini un Ca-
lice antico, che aveva donato a quefta Chiefa il Car
dinale Ottaviano Ubaldini , e vi fi léggeva nel piede
del Calice : B

OCTAVIANYS VBALDINVS CARD. So Ms IN VIA LATA .

(] 'que-_n
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e quefte lettere inmiziali: A.Vv.D. Q D. A. che vennero

Interpretate ' cosi :

ALMA VBALDINI DOMVS QVE DOMINATVR APENNINO ;
ed appré del Prcsbxteno viene un’ altra , che dice:

‘Bz FRANCISCVS FE}RHNIVS MDCXCTI.

!'4
iz 1

cato Vecchio , nel quale rifponde la facciata di noftra
Chiefa , veggendofi in 'quefta Piazza una vaga loggu
ad ufo della pefcheria , la quale .prima ‘era appid del
Ponte Vecchio 5 ove °di prefenre vi ‘forro gli’ Archibu-
fieri , ximafa rovinata dalla piena idel 1557. ¢ perd il
Duea Gofimo 1. intento maifempre ad ogni arte , che
alla Gitta apportar poteffe vanraggio , e decoro , nel
1568. la trasferi in Mercato Vecchio fotto quefta Log-
gia, difegnara da Giorgio Vafari, edivifa da Archi a por-
ziotie ‘di circolo s foftenuti da pilattri , e colonne di
pietra -con. varie ‘forti di pefci fcolpiti in certi tondi
del fregio 5 i ‘quali additano quefto luogo effere il Fo-
ro =’P1fcaﬂo con' epitaffio in ‘fronte , che qui fotto ri-
poucuma , € trovo-in un Diario del Rondinelli, che

ai. rp., di Aprile fi gettarono i Fondamenti di quefia

Loggia , e fi andd fotto terra ‘braccia. 13. Nell’angolo
della Piazza verfo mezzodi evvi una colonna di gra-
hito pianrata’ ivi ‘nel 1428. con fopra la Starua * della
Dovizia , lavorata da Donatello ‘rare nell’ arre fua @ va-
ghifima ella era nella fua pofitura , avente in capo
un caneftro pieno di frutti con: un ginocchio ignudo ,
Ja cur morbidezza ‘era mirabile : ma nel 17:4. a’ 20,
di Oriubre dul ghiaccio'; e dal Sole guafta -precipitd
col capirello onde :da. Giovan - Batitta Boggini  fu
innovata, € per meglio confervarla, I’ Arteﬁw volle,
d:ile una vernice a olio , avendo io trovato ne’ Libri
¢el ‘Camarlingo della Parte Guelfa la partira /di feudi
85. pex cofto di detta Statua, che fu ivi alzata nell” an.
T no

VI Rmmme 'ﬁna'lmentfe a nerar{' alcunche d: Mer.
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no. feguente nel gioyno-di & :Martino . Al Canto per .
fine ‘della Strada-, ‘che: volta i Calimala: ai-manritta.,
rimpetto - alla colonna , fi:trova: un tabérnacolos @ five:
vero Cappella con. colonne di pietra alla gorica x fopra
le quali pofa un Arco con belli intagli, e geroghﬁm
la tavola dell” Altare ¢ un’ Immagine di Maria dipine
ta full’ affe- da Tacopo :da: Qafentine con alcuni Santi ,
tra’ quali vedefy S. Pietro. Martire ~in: mc«mqna d’aver
predicato fu quefta Piazza:-quk'ogniigiorso, fi- dice la
Mcfla da un Sscerdote deputato dall’ Arte de’ Medici ,

€ Speziali, i quali ne fono Padroni . E di quefta Plaz-
za molte pitture ve ne fono in Firenze, tratte da una,
che ne fece Filippo Napoletano in tela .

Ifcrizione alla Loggia della Pefcheria o

FORVM FISCARIVM Q. VSQVE ADHVC TEMPORIBYS
QVADRAGESIMALIBVS
AD PONTEM VETEREM FREQYENTAB“ATVR
NVNC ILLVSTRISSIMVS = ET fX(.J;TLLENII‘SﬁIMVS
MAGNYVS - COSMVS MEDICEVS FLOR. ET" SE%MM DVX I,
ET FRANCISCVS EIVS FILIVS PRINCEDS! OPTIMVS
VT HIC PISCES CONTINVO VENDAN:I‘VR 3
MVLTO MAIORI SVMPTV. AC MA.GNIFICENTIA
QVAM ANTEA ILLIC EXTRVGTVM FVERAT
AEDIHCANDV@& CVRAVIT « MDLXVIII,

VII. E ritornando al‘l’& Ghlefa di S. Maria in Came
pidoglio , reftaci da norare un antico vocabolo , col
quale leggeli appellata in alcuni iftrumenti , come in,
uno del 11g9o. rogato Ser Buonafede, e altro del 1201,
col rogito di Ser Amidco , amendue Giudici Imperia-
li : nel primo dicendoli : Hec affa fuerant in Ecclefia.
S. Marie , gune dicitur in Cﬂpztalta s aliter Edzglrrza,
e ncl fecondo pure : Affum fuit apﬂd 8. Mariam in Cae
_pzmho que eriam Oa’zgztrm dicitur quuto greco vos
cubolo cue cofe c¢i dimoitra, la prima un’invocazione
a qua » cosi faluiandofi la Vergine fcorta, ¢ guidas

Bl Q-
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noftra y ed-in fecondo luogo viepill confermafi la quafi
comutie opinione , che Firenze negli antichi tempi a<
vefle famigliare la lingua Greca . E per fine riporterd
in lode di quefta Chiefa i verfi di Fra Domenico da
Corella , che fone

Virginis alta Domus, pavwa fir illa licer,
Que Capirolina cognomen ab arce propingue
o Sampfis 5 nbi Sedes Imperialis crar .

1
_
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" DPELLA C€CHIRS &£

D] S ANTO ANDREA.

ne a c. 403. che quefta al prefente,
piccola Chicfa, era ftata anticamens
te Badia , e con tal nome appellata
e nelle vecutte Scritture y che certamene
o= 98 te dovea egli aver letto, e tra quefte
una dell’ 853. che ancora efitte nel Capitolo Fiorenti.
no.» nella quale vengono indicate altre Cartapecorc an-
teriori a detto anno , come il Diploma della donazios
ne di quefta Bidia , che fece 1’ Imperator Lodovico al
Vefcovo di S. Giovanni; altro di erezione della mede=
fima Badia in Monaftero di Sacre Verginelle ; e la cle-
zione della prima Badefla chiamarta Radoburga , tutte
cofe accadute innanzi all’ 853. E benché la fuddetra,
Scrittura fia flata data alle ttampe dall” Abate Ughelli
alla Parte 3. dell’ Iralia Sacra , e dai Cerracchini ncls
11 Serie de i Vefcovi di Firenze , noi a motivo di cor-
trocborare queflo si raro pregio riguardante I’ antichitd
della Chicfa di S. Andrea. qui la riportiamo, benche
{corretta al folito delle vetulie carte, e dice:

In Nomine Dei , & Salvaroris Nofiri Iefu Chrifis
Lezharins 4 & Ludowvicus divina o perante clementia 1me
yerarores Augifti anno Imperii eorum o o o - . trigefime
geriio s quarto d:cimo Kal. Nowewmbris Indillione 1.

Ego Rodingus y nunc Sanitac Floremsinae Ecclefiae Fpie
feoprs ppe dixi manifcfia canfa , st & in ommibus wwerie
. Kem. VI S 242
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tas «¢lares, guia Dominss Ludevvicus Servewifimus Angne
Sflus per [uwm pracceprum per meam petitioncm confirmas
ewit prediftae Domni Santti Iohannis quandam Abbatiolam
#bi parwa congregatio Puellarum effe widetnr y & ¢§l con-
Sfrrutta intra eandem Civitatem in honorem Saniti An-
dreae co ordine, ut ego y ant mei [ucceffores ad ipfam Mo-
nafterium ordinandum , & gnbernandum [ecundum noirum
propofitum hatuiffemus poteftatem .- Pofiea antem wme vi-
dente ip(um Monaflerinm inordinarnm effe 5 fic ordinaci
sbi Radburgam Deo dewotam , quae fuir germana wmea,
st ip_ﬁ; fﬁjclma’zzm Dominum inibi Albbatiffa permanerct s
welut etiam ipfe Dominus Iwperator cam per [unm con-
firmavit pracceptum ipfam dicbus witae [uae alendum s dc
regendum [ecundum primam praeceptionem . Ipfa wero Rad-
burga Abbatiffu defunita, ipfum Sanctum locum nobis in-
ordinatum remanere wifum  eff . Prowvidentes inxta mere
scdem Dowminorum noftrorum inxia difam etiam ordie
wationem ipfins Monafterii y &' iuxta illnd praeceptum ,
guod ipfe Dominus Imperator in ipfam noffram Ecclefiam
confirmavis 5 wE ego s aut mei [ucceffores ipfum ordinare
debuiffemus una cum Clericis Sanitae noffrac Ecclefize or-
dinare, & confirmare . Providi de Berta Deo devora, filia
Huwepoldi Comitis Palarii, ut Tuae inibi diebus witac trnat
Abbatsffa y & Re@rix ipfins Monaflerii effe debeas inxia
ordinationem prediili Ordinatoris Monaflerii , @' iam per
ditum preceprum Donini Imperatoris , fecundum Dominnne
inibi Officialis . . « o . & luminariis facicndum per ie.
suafque Minifleriales , & ipfas Monachas regendum, &
gubernandum , inxta ipfins Monafterii inflitutionem , O
yna poft aliam ufque in finem [eculi de eadem Congrega-
tione , widelicet unde tu eam [ecundum Dowminum inibi coma
firueris o fimiliter . & poft te Abbasiffas eligere debeas,
sna cum confenfu Pontificis y qui in banc Santlam Eccle-

am tunc tewmporis ovdinatus fuerit , wé inibi diftae
Abbariffae @ Rellrices fimili modo [cianr , & #u labo-
vandum , imperandum y gubernandum frmz:d#m y (& fas
ciendum inxta morem 3pfis Monafteris quidquid wolueris,
meliorandum won peiorandum o (& inibi libellarior mitte=

re
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ve debeasis o wel alias confcriptiones mittere inxia ipfius
Monafterii conflitusionem anvne  traditam ad preditiam.
partem nofire Ecclefie réddere debeatis pro ipfo Monafie-
rio wveflitum wnum bonumi o o« o o fic#E ipfi Monaficrie
sn parte Palatii perfolvendum confuctus fuit y & ipfes
Dominus. Tuperaror conceffiz nobis . Nam alia [uperimpos
fita mibil facientes tibi ; ant ad Swcceffores tnos de par-
se nofire BEeclefie [ed fic perpetaalizer permancat per hane
erdinationem , ficut woftra decrevit woluntas . Quidem ,
&' fyondeo me ege [npraforipins Rodingus Episcopus, veb
mei [ucceffores s uk fi vos ita anniue perfolueritis, & ad-
implewverizis iuxta ipfins Monaflerii inflicutionem [0 ip[um
Monafterium wobis pro guoliher Capirnlo resolicre wolues
rimius , & ira ordindiwm cffe mon permifevimys ficnt [ue
perius legitur. Componiturs wobis effe debeamus. fuccefforefs
quc nofiri anri libras quingue . Quidem & ego Berta.
dicara ‘Abbariffa Deo , sna per licentiam datam prediité
Huwepoldo. Domino Genitors meo promitto me s & Suca
scffores meas nt implewerimus & fiipfum Monaftersum
de prediia Ecclefia weltra « & dominium [ubtrabere quee
fiverimus . & non permanferimus in ea omnid gualiter
[uperins legitur o tunc componere nos 5 moftrafque Succef«
fores .effe promittimus a parte ipfius . Ecclefise weflrae
fimiliter pena auwri libras quingue . Inde duas chartulas
erdinationis wuno temove [criptas , &' eas tibi traditas .

Afum in Civitate Florentiac in eadem Dowo feliciier .

Ego Radingus Epifcopus manu mea [ubferiphi .
Ego Berta Abbatiffa mann mea [ubferipfi , .
Ego Huwepoldus Comes Palatii pro mea largitate fa-
Gum eff. '

Ego Perrus Epifcopus rogatus a fuprafcriptis mann imes

fubfcrzfﬁ .

Ego Domitianss Presh. & Vice .

Ego Theubaldus Diaconus [ubfecripft.

Ego. Aritpaldus Diaconus [ubferipft «

Ego Rofchari Presh. [ubferipfs .

. Ego Gambertus fubferipf .
. Ego Uwalbr. Archidiac. [ubfecripf . .

- 5Ss 2 Ege
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Ego Rocchifins.-Preshs : fubferipfio st - » | Tt Wt
Signum manys Amacriperti :eﬁzr._ 4 e g

Ego Meraingo rogatas [udfecripfi. . .

Eqa Raimbaldus rogarus. [ubferipfi. .

Signum manus Laaris Vicecomiris teflis ..

Signum manus Adalganci Vaffalli D. Alberti Com. tefiir
«Bgo Simperto Noturins Seriptor bhuins Chartulae ex

inflione D. In}zerator:: poft tradita campkw, & dedi..

IL. Ora chi. ben confidera il -contenuro d:.queﬂq
documento , vedrh che non § va Jungi dal veros fe &
ftabilifce 1’ epoca della nottra Chicfa nell’ §co0..0 inw
quel torno , impercioccheé dobbiamo  dare . non. .pochi
anni del dominio di eila  preflo: gl’ Imperatori, cut pas
gava 1’ annuo tributo ; alrri anni fi banno da contare
tra la donazione a’ Canoniciy e 1’ erezione della mede«
fima in Monaitero , e qualche tempo & d’uopo d’ar-
rogere pel Badeflato di Radoburga , che dal Vefce-
vo fi dice defunta prima dell’ 853. e per confeguente
fiamo ne¢l fecolo 9. vero principio cha Chiefa di b.An-
diea, di cui intiaprendiamo la Storia.

III. E non potendo{' dubitare , che gia da que
tempi fiorifle tra’ Fedeli il laudevole coftume di tenere
{futto la difciplina di divote Congregazioni le tenere.,
Fanciulle , uno di quefti luoghi fu la prefente Chiee
fa : ubi ({ono parole del foprarriferito Contratto ) sbé

parva Congregatio Puellarum effe widetur ; il qual luo-

89 ‘divenne poiua regolare Monaltero perl induitria ,
e zeio del Velcovo Radmuo Onde abbiamo il piaces
re di qui notare, come la Chiefa di S. Andrea fia itg-

ta. uno: di. quei pin antichi Monafierj, fe¢ non il pri-

mo , che polla provare la {fua fondazione con ifcrirture
antiche aurcntiche, originali y e certe , € non per dei-
to di Auton deftituti di aurtorevoli document . Dei
nomi poi delle Badefle, dalla medefima Scrittura tie
fe ne L orgono , che {fono Radoburga, e Berta, ia gquale
muore nell® 8go. lafciando , che a lel fucceda ldember-

ta frhuola del Conie Weopoldo , che ancora .Ubal.

do
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do G diffe y ¢ quefta & approvata; e confermata in ta-
le' dignitha  dal Vefcovo Andrea col feguente Diploma,
che efifte nell’ Archivio del Capitolo Fiorentino .ed
¢ del tepore, che appreflo: o w1t Tanas

cules vInt Nomine Domini Noffri Iefa Chrifts .

: Browe recordationis , gnomodo in prefentia Sacerdete
pam;, Lewitarum, (& Cleri wmiffi de paree Domini Andreae S ams
&ac Florensinae Fcclefine Epifcopi, & per eins conlenfum v
¢ roluntacem Berta Deo dicata Abbariffa filia bonae mes
moria:-WePOldi y qui fuis Comes Palarii fcru"itdttm"fzm‘M'
firmitatren & ordinationem Idemberta Nep. [ua y Ve-
fe Santtae Religionis , filia Ubaldi Comisis ad Abbatriffams
én Monafierio Santli -Andreae firo intra bave Flovestinam
Civitatem s ut poft deceffum spfius Bertae ipfa Idemberts
ihidem ordinata , & confirmata fuiffer in ipfo Monaftcrios
Quam , & in omuibus rebus ibidem permuncnsibus in fxa
habere debear pateflate habendunve , venendam regmd.«mr;
guéer‘nandﬁm, &' in omnibus faciendum iuxta illam chars
-tulam ordinationis , quam bonac memoriae Rodingus Epie
feopus in cam conflirnit 5 (F fechndum ea precepra, quae
Dominusy (& bonae recordarionis Dominus Ludovicus Inta
perasor confiizuts 5 @ dpfa Idembersa ibidem Abbatiffa.
sna cum congregatione Monacharam ibidem Deo  famus
Jant. ibidem eas Abbariffas cligen. & per fomam. de ipfs
Campana & tharribulum de z'p_,fo Monaflerio cas snvefti=
pet iuxta feam- fimitatem icxm confenfa ipfius  Dorini
Andreae Epifcopsi . Falfum eft hoc ibigre ab 1pfol' Monafies
vio Santts Andreac in prefenziai Lerrs Arc‘}’:f}ir‘c':b- & :.Diii\.;ﬁ
bersi Archidiaconi , Falulfi oDiac. & Vicedom. Mayperse
P‘rnbytem s Salomone Diac.. Primicerioy Manno ' Diacono
Mifli" ¢idemn Pentifici s Perrus Presbyter s Agirandus Prée
shyzer Aproaldo. Presbyrer Regibaldo Diaconns yo Seepbas
wius Notarius e, . TR o

IV. Ma quando. quefte Monache abbandonato il
Convento di- Firenze {1 trasferiflfero a. San Martino a.
‘Menfola appié de’ Monti di Fiefole , finora non mi fo-
GO -avvenulo a- trovarlo; convien peid dire y che uni

o tal
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tal paflaggio  addivenific: prima. del 97y, perché ‘nel.
Bullettone leggefi i gnaliter Imp. Otro. domavit - Epifeope!
Florentina  Monafterinm 8. Andrec de Flor., tam -omnibus
bonis fuis anno 977. e nel .ggo. tra i Beni Capitolari,
fu confermara dal Santo Velcovo Poggio , il quale nel
fuo Diploma Triferito dal Cerracchini , dice-di aver-
latricevuta in dono dal Marchefe Ugo figlio. di Uberto
Marchefe di Tolcana N2 f{i «wonfonda il ‘Leggitore i
contrandofi -in-tante varie topceffioni di quefta Chiefa,
fatte -ora ‘dai Principi y ed ora dai Vefcovi,non eflens,
do.per.vero dire nofiro piccolo vantaggio , il ravvifae.
re dalle fopraddette Scritture 1> antichita della prefente
Chiefa,. Cosi facile ci fofle lo fchiarire un altro dub«
bio fopra’una nuova appellazione: della. medefima , che
leggeficnelle Scritture dal mille in poi, giod : Cosnobiim
S Andrear pofitwm in Cimisase Flor. prope Forww Doni,
Regis s &5 prope Arcam . Sulla'-qual notizia Leopoldo
del Migliere a'c. 502.:dubita ‘aflai, che la Badiola di
S: Andrea , dopo la vicenda di Congregazione di te=
nere Fanciulle , ¢ di Monafteio di Sacre Vergini, foffe
aluiesi Convento-di ‘Religiofi, ed " Migliore (i pros<
tefta effer moflo a dubitarne dalla proprictd della: pae
rola Ceenobinm , che prefio’i Latinisantchi’@ intefa per
un Convento- di Religiofi . PR T R

~ III. E feguitando #l racconto delle vicende cui ef-
pefto fu si antico Tempio , dopo il mille troveremo;
parecchi altri Diplomiy e maflimamente del  Vefcovo Fio«
rentino  lldebrando , che molio portato.a favor di San
Miniato, al. Monte , dove riedificd la Chiefa in forma di
magnifica Bafilica, ponendovi per ufiziarla i Monaci
Ciluniacenfi, ¢ Joro dond la Badia di 5. Andrea pet
carta dei 1024. rogata da Alberto Giudice, e Notaio;
e benche, 1l fuo fucceflore Lamberto confermato avefle
tutte le donazioni fatte a S. Miniato. da lldebrando
lJa Chiefa’ perd nofira pel 1025. dond con tutti i fuol
Beni a Pietro Primicerio, Sichelmo, ed altri; il con-
Aratto di tale conceflione eflendo de werbo ad ewerbum
nell’ Ughelli s ¢i contenteremo. di qui darne il {unto:

; Lame
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Lambereas: Eyife. Flov: coxcedis ‘Petvo- Primicenio F.i Ans
dreae s & Sichelmo \Clerico  Petroy Gherardo ; 9 Aldak
brandino FF. Alberghae Ecclefiam , & Oratorinm S§. Ame
dreae firam in Civitare Flor. propé Arcum una cam offers
24 y Mortuario y (¢ Coemcterio y & cum Cafa, & terrg
ante ipfam babirationis d. Perri Primicerii &e. pro ans
wua penfione in Feffo S. Andreae denariorum 14. arngenti
tradendornm Monaflerio §. Miniatis, ad quod difta Eccles
fia 8. Andreac pertincbar y & cum onere’ retinendi in did
(tw- Ecclefia 8. Andreae tres Sacerdotes cum Miffis &ei
an. 1025, 17.°Non. Aug. Ind. 8. Ego Florentius No#i
feviptor post rradita complevi y cum confenfn Leonis Ab<
batis 8. Miniatis . E cosi la Chiefa ritornata ai Pred
ti in numero di tre Sacerdoti'in ‘que’ rempi affai con
fiderabile , io m’ induco- facilmente a credere , che effa
da quefto tempo principiafle a chiamarfi Collegiata , tid
tolo y che per qualche fecolo feguitd a godere S. Andreay

avente Priore, e Canonici, come appare da’ feguenti’
Contratti efiftenti nel Capitolo Fiorentino, che in tante,

mutazioni' di Padroni non mai rinunzid alle fue antia:
chifime ragioni. Nel ‘1244. abbiamo adunque, che D:
Propofitus Flor. pro Capitulo confirmat eleflionem faitam
de Presb. Maffeo Canoxico §. Andreae in Priorem cinfdem
Ecel. falwo ramen iure Capitwli in ereftione D. Prioriss:
rog. Uguccins Alberti Ind. & Not.e nel 1264- viene al-
tra conferma di Priore: cosi: 1264 Prepoficus , & Cae
zonici Flov. confirmant eleFionews fattam de Doming: Bod
#atvo” in ‘Priorem Eeclefiue S, Awdreae s & pontipr: in pof<
felronem einfdem Ecclefiaé . Ego Perras Gherardus Benci
de Cerreto Maggio rog. da i quali document fi’ vede y
che 1 Parrocchiani erano padroni di prefentare il Prio-
re, ed il Capitolo di approvarlo’, ¢ facilmente effen~:
do inforte tra’ Popolani:y, ¢ Canonici delle’ difficoltdsy!
& quefte pone fine'1l Vefcove Andrea:de’ Mozzi cel ‘de<d
creto qui appreflo: 1292. Dominus Epifcopus Andreus Flors
eenuynciat Capirnle, eig. dowar Ecclofiam 8. Andrée, &
sus confirmand; Priorems eiufdewr Ecclefie.. Ego Iobannes
o/im Perfeiti de Podiobonzi ludex & Not. régawi : e
*351 ncl
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el medefimo anno il detto Vefcovo , come leggefi nel
Bulletrone 1. Epifcopus Florentinus “Andreas dimific con-
frmationem Ecclefie S. Andree Capitnlo y refervara  fibs
ewra Populi , wifitusione 5 (& correitione Prioris diffes
Ecclefie . Oggi perd quelto Popolo non vi ha pin vos
cey dependendo anche la elezione, dal Capitolo Fioren-
tino , in-cui vegliano le ragioni del Padronato, cone
fermate da Eugenio IV. nell’anno 1435.  con fua Bol-
Ja'. ‘E'bensi vero, che per conceifione del detto Pon-
tefice ‘tre anni innanizi fu mefla in Commenda in fa-
yore del Vefcovo di Sidonia per fegno di una ftraor-
dinaria benemerenza contratta dal Prelato col Pontefi-
ce , ritornata poi al Capitolo per 1" accenpata Bolla
che fi conferva preflo i Canonici al numerc delle loro
Cartapccore ro2. Ma quando io qui mi credeva di aver
terminato il ragionamento riguardante i varj ragguare
devoli Padroni di S. Andrea , a quefti aggiungere mi
gccorre , una Famiglia illuftre Fiorentina derta de-
gli Elifei per vna Cartapecora in Sanra Maria Nuova,
in cui fi:legge , che del 1371, Leonardus olim D. Bo-
maccurfi de: Lifeis: Top. 8. Marie prorccafc de Aren
Riciatis fecit teffameniym (gc. ove vuole, che deferarar
Corpus [uum per homines , ¢ Perfonas de Dowo de Adi-
waribus ad [epeliendum in Ecclefin 8. Andree Callifma-
Je s wzi PATRONUS, einfdem in Sepulero fiendo in difla.
Ecclefia . E di quefio Padronato notar mi giova, che,
fi. acquittafle dugli Elifei per il folito favore del Pos
polo ; e perché: fi chiamaflero efli de Aren s o de Ar=
sora, avverte cpportunamente il Signor Manni nel lo-
dato libro, delle Terme , che vicino alla lor Cafa cra-
vi uno de’ molti archi del condotto dell’ acqua, che,
andava alle Terme, e non avendo alcuno Scrittore pre-
fo/ il penfiero di fpiegare il funto, o la ragione della
voce (aggivntayi We . Arcw Pietasis , D pure noi perdes
xrema il tempo in fare 1’ indovino . ;

VI. N¢ efiendo difconveniente il dare qui una fe-
gie de i Priori , che governarono quelta Clicfa, mi fa-
&> dal pid antico 5 che trovifi, ed &.un certo Prete

' . - Boe
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Bonizio;" o Bonici nel 1163: che “'vende un pezzo di
terra a Mefler Ugo Rettore dell’ antica Chiefa 'di San=
ta Maria Novella, al qual contratto di il fuo confen-
fo Giulio Vefcovo Fiorentino, ed il Priore fi fottofcrie
ve : Ego Bonicus Ecclefe S'. Aundree fite Flor. Dei Grige:
via Rellor ; e rogarono Ciprianns, & Galitins Imperiales:
Indices ; e {otto il medefimo titolo abbiamo veduto di
fopra un Prete Maffeo', ficcome nel 1264. un Pretes
Bonatto , ¢ nella convocazione del Clero Fiorentino 4
fatta in Sede vacante nel 1285. leggefli tra i {fottofcritti,
Simeon Dei Gratia Rellor Ecclefie 8. Andree prope Arcum
il ‘qual Stmone nel 1291. con altri Rerttori {i fottofcriffer
alla Sentenza dara dal Velcovo Francefco contra 'a chi
avelle portato indebitamente 1’ abito de’ Frati.Minori,
e fimilmente nel g6. colta; che lo fieflo Rertore pres
fcrive la Regola, e da 1’ abito alle prime Monache,
di Santa Maria {ul Prato per commiflione del fuo Ves
fcovo, e quefto Simone era de’ Migliorelli chiamato ‘da:
| Ser Filippo Duranti, che rogd il Teftamento di lui 4
| Ven., Sacerdos o 0 Reftor S. Andrec de Foro wereri y e,
nel mezzo della Chiefa vedefi la fua effigie f{colpira di
rilievo fu d’ un laftrone di Macigno, veitito degli abiti
Clericali . ‘ | '
| VII. E poiche fiamo in Chiefa, confiderar 'mi piace
| 1" ultima reftaurazione, che fe ne fece dal Capirolo Fios
rentino a fue {pele, avendovi rinnovata la facciata, e la
{cala di pietra, che mette in Chiefa , dove fono tre Als
tari : a manritta viene una Pieta in tela dipinta moderna=
mente ; 1" Altar maggiore & ifolato con alla parete dels
la teftata una tavola del Grillandaio , il quale vi effie
gid Maria col Bambino volto a Santa Reparata gepus
flefla , tenente in mano la. bandiera del 'Popolo Fiorenw
tino , ed a’lati 1 Santi Gio: Bartifta , Andrea , e.
Zanobi , e nella fefta del ‘Santo “Apoftolo vedefi fopra
quefto Altare efpofto un ‘Offo del Santo ‘chiufo in una
guglia di ottone di lavoro antico. Segue per ultimo la
terza Cappella a mano manca, avente un quadro {ull®
affe rapprefentante i Difcepoli. di Emaus a menfa con

%Tom. VIL, Tt Cri-
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Crifto, e fi créde opera di Giorgio Vafari. N& omets
ter io debbo tre cofe affai notevoli fcopertefi nel ri-
facimento della Chiefa y o fivvero nello {cavo fatto : e
primieramente fi trovd il corpo del Canonico Fiorens
tino Niccold Strozzi confervatefi incorrotro gid da un
fecolo , effendo egli morto nel 1654. come appare da
moderna lapida affilfla alla parete ; in fecondo Juogo fi
fcoperfero le: mura antiche della Chiefa con quefta bella
particolarita, che fi videro le Croci dipintevi in occafio-
ne della Sacra ; e per fine fi odervd quanto refti fotto

terra il Campanile , mentreché vedefi un ordine di fi-

neftre , e di colonne del medelimo, effer rimafe {epol-
to fotto il terreno.

VIII. Sulla Piazza della Chiefa , che viene verflo

mezzodi, rifedé una volta la Univer(ith de’ Linaiuoli in
uan Palazzo antico, veggendovifi anche inogai {ulla Pore
ta nell’ Architrave le Armi de’ Duchi d’ Angid Protet
tori del Popolo Fiorentino ; fimilmente I’ Arme dellas
Chiefa con le Chiavi, e quelle della Repubblica , e,
della Univerfita , che ha per divifa un S. Marco con.
Leone alato, e libro aperto ; di prefente in quefta Ca-
fa fi raduna la Congregazione de’ Poveri di S. Gio: Ba-
tifta . E finalmente noteremo il danno venuro alla Chie-
fa dal fuoco per due incendj orribili , il primo del
1304. per opera di Neri degli Abati , e I’ altro nel
1601. che principiato in Mercato Vecchio, e {pinto dal
vento git per Calimala, {corfe fino al fecondo canto di
quella ricca ftrada, e li i arreftd per grazia di unas
Immagine di Maria ful detto Canto dipinta , fotto il
cui Tabernacolo furono meffi a caratteri d* oro i fe-
guenti Verfi , compodti da Gio: Barifta Strozzi famefe
Poeta de’ fuoi tempi, e dicono:
ARSE , RVPPE, SPEZZO L’ ORRIBIL FVOCO

FIN QVi VOLANDO 3 MA L' IMMAGIN PIA
©GNI POTER TRONCOLLI IN QVESTO LOCO.

Fine a'c_! Tome VIIL,
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APPENDIC E.
| SOD

e Br [upplire all’ omiffioni di aleune Appma’in’
4 da mc insralafciate , a cagione de i Tomi die
S| wennti affni voluminofi dalla copia delle noe
M gizie riguardanti la Storia delle Chiele Fioe

braccia le correzioni mom di wwo , ma di piw libri , che
¢ffendo flaci letsi con occhio al foliro cortele , e diligen-
fe dai mici Cenfori i qui riferird le critiche loro riflefe
fioni . E peré dando. 5l primo luogo alle annorazion: [eme
premai erudite del Sig. Abate Giovanni Lami Teologe
Cefareo , reffituifco alla Chiefa di §. Lucia fn[ Prato
gl Tomo 1. il titolo _pregm-ole di Parrocchia 5y del che io
dibitai, che a detta Chiela mell’ antico non comveniffe , pere
¢hé chiamafi nel Dzﬁ.lﬂmﬂ del V:ﬁ'afvo Fiorenrino Gro: Man=
giadori Cappellam 5. Luciae ¢ dall’ Abare Ugbhelli ,
Saccllum S. T uciae, wocaboli da me flreztamente 1nte
iy ma dal predetto Sig. Lami colla [olita [ua ersme
dizione illuSrati , affembrato egli quendo’ elempy , cheu
dimoftrano un ral meome convenire pure a Chiefa Parroc=
chiale . Nella fieffa lezione di §. Lucia anche io’ pors
varo dall’ opiniore cowune degli Scrittori Fiorewsini in
altro sbaglio fomo caduto , cioé f[egnando I’ epoca della.
wenuta de’ Frasi Umiliati all’ anmo 1206. quando sl me-
defimo Sig. Lams evuditamente we dimofira I’ errore col
medefimo diploma del Vefcowo Giowanni , nel quale chiaro
appare il principio di detti Frati mefli per il Vefcovo Are
dingo in 8. Ldnase a Torri di Firenze , ¢ffere invero
I’ anno 1230. ¢ fu quefto propefito legganp le Nowelle
Letcerarie del 1756. num. 20. ¢ 21. Debba pure alle det-
t¢ Nowelle wna nuova [copersa delle Spedale de lebbrof
ful Praro, che non alerimenti dewe chiamarfi di 8. Eu-
f;b;'o_, ma di §. lacopo a §. Eufebio | ¢ Piacemi‘f}; gre=
flo yropofito di arrogere alle belliffime ragromi del Cen-
Jore uwa motizia, che io mi [omo avuensso & srovware nei

Tt 2 libris
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rentine , wiene q:ki un' ﬂ}?pmdic‘e . che abe
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Vibri del]' Archicvio dell® Arre J2° M:reatanei , ne quali
gualche wolra chi feriffe s pares dall’ ordingrio errorve , €.
700 come [egue 4y 1336. 17. Sertembre fi allogria nelle
s cafe dello Spedale a §. Eufthio il Vefcowo di Mileto
ss- Aubafciacore del Re Roberzo'. 1400. S fa il nuowvo Cge
39 . marlingo dello Spedale de’ Lebbrofi a 8, Eufecbio . 1430,
s ff afittano le Cafe dello Spedale a S. Eufebio . ,,
AL Nello fieflo Tomo 1v. fono gncora feorfi aleri er-
rari di flampa, e pers alla Chiefa d’ Ogniffanti fi cora
regy ano ;ifegmjm,zf,:-,\glle pagine 266. di Ungheria ,. depe:
dire . di' Portogallo . 268. S. Elifabetta, w; Sioagginnga.
di Ungheria. 291. Sepulcrum ..... Dini s, beggafi Scpuls
crum Guect Dini . 286, B. Alberto , dswe dire B. Ane
giolo . L o aed - )
AL \Sopra il Tonie v, riporterd, quello s che noré il
ehiariflimo Gefuita Padré Girolamo Lagomarfini con (ua.
lectera, [crictami nel 1757 adi 2..di Marzo , defraudan-

do %gl_i.- cosi il -zempo alle [ne letrergrie imprefe guanso
prezidfe s altrettanto faticofe s ¢ la lettera ¢ U apprefo sy
5. Lev minorarwi lg fotica di raccorre gli errori di frama
s P@ 5 0CCOTfi in guefte romo y we ne f[egnerd alcnni , che
3 infin’ ora ho offercvati pag. XXIX. wuell’ wltimo wverfo
s dell’ Iferizione di Cofimo 111 fi legge MDLXXX VI, e,
99 V8 MDCLXXRVIIL. pag. 63. il Redi anrore dcl Bacco
w in Tofcana fi, dice Tommafo, e wa desco Francefco ;
23 PAZ. 3« nell’ iferizione , che wi f rviferifee , f legge.
3 advcr._farifper‘ adfervari , e promittfntibus per promite
iy tentibus . Per dir poi qualch’ altva cofa y e agcio ehe
syowvediqre y cbh’ g0 ho letro con diligenza quel che bo lez-
s3 180,y W25 guanzo a dire., che .turte. quelle jnizigli poffe
e nedl’ Ifcrizione. dell' \Bleterice Palatina 4 pag. 69, [a-
sy rebbe flazo bene  che foffere fare per woi [cifrate, fica
33 €OMIC avete prasicato-in alira ifcrizione meno difficile -
s @ pag. 8g. ( la maggior parte [fono letstere imizials

sy #e 3 molri titeli, che " Eleserice avema, come moglie

sn flata dell’ Elerzor Palatizno s .aliri poi come Granprine

sy cipeffa di Tofcana ) Mi fono maravigliato y che alla

Wy page 158, wi fiare cogi presfo sorigaso: dajl’ affunto ds
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ys Bominare i Serwi di Dio ufciti da §. Giovannino, tes
sy Hendo io per fermo , che i Padri Sortowmaior , Patri=
vy gnani y Capece s Baleftrieri y ed altri flano flati quane
s to molti di altre Religioni y che fi chigmano nell’ O
ss pera Venerabili y Beatiy e Santi . Voi dite, che uon ne
sy wolete parlare y perche la loro meworia ¢ recente . Quea
5y flo farebbe forfe baffante motivo per wno 5 che parla
v dal pulpito s ma nmon per uno s che [crive alla pofleris
sy #4y ¢ a i lontani , i quali di loro mon ne [anno , né
w [apranne nnlla ( Del Padre Sottomaior a lungo fi é
ys favvellato al Tomo 1. nella Lezione della Chiefa di 8.
sy Salvarore & Pinsi 4 depli altri nel decorfo della Sro«
sy ria wi. fard occafone di rammentargli ). L' Ifcrizione di
sy Niccolo Stenone o che agvete diffeppellita du [orcerranes
sy di 8. Lorenzo , e ¢i recate alla pag. 83. men wi [a-
sy prei efprimere o quanto mi fia viufcita gradita s ¢ dird
sy ancora opportuna . Di ral foggetto io ho appreffo di
,y me #an volume di lettere originali o [critte yer la mage=
s gier parte al Griw Duca Cofimo 1. dalla Saffonia,
sy owe era egli Vicario Apoftolico s dalle quali ben fi com-
sy prende s che nell’ elogio Sepolerale mericamente egli 8
sy chiamoto Deo plenus. ,, Sin qui la lettera del fopral-
lodazo P. Lagomarfini ; alsri sbagli perd debbo notare ac=
caduti nel prederro Tomo v. ¢ wafimamente alla Chicld
di 8. Giowannine y dowe ¢ flara lafciara la ravola dell’
Altar maggiore s owve da Cecchiro Sdlviari ¢ §late die
pinto Crifto in Croce , con appié la Madonna 5 la Mad-
dalena , ¢ S. Gio: Ewangeliffa titolare della Chicfa ; ¢
le dye grandi tavole del Referzorio mon f[ono di Fabbrie
zio., né di Francefco Bofchi y ma di Arfenio Mafcagni
fatte nel 1601. Inoltre avvertire il Leggitore come ore
mai ¢ termivata la innovazione della [udderta Chiefa ,
ornata tusta la. wolta di flucchi indorari farti dal Sig.
Barsolommeo Porrogalli 5 indorare pure le corwici , e,
le nicchie delle Starne lungo la Nivata, ¢ fla per finirf
lo sfondo nella fieffa wolta, grande braccia quadre 464
rapprefentante la vifione di §. Gio: nell’ Apocaliffe al
cap. 1. ba &ipintara fludiaciflima ¢ del Sig. Agoftino Vee
ra-
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racini . Sopra il r1. Tomo bo pare ricevsrd wna lettira,
dall’ erudito Autore dell’ [forig leteeraria d' Itelia P,
Francefco Amtomio Zaccaria , Iq quale [coprendo alcumi
#ici sbagli y gui riporso per uR'Opportuna correziome , e
dice come fegne 5y, Lafciate, che d; &lcune picciole cofe , che
ss nello feorrere il Tome ¢i he offervaso , wi prefensi ung
» woterella : alla pag. 79. done parlaie de i maeufcriesé
ys Aell’ Opera di 8. Maria del Fiore y era forfe luogo di
s €izare il mio primo tomo degli Excurfus lirterari per
» Italiam pag. 287. ¢ feg. dowe i parlo a lungo di gue’
» Mf. e ne d6 un picesol Catalogo . Alls pag. 213. ¢
» alerove chiamate 1 Concilio Fiorewtino fosza Vircore,
» 1L gencrale ; il che mom ¢ wero . we fin ora in al-
y» cumo, che de’ Concily genevalt abbia dato worizig . £
s trowera ral Concilio ( del mio ¢ awcer pia grave | er-
rore dr Leopoldo del Migliore , che wells fra Firenze,
Hiufrata alla pag. 45. ferime ,, Ma percké non' ¢ fora
n fe Chicfa nel Monds , che S ka wnita , e confervara.
w alle coffiruzioni gemerali | er od ogn: Apoffolico De-
0 €reio y quante quella di Firewge . §; refe per gueflo
» degna s a woftro credere, dell’ omore di sre Sommi Poya
9y 2efici y in celebrarwi tre Comcily gemeral; Ecumenici )
o8 paging 215. woi wmerrere well’ anwo 1104. s/ 1.
s Cowcilio Fioremtimo , che alirs porngomo I’ gusno fcgrxcw.
» te, farebbe flato beme , che me avefle data ragione , ef.
3y [ewndowvs comerary il Lalbé , I’ Arduine y ed altri fom.
w i Uomini (bo inetralafiato di addurre ragioni, wemn
sreche viferifco la iferizione mellq facciata  della Carie.
drale ; ¢ la floria di Scipione Amwirato | che affegnane
I anmo 1104.) , alla pag- 268. feguite il Ciacconio
» che nmel 6796, wesre un Concilio Romano forso Agito-
1 %¢ 5 Lwngliori peré Critiei fanno falire ful tromo Pox.
w tificale Agurome nel 648, nel qual anno  filfawo quel
s Concilio Rowano . ( 41/ opinione del brawo mio Cene
Jore mi foriofcrive | e panie pi s perché | awno 675,
¢era il primo di Popa Donno , che regnd anni due ) alla.
» peg. 307 fare paflave dal Velcomado Ripolane , meglio
n Rapollase , alla Sede Fiorenting Angiole degli Accige
' 3 inols
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v snoli mel 1384, il Mazguchelli mette gnefto paflaggie
ss #¢l 1383. Circa la morte del Cardinale , wedrere nel-
s ba Storia letreraria d Italia rom. 8. pag. 211. ¢itato
» #n M. della Serozziana di Firenze , concemente una.,
»» Storia di Pifa fino al 1422. nella quale Storia chige
» ramenie fi metre la morte di guel Cardivale & 31, di
v Maggio del yq01. ed a quefta come [erirra in Pifs,
» dove moriy e da Autor coetameo , e che ne defecrive
»» i funcrale y crederei dowerff preftar mageior fede . Als
s> la Sepolcrale ifcrizione del medefimo  Cardinale nells
v Cerrofa di Firenze | credo, che manchi una lettera al-
v la parols ibi, cioé wna q. Gbique ; alla pag. 316. wos
» mettere I' affunzione al Cardinalato dello Scarampi nel
» 1440. ¢ auvete ragione , ma [ara error di Srampa dove
y, dite del medefimo a carte 35¢. Cardinale 1441. ficco
sy me ¢ altro errore a cqrte 316. Martane per Martene .
s Non f[u poi perché non abbiate almeno accenmato dello
s Searampi il paffagzio alla Chiefa Aquileiefe ; che fea
v g#% adi 18. Dicembre 1439. ,,

IV. Sin qui il commendatifimo Scrittore delly Stow
pia Letteraria d Italia . Un agltro poi errore mi convie-
me per ora accemnare da emendarfi nello fleffo romo , ed
¢ alla lapida modernamente collocata a4l Pilaftrone finifire
della Cupola con Ifecrizione compofta dal P. Lionardo Xie
menes Gefuita , e Geografo Imperiale , in occafione y che

per ordine del medefimo Imperatore egli riformé iwila mee

ridiana nella Tribung della Croce, Or Siccome in tal f[ore
sc d’ Ifcrizioni Aftronomiche fone  fignificarive le wirgo-
de 5 ¢ peré da non porerfi né omettere y ne fupplire co®
?ﬁmi y per emendare lo :bagh'a riporteremo intera y e,
riformasa la desta ifcriziome in alira Appendice , che.

~darvemo del vi. tomo alrrowe .
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